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Monfìgnore . 


^In  da  qaandò  io  aveà  deter  • 

minato  di  rtjìampar  co'  miei  Torchi 
la  bellijfima  DISSERTAZIO- 
NE De  Monogrammate  Ghrifti, 
che  V.  S.  lllujìr.  poc'  an^i  avea  dato 
alla  luce  colle Jiampe  di  Roma  : daU 
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la  qual mìa^  averta- 

da  io  voluta  per  òneJìÀ  e pev^  gi^fti^ 
v:jaejfettuarl  a fendati  fua  confentì- 
tnentOy^Blla poi  mi  dijjuafe  con  quel^ 
le  acconce  tagtoni  che  qui  farebbe  fu^ 
perfiuo  rammemorare  i pnd'alloray 
io  replico  y refia  in  me  un  depderio^ 
vivtjjlmo  di  pai  e far  e a V^S,  Blufir^ 
con  alcun  pubblico,  tejìimonìo  ( come 
neW  arte  mìa  ni  è permejfa  dì  fare  ) 
lafommarìverenT^acbe  le  profejjo  y 
e la /lima  cH  iofo  della  Sua  rara  bon- 
tà e fingolare  dottrina  ^ Ed  eccomi 
opportuno  f incontro  di  foddìsfare  a 
quejìo  mio  de Jìderìo  nella  pubblica- 
T^onedel  Tomo  Yl^dellamìa  MI- 
SCELLANEA 5.  che  mi  db  a cre- 
dere non  avrà  Ella  difcaro  di  vede- 
refregiato coll'  illujlr e Suo.  nome  y. 
'quando  altro  non  Jiay  per  f Opere 
che  contiene  dì  valentijpmi  Uomini . 
sì  delle  età  paffate  y come  dd  tempi 
prefentLNe  v'*  afpettateMonJìgno - , 
te  Illujìr^  eh'  io  entri  quinci  raccoh-. 
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fo  de^  V jjìrì  meriti , a parte  a partA^ 
e f ponendo  t Vojìri  Jludj  e le  Vofira 
ricerche  in  tutte  le  ottime  Difcipli^ 
ne^  fifigolarmentep  erh  nelle  mate^ 
riempia  difficili  della  Storia  f aera  e 
profana  ; o V arduo  Carico  di  Biblt(^- 
tecario  che  JoJìeneJìe  per  lungo  tem^ 
po  nellainjìgne  Libreria  deldefun-^ 
fo CW/W(? IMPERIALI,  Me^ 
cenate  de'  veri  dotti ^ il  quale  per  Voi 
nudrivaun  teneri ffimo  amore  ; o. 
Opere  da  Voi  prodotte  che  vi  acquie- 
tarono gli  applaufi  e la  Jìima  de\ 
Letterati  di  Koma^  e portarono  glo* 
riojo  il  Vojìro  nome  in  tutte  le  Città 
piu  cofpicue  d'Italia  e fin  oltremonti* 
^ejie  tutte, cofe  io  pajfo  volentieri 
fono  filen-zfo  \^  per  non  offendere  la 
V ifìra  naturale,  mode  fila  , • che  ebbe 
fempre  in  mira  di  meritar  fi  l'appro* 
vaccene  de'  buoni  ^ ma  nonfeppeaf  “ 
[uefar fi  ancora  ad  afcoltar  fentta  te* 
àiòlà  proprie  l odi . Oltre  di  che  tut<* 
to  ciò  eh'  io  dir  ne  potrei  ^ fairebbe  di 
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gran  Innga inferiore  al  Vojìrù meri- 
to] e tutto  il  Mondo  già  fa  y che  Voi 
non  per  altro  /enfierò  y fuorché  per 
quello  a dì  nojìri  battuto  da  pochi  y 
'voglio  dire  della  Virtù  ( come  a vero 
Ecclejiajlico  fi  conviene^  al 

ragguardevole pofto  cE  ora  tenete  di 
PRELATO  DOMESTICO 
Regnante  BENEDETTO  XIV. 
S antijfimo  e dottijpmo.  Pontefice^of 
/ertovi  con  grand'  ef empio  da  LUI 
medejìmo^he  volte  avervi  da prejfoy 
per  godere  de"  Vofìri  letterari;  collo- 
. Iddio  pur  vi  confervi  y Monf 
Il  Infirma  maggiori  avan^^mentifìc- 
come  fermamentelofpero  j e intanto 
pregandovi  a gradire  quefìo  tenue 
àttefato  del  mio  umilijftmo  offe- 
quio  y pe  r mettetemi  V onore  di  poter 

pai  e far  mi 

DiY.S.ilLeRew 

\ 

‘ Yétf»  a’  ingoffo  1742^ 

Vmtfifs.  Dcvetj/s.  Ofcq.  SerV'- 
• Tommafa  5eitinclH.  , 

. . Mir 
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Air  Erudita  Lettore  . 

EGiìèdifHcìIiillino,  fe  non  anche  im- 
t poflìbile , che  in  quefte  Raccolte  di 
Opufcolinon.  corra  talvolta  alcun  Equi- 
voco  ► Il  Raccoglitore  non^ Tempre  tut» 
to  il  comodo  di  efaminare  a' parte  a parte 
le  Opere , prima  di  pubblicarle . Il  con- 
cetto degli  Autori»  o il  giudizio  degli  Ami- 
ci fi  fafupplirvifovente.  Bada  pero  avver- 
tire gli  sbagli , quando  avvenga  che  fi  pale- 
fino  ^Uno  appuntane  fuofiervatonel  To- 
mo a n teceden te  alle  pagg.  q. j o.e  i .Quell** 

erudito  Anonimo,  che  fiele  le  Note  alla 
Le  t tera  del  V^b.Gìam  béttifia  Cerva fonti  pa  r- 
landò  d’una  lapida  efiftcnte  in  Rimino, co- 
si feri  ve  : „ Fu  donata  con  al  tre  cinque  al 
i»  Stgxìox  ^nnibale  Olivieri  che  le  ha  ri-r 
» pofte  nella  Tua  xAecademm  Tefarefe . . • - 
3j  Daqueftolivedeche  i Signori  Pefarefi 
„ nonponno  vantared’  aver  ritrovate  nel 
9»  .loro  Territorio  in  poco  tempo  tante  la-. 
3^  pide , quante  ne  hanno  ftampate  ; wrr- 
» ciocché  fe  le  tralgortàno  dalle  CittJr,  o 
,v  dalle  Provincie  circonvicine  ,!  non  Ta^ 
„ ranno  certamente  del  loro  Territorio . „ 
Orpefoènoftrodi  togliere  un  tal  Equivo- 
co , n^to  forfè  dal  non  avere  il  fuddetto 
Anonimoveduta  la  Raccolta  delle  Ifcri- 
aiorvi  di  Pefaro  fiampata  dal  Annibale 
degli  jtbatiO-Hvierii  chefefolfe  venuta  ar 
fue  maniqueft’Opera  ,jperfiKrder  ci  voglia- 
mo »,  cK’  ei  non  avrebbe  ulate  efdrelfióni 
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così  lontane  da  una  verità  notoriamente  | 
palefe;  quali  imputar  volefle  il  Sign.  O/;- 
vìeri  d’ aver  fuppofto  al  Pubblico  e dato  | 
fuori  per  Pefarefi  Ifcrizìoni  qua  e là  accat- 
tate e tolte  d’ altronde.  Ciò  tanto  è infulTi-  ’ 

ftente,  che  ai;zì  afommo  ftudio  e con  la  ! 

.piùfcrupoIofaeFattezzaha  egli  (eparate  e 1 

diftinte  dalle  patrie  Ifcrizioni  tutte  le  fó-  - * 
reftiere  . In  fatti  dopo  aver  portati  e’  il-  | 

luftrati  con  molta  erudizione  i Marmi  | 

Pefareli  in  numero  di  147. , fa  fuccedere  ' 

dal  numero  148.  gli  ftranieri  fottoundi-  | 

v^rfo  titolo,  prefiggendovi  a lettere  ma- 
jufcole  PEREGRIN  A ( Marmora  ) . Dopo 
quelle  feguono  le  Criftiane  , tutte  traf- 

fortate  da  Roma , fuorché  una  fola , ‘eh*  ^ 
la  Veggalene  la  Nota  ; „ 

/:/ariJfima  hac  Infcriptio  non  huc  Koma 
„ adve^a,  ut  rel'tquàs  omnesChrifiiandS , 

55  ec. , , Che  più  ì tanto  fii  ìrKriò  diligente , 
che  elTendo  ilato  tra  le  Pefarefi  liampato 
inavvedutamente  un  Frammento  ( n.  ) 

non  gli  ballò  d’ avvertirlo  nella  Nota;  „ 

„ Inter  Veregrtna  , fiu  potìus  Chrifiìana  ^ 
„ Marm’oracollocarìdebuithddc' Infcriptio  y ! 

ec.  ma  nella  Prefazione  ancora  raccontò^ 

. r occalione  della  sbaglio  : „ Jllud  tamen 
„ pec  caffè  me  fate  or , quod  inter  Tifaurenfia 
5,  Marmora  ( n.  <?8.  ) fragmentum  Infcrip^^ 

„ tioHÌs  reliquia -quod  Komahuc  ìpf e adve~> 

„ hendum  curavi  ; nec  piget  errori's  caufain 
„ indicare  . Quum  primum  Vifaurenfa  < 
5>  Marmora  iJluJiratfda  fufcepijfem , in  duas  | 
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^ eademdifir'MC/affeti  quafumprhnai»^ 
a tegr'as  Infcriptiones  continebàtimutilas  al-- 
^ ter  ognuna  babitdcivitatis  autpet€griniut>f 
, tis  ratione^Tùfiea mutato  concito  ‘pifaureti^ 

„ f€s  Lttpides.  (ib  advenisfejungereopportu* 

„ num  vifum  fuit , af  fragmenta-  fuo  heo 
» tnf etere ^ Inhacitaqua  9rdtmsperturba>* 
a tiene  fragmentum  bocce  inter  Tìfaurenjes 
ji  Infcriptiones  inconfulte  collocavi.,  „ Ma 
ancor  piu  avanti  è palTata  la  delicatezza 
del  Signor  o4vifri>  non  avendo  ;voluto 
neppure  i fuoi  fofpetti  in  quefto particola*: 
re  nalcondere . Veggafi  il  luogo  citato  del- 
la Prefazione  ; „ lllud  item  t^atum  hic  vo» 
lo  5 Infcriptionem  nempe  \i6,qu<&  olim  vtl-^. 
laCozzea Chefmontis,  mite  in  veftibuloTaf^ 
ferìae  Domus  fervatur  y Koma  bue  fortajfs 
delatam . ì^emo  profeto  td  tradidit  ; verum 
ipfa  Infcriptio  {ufpicarìfacit^  Sopra  ognt* 
altra  però  ci  cade  in  acconcio  d’ olTervare 
la  Nota  alla  Ifcrìzioné  41.  Quella  Ifcrizio- 
ne^  che  comincia  C,  Sentio  ec.,  era  Hata 
ftampata  dal  dallo  Smezio-,  dal 

Grutero  per  Pel^efe  j e da  altri  dotti  Scrit- 
^ tori  per  tale  tenuta^  come  da  Monlignor 
Del T otre  ec.  Ne*^MSSù..  delle  Ifcrizioni  Pe- 
farcii  veniva  tra  le  altreannoverata  Con 
tutto  ciò  l’ingenuo  Signor  ^Annibale , ben 
conofeendo  che  l’Ifcrizione  era  Rìminefe  » 
cosi  conchiule  la  Nota  : „ ,Ad  ,Attmìnen^ 

3>  igiturpulcberrima  Infcriptio pertinet  , 

a,  quam  idcirco  Collezioni  nofirtff  inferni^  . 
a*  musut pTiCclaramVrbem  in  pr<sclafìmo-- 
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% HuMfHti  p^ejftoném  puhlicf  rejlituére*  ' \ 

5,  mus . „ Baffino  le  poche  cofe  da  noi  folo  i 

accennate,  per  rendere  al  Signor  0//wri  , 
quella giulHzia  che  meritala  di  lui  candii  ^ 
dezza'.  Egli  non  ha  niancato  neir  erudita 
fna  Opera  a diligenza  veruna , e non  farà 
meno  efatto  in  avvenire;  fapendonoì  per 
lìcuri  rifcontri,  che  V appendice  delle  I-i  ^ 
jlcrizioni  da  aggiugnere  al  fuo  Trattato 
Dtf  LucoSacroVeterum  Vtfaurenjium  5'  farà 
divifa  in  due  parti,  una  contenente  le  I- 
fcrìzioni  Pefarell,  l’altra  le  foreftiere  ; tra 
le  quali  verranno  annoverate  lelfcrizioni  I 
eh*  egli  ebbe  in  dono  dal  Signor  Angelino 
Cèrvafoni;  le  quali  Ifcrizioni  però , ari-<  ' 
ferva  della  recata  nel  Tomo  antecedente  di  ( 

quefta  Mifcellanea,  non  fono  Riminelì,' 
ma  bensì  Romane , e da  Roma  per  ope:ra 
del  Signor  Cèrvafoni  condotte  • , 
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delle  OPER.JtTTE  ' 

' Che  fi  contengono  in  quefto  VLTomo  ; - 

A Contrani  Veneti  Epiftolae 
aCX  Tres  ad  "PTUM.  il. T*.  M*  quanim 
5^ncpriinuni  prodeunt . Pag.  i 
Manutìi-i  Jacobi  Cardinalìs 
TauH  Sadoleti  Epiftolae  Septem , quae 
in  editfs'eorum  Aùftoriim  Operibus 
defiderantur. 

UL  Cl.  V.  Guarìnì  Veronenfis  Gratula- 
tio  ad  Sereniis.AIphonfum  Aragonum 
Regem  ec.  ^ 

TV,  Lettya  del  ^Signor  G.  Ji.  Bat- 

tarra  di  Rimino  al  Signor  CoiGiufèp^ 
pe  grampi,  intórno  due  Uurors  Bo^ 
y^// da  lui  oferate.  ér 

y.  Delle  Antichità  dì  Kipatranfona  Dif- 
lertazione  del  T,D.  Vao/o  Maria  Ta^ 
Claudi  Ch.  R.  T.  al  Signore  M,nnìba^ 
*Abati  Olivieri^’  7^ 

■VI.  Saggio  JFilofofico,  o fia  DilTertazifu 
ne  fopra  la  datura  de/  Tiacere  edel 
f o/ore  , del  Signor  Co;  Lodovico 

VicentinoT  217 

VII.  Dne  Ragionamenti  intorno^ 

pnneigi  della  Filojìofia  e Teologa  d^ 
f h AftxJ , .esi  cU;  UulU 

asi 
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X.  Coofinuazione  e line  dèi  Dialo#;! 
della  Rinnovazione  del  Mondo  di  GìL 
n>annagnoh  lanini  da*  Servi  di  ^ 
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SIcconteil fitte  y che^  amflro  credercy 
fi  propongono  tutti  i Raccoglitori  di 
antichi  Scritti  indiche  tanto  piacere  veg» 
giamo  prender  fi  i Letterati  del  nofiro  Se* 
colo  ) egli  è di  porgere  agli  Studiofi  , 
in  tutte  le  materie  , monumenti  d' eru* 
di^ope  'y  fen^a  farfi  a cercare  fe  le  cofe 
tratte  dal  bujo  e pofte  in  luce^  fi  ano 
quanto  allo  ftile , o a tal  altro  riguardo^ 
rnen  che  perfette  : così  noi  che  ci  fiam 
prefi  a feguire  in  qutfta  noflra  Raccol- 
ta l*  efempio  toro , tanto  più  che  non  è 
ella  riftretta  a veruna^  particolar  mate- 
ria j non  ift aremo  a penfarcy  qualor  ci 
vengano  a mano  Codici  inediti  di  anti- 
chi Autori  y fe  l*  Opere  contenute  abbia- 
no veramente  tutti  i caratteri  di  perfe* 
emìone  5 purché  dall*  altra  parte  fervir 
poffano  a far  conofeere  l*  incremento  ed  il 
corjoy  che  ehbéro  le  Lettere  nell*  età  va* 
licate  ; ovvero  alcun  lume  prefentino  , 
onde  la  memoria  s*  illuftri  di  que  valent- 
uomini * che  primi  furono  a sbandir  la 
barbarie , e far  rtforgere  i buoni  Stud\ , 
Di  coiai  genere  fono  appunto  le.  tre  fe* 
guenti  Epijtole  di  Andrea  Contrario, 
Veneto  Scrittore  del  Secolo  XV,  y nelle 
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quali  Mfi  fugheremo  eh*  altri  poffa  brà^ 

^ .fmre  o pik^  [celta  elocu^one^  opih  cih 
riofo  argomento . Ma  noi  di  ciò  non  ci 
prendiamo  penjì ero } [parando  che  i gin» 
j fti  efiimatori  della  noftra  intendono  le 

' accetteran  di  buon  animo  ^ quali  che  fo» 

' MOyJiccome  un  [aggio  dell*  abilità  e de^ 

I gli  fludj  d*un  uomo  ^ che  dal  dottiffmo 
P.  Montfaucon  (a)  troviamo annovcm 
rato  inter  prìmafios  fui  fecali 
Xóycv^  ; e /»  certo  de*  primi , che  in 
quegli  ofiuri  tempi  cercàjfero  di  torna-, 
re  all*  antico  Jplendore  la  Latina  eloquen-^ 
za , Un  Codice  di  Epiftole  di  Andrea 
Contrario,  efiflente  apprejfo  i Monaci 
della  Congregazione  Olivetana  in  Sie- 
na^ vien  citato  dal  chiariffmo  Signor 
March.  Maffei  nella  Verona  iiluilra- 
ta  ('b^  coll*  onorevole  elogio , che  degne 
j [lano  della  pubblica  luce.  Di  lui  parla 

I con  lode  il  Signor  Cardinale  Querini 

ò (ornamento  e [plendor del  Secol  noflro) 
j nella  [ua  Diatriba  ad  Francifci  Barba- 
ri Epiftolas  , e lo  [a  anche  lodate  dai 
Barbaro  e da  Lorenzo  Valla  in  Car- 
mine EncomiafHco . Dal  Trammen- 
I A 2 to 

~ - — I I 

* (<f)  Montfaucon,  D/«r.  /rW.  eap,  XAJ* 

I (b)  Maffei,  Part,iJ.j  p9^' 
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to  che  abbiamo  pojio  in  fine  delle  tre 
Lettere^  come  appunto  ritrovafi  nel  no- 
Jlro  Codice , fi  •vede  cb^  egli  fcrijfe  con 
molto  Jludio  e in  pile  maniere  le  lodi  di 
Pio  IL  Hajfi  pur  anche  un  a'vventura 
notabile  intorno  alla  fua  vita  ; che  forfè 
aprirà  qualche  lume  , per  ripefear  di 
queJT  uomo  quelle  noti'^ie , che  non  ci  re- 
Jlano , fe  non  fe poche  ed  incerte , E fia 
quefia  una  parte  rijerbata  alla  Storia  de’ 
Vcncti.Scritcori , che  r erudito  P.  Gio- 
,vanni  degli  Agoftini,  Bibliotecario  in 
S.Francelco della  Vigna  di queftaCit* 
tà , •va  di  prefente  tejfendo  con  tanto  fuo 
merito.  Avvertali  che  la  prima  dique» 
Jìe  tre  Lettere  è già  flampata  tra  le  Ope» 
re  di  Pio  \\,ufcite  in  Milano  del  i^q6, 
per  Uldericum  Scinzenzeler  ( della 
qual'  edixjone  P Orlandi  ( a ) non  ha'  fau 
to  memoria  ) ma  così  guajìa  e malcon-^ 
eia  ^ che  è quajì  tutt'  altra  da  quefia^ 
che  noi  pubblichiamo  tratta  dal  noflro 
efemplare:  di  che  potrà  accertarfi  ^ chi 
vorrà  farne  il  confronto. 


(z)  Orkndi)  Orig,e  Progreff  della fiampir^ 
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ANDREAS  CÓNTRARIUS 

^ y 

; V E N E T U S 

AENEAE  CARDINALI  SENENSI. 

POAquam  mihi  renuntiatiun  efl  » 
praeflantiiùnie  Pater  ^ u . Sacro 
.CoUegio-Cardinalium  affociatum  .*  fa- 
nè,  ut, debui*,  primum  congratiiattu 
fum  Ecclesie  Dei*  ; deh  ine  , ut  tui 
amàntiiEtnus  atque  obiequentilfìmus  , 
maxime  gaudio  (ita  me  Deus  amet  ) at- 
que incredibili  animi  laetitia  afFcdus 
fum . Tu  enim , R.  P. , qui  prò  viribu» 
die  Sacrofi  Romana  'Ecclefia  nunc  publi- 
ce,  nunc  privatim  femper  benemeritus 
es  ; profedo  nunc  egregiae  Virtutis  tuac 
praemia  cum  ingenti  laude  & gloria  e$ 
confecutus . Cum  praefertim  eadem  on^ 
nium  elfet  qpinio  prò  tuis  maximis  iti 
R.  p.  Chriftianam  meritis  & ofEciis  ^ 
prò  gloria  rcrum  a te  geftarum,  prò 
tua  fumma  integritate,  religione  , pru- 
dentia , gravitate  , dodrina  , eloquenr 
tia  , & ut  omnia  uno  verbo  perftrìu- 
gam , divitianim  atque  humanarum  re<^ 
rum  feientìa;  ut  ab  omnibus  funamoSa- 
gerdotio  dlgnii&mus  habereris . Noo 
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fcribo  hoc  temere:' Àovi’animiittii  «o-: 
vi  ingenium  , novi  confilium  tuum  . 
Nempe  quanti  te  lemper  fecerit  Viril- 
le  divinus  Nicolaus  Quin6lus  P.  M.  C qui 
quidem  cum  eflet  clegans  > ut  ita  dicam,  v 
ìfpeélatòr  fbrmarùm,  mirum'  in  modum 
delcftatus  filavitate  ingenìi  tui , probita- 
"virtute  y innoccntìa  ;;^tque  tua  in- 
credibili iàpientia , te  non’fblutti  dilexit, 
verum  & amavit  ardentius  ) argumeiito 
funt  in  rebus  maxirais  & gravìliimis'ad 
mundi  Reges  & Principes  tot  praecla-  ^ 
xiffimae  legatibnes  j quibus  qiiidein  tù 
|)ro  Rom.  Pontifice  > prò  Ecclefia  Defì 
Ac  prò  totius  populi  Chriftiani  iàlùte  ; 
pulcherrime  integerrime  atque  'fàntìiiè 
Eme  fundus  cs.  Quid  dicam  de  illu^ 
ftrilfimis  y atque  invitìiffimis  orbis 
Principibus  > fcilicet  Friderico  Cae> 
lare  Augufto  Ròmariorum  Imperate^  ^ 
Te  y atque  Aragonum  Régé'  inclytb 
Alphonfb  ? quorum  alteri  tuis:  prae- 
fiantiffìmis  rebus  geftis  quam  carus  , 

^uam  jocundus  > quamqùe  gratus  fue- 
ris  , nempe  ampliifima  atque  maxima 
ifta  tua  fortuna ’atque^  dignitas  decla- 
rat , Alter  verò  faèpè  niimei’O  muhis 
audientibus  ita  honorifice  > ita  copio- 
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-fe,  ita  règie  de  te  loquitur,  &qiiidem 
cum  fummo  omnium  àvore  atque  a0en> 
fu  ut  & mihi  di(5iu  fortalCs  ^ & tibi  fua- 
fu  difficile  elTet . Sed  quid  ago,  praeflan- 
tiflìme  Pater  ?,  Sane  cum  in  praefentia 
congratulatione  ucendum  eflet  ; abundan- 
tìa  quadam  amòris  mei  erga  te  , ut  tibi 
ijinimus  meus  multo  notior  acque  illuftrior 
€0et  hoc  tempore  , facere  non  potui  , 
iquin  parumper  de  tuis  laudibus  fcriberem.' 
Quare  confulto  cas in  aliud  tempus  diffe- 
tamus  .^  penique  , nelongior  fim,  qui- 
bus  precibus  polTum  excellentiam  tuam 
oro,  utpoftquam,  là vente Deo immor- 
si, adtantaedignitatis  culmen  evedus 
ès,  hoc  eli  ad  apicem  Cardinalatusi  me 
quam  humaniillmo  > ut  fliperiori  tempo*' 
relblebas,  animò  completare  i Is  eninji 
fum , R.  P.  qui  prò  mea  in  te  fide  ac  bene^. 
yolentia  vehementer  cupìam  excellentiaia 
tuamvidere,  &Jailoqui*  Quod,>iitar- 
bjtror , fpero  brevi  me  confecuturum  « 
Neapoli; 


‘gèàtffpmo  atque  SanBijftm  Tio  K Toff. 
; tif.  Max.  jtndreas Contrarrne  , 

Superiori  anno  > Sanftiflìme  Pater  i 
ubi  ex  Urbe  Neapoli  proficiicens 
A4  Ro- 
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Romam  redii  ; cum  domum  tuam  àccet 
fìffem  > ut  te  in  eo  d ignita tis  fàftigio  con^ 
/limtum  viderem  > utque  me  tibi  hero  9 
patri , patrono  aique  tutori , cui  me 
jampridem  totum  dedidcram  atque  tradi* 
deram , commendarem  5 poft  non  mul- 
ta verba  citro  ultroque  habita,  memìni 
Sanditatemtuamame  petiiife  qùam  hu- 
xnaniflime  benigne  > ut  omnes  Epr* 
flolas  meas  & Orationes,  quae  e mani* 
bus  exciderunt  » in  unum  iìmul  colli* 
gcrem.  Ego  vero,  Sanftìft.  P. , etfi  ma? 
gnopere  optabam  , cum  primum  peri* 
pexi  te  efflagitando  ( ut  fic  loquar  ) 
quodammodo  probare  meam  , li  qua 
eft , dicendi  facultatem  } tibi  uni  , ut 
. in  cundis  rebus,  ita  hac  in  re  , quam 
quidem  plurimum  laudi  exillimationi* 
que  mcaé  condueere  arbitrabar  , mo» 
rem^  ' gerere  : verumtamen  làtò  ' quo-*' 
dam,  ut  opinor  , faóèum  eli , ut  non 
eo  tempore  Acneae  Cardinali  Senenlì, 
ièd  in  praefentia  tibi  Pio  II.  Pontili^ 
Maximp  atque  rerum  Domino  eafdem, 
non  tanien  omnes , ùd  quas  vel  apud 
me  aùt  neceffarios  meds  reperire  po* 
tui,  fcriptas  dedicarem:  fca  fortalQs 
tioneuthis,  quumperfe  fine  res  admo^ 


Digilized  by  Googlc 


4 


'Eptjl,  Tres,  f ' 

dum  cxiles atque  jejunae , & ( ut  Cicc-  ’ 
ronis  vcrbisutar)  inchoata  & rudia  o-  • 
pufcula , cum  ariditate  ac  tenuitate 
gcnii  mci  , parvitaceque  do£lrinac 
tumquod  frequentius  extcmporaìi  fa-^ 
cultace  fcripfi^;  longe  major  divina  tua  • 
accedc4-et au6ìtoritas;  praefertim  cum' 
illaorbis  terrae  judicio;  quonìam  es* 
omnium  • morcalium  fapientinfimus  ;; 
tanta  fit  fcmpcrque  fuerit,  ut  abs  te  dif-i 
fentire  pudeat , yel  plurimum  ctiam  fi-i 
' ne  ratione  valeat.  Nam  cum  dexterita-** 
te  , fua vitate'^  magnitudineque  ingenii* 
tui  ab  incunabulis,pueritiaequc  tempo-' 
ribus,  optimis  femper  difciplinis  atque* 
artibus  ftudueris,&  in  bis  elaboravcri?,' 
fcripfcrifquc  in  omni  aerate  admodum» 
multa  te  digna  atque  in  utroque  genere 
miranda  ; magnani  cibi  gloriam  atque 
clarilfimum  nomen  apud  omnes  gentes 
nationefque  , poeticae  praefertim  &o* 
ratoriae  artis  profelfione  quaefifti , & 
quidem  omnium  mortalium  jiidicio  at-' 
queTententiarquod  fone'aut  nemini  aiic  • 
admodum  paucis  contigit,  utinutrow' 
que  excellerent.  -Quis  enim  , • Beatiffi* 
me  Pater  , ut  cenerà  pene  innumerabi* 
Ha  mifsa  faciam  j te  non  dico  poetica 
inodo , ied  & oratoria  virtute  eminen.- 
* A ^ tior? 
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to  Andr.  Xdontrafii 
tior?  quis  te  five  acumine  difsercndì  ^ 
live  eloquendi  faculcace  divinior  ì quls> 
ornatior  in  dicendo?  quis  )oeundior  ? 
quis  dignitate^  clegaacia  , ac  verborutn 
fplendore,  majieftaceque  reruai,rubli<> 
mipr  ?quìsiacilior  iaexplicaado  ? quis 
denique  acrior  vehemenciorque  in  per<« 
fuadendounquamfliu?  Omiicta  acque 
Maetereo ,,  ut  paulioantedixi  ^cetera^ 
icilicec  fìimmam  gravitatem  cum  fin- 
gulari  comicate  conjun^am;  beaciffi- 
mam  , ut  de  dixerini  ^ubercacem,divi- 
numillumnitoremloquendi^  pruden- 
tiam,  condanciam>  ufum^cognicionem- 
que  rerunv  plurimacum , fentcnciarun^ 
acumina;.  & ,.quoniam  ex  rerum  cognU 
tioUe  fiorelcac  ^ red un.de c orario  ne- 


cefseed^  fummam  acque  praeclaram 
crudicionem  in  omni  do6lrioa  libera 
Jigna  ;Ìioc  ed , ut  paucis  abfol vam  , di» 
irinarum  de  humanarum  rerum  feien* 
tiam  » Et  ^ ut  redeam  ad  cuam  di vinam 
illam  vim  dicendì  ^ ad  id  acumen  y ad 
tuam  concitationem  ^ quid  voce ,,  quid 
fpiritu,  quid  viribus  ,quid  denique  lin- 
gua ipfa  ; quam  quidem  ofnnesnon  in- 
^ria  tanquam  divinumquiddara  admi- 
rantur  ; effeeeris  y Legatus  ad.Regcs  & 
Principes  diffieillimo  tempore, prò  Pa- 
pali 
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pali  auSìorìtate , proraajcftatepraedc* 

< ctrsorum  cuorum  Ròmanorura  Ponti» 

' fìcum,  prò  dignitateatqoe  amplrtucKnc 

ApoftolicaeSedis , prò  Ecclefia  Dei  , 
prò  componendislraliae  rebus, ‘poftre- 
RIO  prò  totfiis  Obrifliant  populi  lalute  , 
tefìis  e(l<  non  Germania  Iblum,  noli 
gens  iHaTraafalpina^non  Italia,fed  om- 
nis  Huropa , inDO orbis  terrarum,ut 
parciflime  dicam . O Praef^um  Chri# 
ilianaeRelfgionisadmfrandufn  f ove» 
rum  Vicarium  Cbridi  jefu,  Pecrique 
‘ fuccef^reoi,  fumma  veneraiione  culcu» 

que  dignilfìmum  i o Pontificem  Maxi» 
mum  caelkasdatum  ad  iliuf^randos a€» 
que  excitandos  egregios  do6^rina  vi» 
ros  / o hu^jus  feculi  noftri  decus  atque  u» 
nicum virtutisexempfum  ! Plato,  i)le 
quidem  princeps(  ut  inquit  Ckero>}R» 
genti  & do^rinaef  rum  denique  fere 
beatasrespublicasputavit,iì  auf  do^t 
& fapientes  homines  sas  regere  coepi>& 
fent,aut  it  qui  regercnr,omnc  Cium 
dium  indo£lrÌDa- & iapientiacolioca& 
fent.  O feliciffima  tempora]  o fccult 
aurea  , ut  poetae  loquumur  .*  o feliceoi 
diem , fauihim  Se  fiirtunatum,  Se  profe» 

I ^o  faftis  Romanorum  Pontificum  ad» 

I ^cribeadun  j quo  non  (ine  divina  prov»;» , 

A ^ den» 
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dentia  a Sacro  Collegio  Cardinaiiurn 
fuifti  Pontifex  M.  declaratus  ! Quara- 
obrem  omnes  Dcum.O.  M.  prò  noftra 
virili  laudemusji  eique  imprimis  quod 
resnoftrae  meliori  loco  videntur  ; hoc 
eft  quod  propter  feliciffimàm^afsum- 
ptionem  tuam  dignatus  eft  prò  iua  in- 
effabili clementia  conluierc  rebus  hu- 
manis  \ immortales  gratias  agamus , & 
quidem  maximo  plaufu.  Quid  enim  de 
te,  Beatiffime  Pater, omnium  confultif- 
limooptimoque , nifi  opeime  fperan- 
dum  eft  ? cui  quidem  ob  tuam  incredi- 
bilem' ac  divinam  fapientiam  egregie 
gerendae  Reipub^Chriftianae  Deus  nb- 
iler, qui  omnia  quaecunque  voluit,fecic 
i n cacio  & in  terra  ( ut  cum  Pfalmigra- 
pho  dicam.)op!:imam  mentemfaculta- 
temque^dedit.  Se.d  quid  ago,.ClementiC» 
lime  Pater  P equidem  quanquam  nefeio 
quo  pa£lo  ad  diiserendum  de  divinis 
tuislaudibus  mea  fic  quodammodode- 
iapfa  oratio;non  tamen  initio,ut  verum 
fatcar,id  mihi  propoli tum  fuit.  Quippe, 
ftfi  mihi, quemadmodum omnibus no- 
tum  eft , ca  caufsa  eft  oblata , in  qiia  ne- 
«linioratiodeefse  poteft,  tamen, quo- 
niam  ( ut  inquit  M.  Tullius)  te  tollcii- 
do  in'  caelum  iaudibus  difficilius  eft 

exi- 
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exitum/juam  principium  invcnìrejcor^' 
fuhoeas  in  aliud  magisidoneum  tem- 
pus  difFeramus. Poftret)rjo,ut  eo  redeac , 
unde  eft  digrefsa  , orario  ; quoniam  op- 
tarti, ut  fic  dicam,'  Beatilfime  Pater 
( qucmadnwdum  initio  'praefatusTu-m  ) 
ut  per  me  meae&  Epiftola^  & Oratio- 
nes  finaul  irv  unum  colligerentur  ; Bea- 
titudini, tuae  morem  gerere  mea  inre- 
rels€  exiftimavi , tum  ut  cibi  , cui  pror- 
fus  omnia. debeo,  cui  jampridem  (ut 
probe  nofti)  me  toturo  dedicaram  , in 
re  hac  joeundiifi  ma  non  deefsem  ; tum  j 
ut  panilo  antedixi,  utampiiiiima  ac- 
que maxima  , imo  divina  accederei: 
au£loritas..  Neque  enim>,  Beatiffime 
Pateryita  amens  Ìum,ut  non  piitem  else 
ignofcchdum  tot  tantilque  occupatio- 
nibus  tuis  dicamne  facris,an  (ut  ?Tibe- 
riusCl.Caef.  dicere  lolebat)  laborio- 
fis.  Non  hac  igitur  decaufsa  librum, 
San£^iis.  Pater,  ad  te  rnitto , ut  evolvasi 
fciocnim  negotìorum  agmina  : .fcd  ut 
per  te  cete rt autori tate.tuafretisi-. fi  li- 
buerit,  perlegant . Longum  valeas,  San- 
ftiffime  & Beatiffime  Pater  ; i8c'An- 
dream.tuò  .Numini  deditiffimum  in 
tuis  fecundisrefpice . ^ * - 

Romac  prid.KahNov.  MCDLVIU. 

AN- 
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ANDREAS  CONTRARiyS 

■VENETUS’ 

Fio  Pp.  Sccundo. 

ETfifcio',  BeatiflTjme  Pater,  Saiv^ 
fitìtatem  tuaro  rotnus  ambigere, 
poftquai»  ad  apketn  Apoftolatua  eve- 
£lus  es , me  tuicupidiffimum  amantif» 
firoum  acque  oblervaDtiffimum  cumu* 
lacum  maaimo gaudio  i nihil  emm  ma- 
gis  femper  exopcavr,  quaro  ut  tibi  coar* 
jungerer ,,  quemadmodum  divinitus  e* 
venie  I tasmjen  praeterirc  non  pofium  , 
quin,qiumdocoram  non  Iket,  haecad 
te  quam  breviffìme  fcribam-  • Vcrum 
vel  quia  prò  cuis  immorcalibus  meritis 
lubens  , fi  quando  audioquempiara  ( ut 
inquicMariialis)  de  te,  Beatifs«  Pa* 
ter,  grandia V erbaio aantera j practer 
modum  prò  mea  in  te  fide  acque  obfer* 
vantia eomraoveri  ibleo  j velquiaego 
in  cocca  acque  homintim  frequentia  y 
onaniuio  afi^enfii,  efie  folco  &praccQ 
& tuba  làudam  cuarum  , unicuiqucfioe 
dit'cricnine  do£lo  pariter  & indoé^O 
pcrruafum  eil,  meabste,  Sanftiffinae 
Pater,  unice  diligi  & amari:  quibus 
preci  bus  pofTum  (iipplcx  Beati  sudine  m 

luain 


’Epìfl»  Tret  :,  ly 
manroro^fi  janipridera  te  amando  ,.co«' 
lendo  j^obiervando  bene  quid  de  te  me» 
rui,,  ut  in  tanta  tuaielkkare  non  me^ 
prò  tua  benignitate  y &maDÌùetudine' 
atquedenaemia  ^ rejkias  neque  negli» 
gas.Sed^qnemadmoduniiaquit  Comi» 
cus,.me  io  tuia  fecundis  refpice;:  praefer^ 
tim  quando  tot , quos  tuo  dignos  amo* 
re  judicadi^aut  domiftuae  cum  iumma 
Sonore  inter  caos  adkiveris^  aut.ma» 
ximisatqueamplidìmis  muneribus  or» 
na  veris..Ègo  auiem^San^liffirac  Pater  * 
etdfum  homunciononddtrtus^non  iof» 
genii  fmgularis  > tamen^pacrononium 
dixeri  m , nemo  unquam  te  tuo Comra* 
rio^  ofbisterrae.judiciaf.  amavit  ar» 
dentius  » Sane  hoc- ìnfì erari  nemo  po» 
ted  y quia  omntbused:  cogoitum , pa» 
tefadium^  illudratumv  DehtnchabeO’ 
iogemes  gracias  Sand:itati  luae  y eo 
quod  Pkbanatum  S*Pancakonis  ita  bc» 
nedee  &iiberalibcc ubi  deciaratus  ea 
a (acro  Collegio  Cardinaliunii  Roma^ 
nus  Pomi  fex  y mi  hi  comuleels» . Ce  teip 
rum  Sanéli dime  Paterni  animadv erte* 
re  debebis,  me  idabste  tunepeciide 
tanquam  ab  hcro»  a patrono^  patrr  » 
tutore  acque  fautore ^ cui  mejampri- 
dem  totuf»  dedicavi  i Nunc' vero  a 

Pria» 
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Principe  orbis  terrarum,  ab  ilio  q«ur, 
prò  luis  immortalibus  meritis , prò  al' 
teroin  terris  Deo  colicur , a verojeiu 
Chrifti  Vicario,'  a Pio  li.  Perir.  Max.* 
atque  reruni  domino , longe  majora  ex- 
pe6ì:o.  Haec,  ut  dixi , quia  coram  non 
licer  i volai,  ut  ad  re  vox  mea  profici- 
fccretur.  (a) 

Tragmemum  Epijlolae  ejufdem  AuBorjs, 
Haec,  BéP. , prò lumma meain  tc 
obfervantia  de  te  fcripfi  . Omitto  quae. 
longe  majora  fcribere  de  tuis  laudibus 
aggrelTus  fum.  Verum,  B.  P. , illud 
ego  tacere  nullo  modo  pofìTum , quod 
mihl  quafi  hominide  tepeffime  meri- 
to, five  luggeflionc  inimicorum  meo- 
rum  , fivc  eorum  qui  la'rgitionibus  cor- 
rupti  lunty  id  quod  vitae  mae  praeli- 
dium  erat , eripuifti  : 5c  , quod  ego 
non  poB'um  non  dolere,  me  inaudita 
caulsa  damnadi.  Ceterum,  quia  con- 
dantis  &genero(ì,ed,  non  ad  latratus 
catulorum  ab  indicucoicirierédefleBc- 
re,  magno  animo  Scopri  ma  mente  ab* 

iolvam  quae  de  te & heroicocar» 

mine  Se  prola  fcribere  .orfus  fura'.  Va- 
leat  San^icastua. 
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PAULI  MANUTII, 

JACOBI  CARDINALIS 

PAULI  SA  DO  LETI 

ÈPISTOLAE  SÉPTEMj 

• i . • 

Quae  in  editis  eorum  AuBottm 
Oj^eribus  deJìderMntur , 


SOno^  altro  carattere  e ^ altro  conio  le 
jette  Epiftolc , che  alle  tre  preceden- 
ti abbiam  •voluto  qui  aggiugnere  : onde 
pofla  a confronto  la  •varietà  dello  Jìlle  , 
•veggafi  chiaramente  quanto  mancaffe  a 
que*  primi  di  purità  ’e  di  gra^a  nell*  arte 
del  dire  e nella  [oda  eloquent(a . Il  credito 
de'  loro  Autori  non  pub  effer e ignoto  a chi^ 
ttnque  fi  fi  a mediocremente  •ver fato  negli 
ftudj  deir  una  e 1*  altra  Lingua  ^ Latina 
cioè  ed  Italiana  \ nelle  quali  ci  lafciarono 
ejfi  tanti  e bei' monumenti  eT  abilità 
fingolare  e et  un  genio  il  pile  vafio , V iU 
lui  ^re  Soggetto  che  ce  n ha  fatto  dono , me^ 
citerebbe  et  ejfer  da  noi  nominato  ; )b  lo  fa* 
remmo  ben  •volentieri  con  tutti  i fentimenti 
di  riveren!!;a  e d'ojfequio  ^ che  al  grado 
fuo^  alla  jua  fama  ed  alt  impegno  amorom 
fo , con  cui  ci  ajjìfte  in  quejt  Opera , fi  Gon^ 
terrebbero . Ma  egli  fuperiore  a ogni  lode 
che  da  sè  fleffo  non  venga  e dal  proprio  fu§ 
merito , ci  comanda  precifamente  ài  non 
farne  alcun  cenno , Forfè  ei  faràindovina- 
to  da pik  d*  uno  di  quei  che  t hanno  in  pra- 
tica , e fan  le  belle  ccfe  ed  i prexjofi  avan* 
et  antichità  che  poffede* 
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PAULUS  MANÙTIUS 

* * ’ 

tUDQVlCO  DULCIO.^ 

» * ' * , 

' « • / 

« 

SOles  in  nóftrìs  fermònibfls , quod 
mihi  maximum  eil  àrgumentum  amo- 
•ris  tui  ^ ’ monere  me , atque  edam  rogare, 
ut  prò  renuirate  valetudinis  meae  litteris 
. utar  moderatius  , & in  fludio  virtutis  , 
quod  difHcillimum  éflr^temperantiamad* 
hjbeam.  Amabiliter  tu  quidem  , &of&- 
■ cio&  admodum . Sed  hoc  mihi]  periiiade- 
refi  vis,  prius  illud  perfliadeas  oportct> 
non  magnopere  elle  de  gloria  laborandums 
inancs  elle  noflras  cogitationes  , fluita 
confìlia , quae  ad  eam  refèrantur  : ad 
^uam  cau&m  noh  tu  quidem  unquam 
tantam afferes cloquentiam , ut  in  mere 
tam  praeflantt  mihi  quidèm  probes  mo- 
dum  effe  férvandum . Quamquam , quod 
ad  rem  attinet , tu  quoque  mecufh  fentis» 

.vel  poti  US  ego  teeum  . In  litteris  afiìrr 
mas  €0e  vivendum  , & optandam  in 
primis  feientiae  cognitionem , i^d  cum 
eo  tamen  , ut  - falutis  ratio  haheatur  . 
pbfecrote»  quid  tu  exlHimes 

de 
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de  iis>  qui  divitias  immoderate  appe- 
tunt  ? num'errare  videntur  ? certe  : ac 
ipG  alitar  piitant . Itaque  Jperlèquuntur 
inftitutum  . Quid  de  iis. , .qui  honores 
Gtiunt?  Non  dubito,*  quin  nos  quoque 
fentias  peccare  ; & peccane  fané  ( timida 
*eft  enim  ambitio^  ideòque  mifera  ) nc- 
que tamen  pauci  funt , quos  inficit  haec 
labes.  Ego  & cum  bis  intelligò  me  erra- 
re, & praeteréa  cum  multis . Seddiver/à 
ratio  eft . Illi  eas  res  plus  aequo  appetunr, 
• quas  conlècuti , meliores  nunquam , de- 
•teriores  etiam  plerumque  efEciuntiirj 
ego  in  earum  artiuni  indagatione  fiim  ni- 
mius  C fic  enim  exiftimas  ) quarum  cogni- 
lio^evellit  ex  animis  vitia,'  inferitvirtUf 
tes.  Itaque  vidés  errorem  aliorum  cum 
turpitudine  effe  conJund:um , meum  non 
anodo  non  turpem,  verum  etiam  lauda- 
bilem.  At  'morbis  faepe  tenumur;  pri- 
mum  hoc  quidem  non  eft  pràcter  natu- 
ramj.ans  enim  praeftare  non  poteft,  ut 
reólé  femper  valeamus  j nam  fi  poffet  , 
ii , qui  feientiam  medicinae  tenent 
jpfi  nunquam  aegrotarent  : deinde  eft 
praeclarum  in  maximis  laborare  , & 
quacumqùe  re  virtutem  emas  , ' parvo 
junas  ; conpoffeautemiios  ad  eà,  quae 
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fumtna  funt  , fine  fudore  pervenire, 
indicar  illud  / qaod  poetae  neHerculi 
quidem  Jove  nato  nifi  maximis  exanr- 
latis  laboribus  Caelum  dederunt . Sed 
confer  in  unam  partem  , atque  in 
' unam  quali  lancem  impone  quicquid 
ferendum  eft  viventibus  in  fludio  liu 
terarum  . Impone  item  in  alteram , 
’quae  confequuntur  bona;  difllmilem 
videbis  conditionem  : haec  quidem 
pendere  deprefsa  terram  petet  ; illa 
cum  impetu  in  fublime  velati  inanis 
efferetur  . Te  ipfum  rogo  , qui  me 
mones  , quem  ego  (ludia  do6lrinae' 
video  nunquam  intermictere:  ullamne  ’ 
voiupeatem  cum  ea  voluptate  pucas 
else  comparandam , qualegentes,  auc 
fcribentesafEcimur  ? poceft  efse  canta 
fuavitas,  qua  non  major  eaTit,  quae 
perfundit  animos  noflros,  earum  re- 
rum  intelligentia  fruentes  quae  funt 
ad  bene  beateque  vivendum  necefsa- 
riae^Quod  fi  quisdoftrinam  contem- 
nic , haud  feio , quid  ifte  curet  ; negli* 
git  animum,  quo  nihileft  in  homine 
praeftantius  ; qui  futura  profpicit,  vi- 
dee occulta , longinqua  traviar , omnia 
regie  , omnia  moderatur  ; qui  nobis 
curri:  ftantibus , & nifi  immodicis  po- 
ti©- 
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tìonibus  opprimacur , etiam  dormien- 
tibus  vigilar  ; qui  non  equidem  dico 
Deus  eff  j fed  a Deo  certe  originem 
ducit.  Atin  flirpibus&  arboribusni^ 
hil  praetermittitur,  unde  illae  vigeant. 
O turpem  focordiam  ! agricola  de  pian- 
tis  follicitus  eli  ; nos  in  animo  exco- 
lendo negligences  fumus  . Ego  vero 
pergam  ut  coepi:  nihil  remittam  de  pri- 
(lina  confuetudine  .*  incumbam  ^liatn 
aliquanto  acrius  ad  praeclara  (ludia  lit- 
terarutn,  &hoc  quidem  confilio,  ut 
vitam  in  iis  ponere  gloriofum  putem. 
Te  quidem  judico  non  modo  Tapien- 
. tem  , (ed  etiam  felicem  ; tametu  qui 
fapiens  (it  , eumdem  & felicem  else 
Stoici  volunt . Sed  Phiiofophos  omitta- 
mus  .Ego  ex  communi  opinione  tecum 
agara,  teque  iterum  non  fapieiitem  mo- 
do, (ed  & felicem  dico  efse,  qui  in 
evolvendis  antiquorum  libris  & velis 
fine  intermifTione  tempus  omne  confu- 
mere,  & pollis  nullo  valetudinis  in- 
commodo.  Equidem  ex  ilio  tuo  otio 
rfiòquetam  excellenti  ingenio  j quod 
ego  femper mirifice  amavi,  rivalibus 
maxime  Baduaria  St.  Venerio  ^ fumma 
Ipc,  vcl  poiius  fumma  virtutc  adolc- 
iccntibus  , mirabiles  cxpc£lo  fru6fus 

in- 
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indu{lria«  ; uc  jam  etiam  admonere 
non  dubitem , fretus  fcilicet  amore  in 
te  meo , cui  tu  erranti  debes  ignofcere, 
ut  ^uamgioriam  multi  frufira  fequen- 
tur^  eam  tu  &nacurae  munere  tuo 
ipfius  Audio  jam  pene  afsecutus  ne 
dimittas.  Vale. 

‘ XL  Kitl,Julu.  1543. 

PAULUS  MANUTIUS 

« ♦ r * 

UGOLINO  GUALTERUCIO. 

P Atris  tuicaufsa,  optimi  hominis 
& officioriffimi , omnia  cupio  , 
atque  etiam  omnia  clebeo:  me  enim 
femper  amavit  amore  non  vulgati,^ 
tamaque  eft  humanitate  complexus  , 
Romae  dum  fui  y quanum  fi  pÙivifce. 
^ rer,  hpino. non  eìsem . Itaque  fucrat 
mihi  in  animo,,  cum.primum  Venetias 
rcverti  , excurrere  Patavium  , ut  & 
te  viderem , 5c  ample^ierer  fìlium  ejus 
patria,  quem  ego  Unice  diligerem;,addQ 
etiam,. talem fìlium,  qualem  habere 
f^icitatis  eA.  Sed  vide  quid  accide» 
rie:  pequetgobinc  ha^enus  qutdem 
cicpedire  me  potui , dora^fttearum  re- 
rum 
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'.rum  occupatione  impeditus  & nunc 
j in  fummofdefidcrio  vcnicndi  ad  vos, 

, propcmodum  gaudeo  , quod  non  vc- 
. nerim . Nam  tu  me  cun6tantem  appcl- 
lafli  litteris  elegantiilimefcriptis,  ud- 
monitus  videlicet  a patre  , Icd  cum 
quadam  tamen  fìgnifìcatione  amoris 
tui;  quamquam  in  ea  parte,  ubi  de  me 
nimium  videris  honorìfice  fentire  , 
quid  de  tuo  judicio  exiftimari  poITit , 
ipfevideris;  me  noli  putare  tam  efsc 
fine  fenfu,  ut  cum  eas  laudes  , quae 
-vìrtutem  confequuntur  , mihi  tribul 
videam  , non  dele£ler  ; cum  praefertim 
ad  ipfam  virtutem  earum  laudum  cauf. 
fa  firn  propenfus.  Quod  fi  in  omnibus 
fere  naturalis  quaedam  e(l  cupiditas  ad 
gloriam  j ut  eam  ne  Philofophi  quidem 
contemnant:  eaquetum  maxime  frui 
videmur , cum  eos  nos  intelligimus  ha- 
beri  ,qui  efse  cupimus;  curegotenon 
patiar  errare,  & credere  me  cum  efse, 
qui  non  l’um?  Ego  quidem  huncerro- 
rem  tibi , Ugoline , nunquam  eripiam. 
Dehofpitioquod  fcribis,  folco  di  ver* 
fari  spud  Romulum  Cervirtum , ‘ antiqua 
virtute  adolefcentem  , -raeumque  & 
hofpitem  vetcrem  , & amicum.  Is  , 
^ cum  iftic  ero  (quod  quando  futurum  fit, 

noa* 
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lìondum  piane  habeò  exploratum^  non 
dubito,  quin  mihi  roganti  concedac, 
ut  aliquot  dies  in  convi6lu  tuo  po« 
nam.  Vale.. 

LEO  PONTIFEX  X. 

REIPUBLICAE  VENETAE. 

Dlleftc  Nobis , &c.  Etfi  non  (umus 
dubìi,  quae  nobis  de  rebus  Orien« 
tis  nunciata  funt , tuatn  quoque  nobi- 
lltatem  certis  nunciis  comperta  ha- 
bere  ^ tamen  noftri  officlì  eflfe  exifti- 
xnavimus , cum  eadem  ipfa  fcribere  ad 
te,  tum  quid  animi  habeatnus,  quid» 
que  a te  poflulemusadfcribere . Nam 
quod  Princeps  Turcarum  8c  magnam 
paratam  claffem,  & terreftrcm  exer* 
citum  in  Caria  ad  ea  loca,  quae  ma- 
xime Khodo  appofita  lunt  , teneat, 
apparetque  quotidie , quae  ad  bellum 
gerendum , urbefque  obudeadas  oppor- 
tuna funt  , multorum  iitteris  , nun- 
ciifquecognovimus.  Quid  auremme- 
ditetur  8c  cogitet , 8c  communis  in  illis 
regionibus  fama  loquitur , & nobis  ad- 
modum  fufpiciofum  ed,  omnem  eam 
Mifsel,TomoVh  B vi- 
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vìdelicet  belli  comparationem  ad  Rho. 
dum obfìdendam'lurceptam  effe.  Sci* 
mus  enim  quàntum  illi  in  ea  urbe  ad 
fuumimperium  adjungenda  momenti 

nofitum  fìc , ad  ceteros  conatus  fuos^ 
ciendos  j.quo.  hobis  comra  dili- 
gentius  illa  retinenda  ^ defendenda 
eil.  'Frenumenimfuroris  illius,  obex 
cupiditatisy  arx  & propugnaculum  to- 
tius  ChrifUanitatis  in  .ea  confervanda 
ui"be  eft  pofitum  . Sed  fìos  fidenti  ani- 
mo & alacri  fpe  Domino  8c  Deo  noflro 
Jelu  Chrifio  Salvatori  gratias  agimus, 
quod  rebus  nofiris  optime  paratis, 
nane  hofti  Tuo  injkiat  mencern , Chn-, 
fiiana  hoc  tempore  arm*a  laceiTendi , uc 
quae  in  illum  diu  meditata , & prope 
.ad  fìnem  perdu6la  iunt , citius  À gra- 
vius  ad  illius  perniciem  erumpanc  « 
Habemusenim,  quod  cuam  nobilita- 
tem  nolumus  latere,  duoriim  poten- 
tilTimorum  Regum,  & praefiantiiTimo-' 
rum  Principum , Caroli  EIe6li  Roma- 
norum  & Hifpanorum  Catholici,  & 
Francifei  Francorum  Ch^ifiianiffimi 
confignatam  apud  nos  eorum  manu  , 
& proprio  Chirographo  fìdem , fefe  in 
Lane  ian6ìam  expeditionem  & animo 
copiìs  elTe  paratos . Itaque  5c  conj 

jufi- 


Epffichie,  %j 

JunSi  inter  ìfe,  fumma  amickii  fant , 

& nobifèuAi  • Splendor  enitn  tamaè 
glof  ixe qaamam  hoc  praecistro  .Selio 
ctmiecùmri  fant,  t ad  illorutn  'meàtea 
atque  ocalos  divino  ìiumìne  obitcas 
eft  , ^iréoi  mirabiliter  concupivcruftti 
nec  vero  defìnunt  armare  lè  merque.i 
etim  alièr  inftrufliiiìmam  daffem , al- 
ter e<}àìtatmn  jam  haheac  omatiffi- 
nuam  .•  Nam  peditutn  fortilEmorum 
virorum,  ingens' copia  praeko  futura 
eft  . Sed  fi  qua  etiam  reftant  agenda  & 
amolienda , quae  hoc  a nobis  feonper 
defideramim  lan^ifTimutn  bellum  ad- 
huc  videantur  tardare , iis  fimplatque 
hoftis  bellicum  cecinerit , prae^ipita- 
tÌ5  & abj^6lis,  continuo  Chriftiani  ma- 
ximi exercicus  eodem  figno  ad  bellum 
accingéntur.  Agat ille modo,  & im* 
piam  fuam  cupidicatem  profcquatur  ; 
maximum  profé£lo  nobis  dabit  bcnefi-  , 
cium)  dum cogitabic àfficére  injurik. 
Nec  vero  nos  defuturi  fumus , non  au- 
ftoritàte,  non  opibus  , non  propria 
perlòna  noftra  , non  fanguine  . Non 
enim  nec  qua  in  re  libentius  labore* 
mus , nec  ubi  vicam , fi  opus  fit , me* 
Itus  Se  beatius  ponamus , hujus  nobis 
vicac  mortàlis  conditio  quicquam  po- 
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tcflafferre.  Quare  quod  fupra  ctiam  i 
di^um  eft  , hujus  impii  hoR:is  arma  ' 
non  modo  non  timemus,  fed  eo  loco 
res  (ita  eli , ut  defiderare  edàm  & opta- 
re debearaus.  Quod  vero  petimus  a 
nobilitate  tua,  id  ejufniodi  elt.  Primum 
ut  tu  quoque  intentus  in  harum  rérum  ' 
oceafionem  fis  ; deinde  utclallem,  & 
Triremium  copiam  in  procin6lu  ha-  ( 
beas,  ut  hoilris  militibus,  fi  ve  tran- 
feundum  fucrit  in  Gracciam , five  na- 
Valibus  praeliis  decertandum , facultas 
fit  naviùm , praefertim  iis , qui  ab  hac 
ora  nodra,  &Italiae  litore  tranfmit- 
tere  voluerint , Cerninius  enim  , id 
quod  tu  quoque  videre  potes,  poftquam 
bellum  femel  inchoatum  fuerit , maxi- 
mam  muldtudinem  militurn  etiam  ii« 
ne  IHpendio  ad  bellum  properaturain  « 
contentam  honoris  flipendio  Se  iis 
praemiis,quae  fuht  a Deb  Omnipoten- 
te  pró^ejus  fide  laborantibus  in  Caelo 
propofita . Sed  haec  tu  prò  tua  pruden-, 
tia  optimeprofpicere  potes.  Nos  etfi 
non  dubitamus  te  cum  ido tuo  prudenti 
&.  gravi  Senatu  omnia  fa^^uros , quae 
virtuti  vedrae  congrua  erunt  j tamert 
hortamur in  Domino,  & vos  paterne 
admonemus  , ut  laudis  Si  dignitatis 

ve-; 
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vcftrae  memores  contra  coramunem 
hodem  8c  animos  armare , & vires  ve* 
firasmaritimas  praefertim  parare  non 
poftponatis  f Deo  & fan£lae  Dei  Fidei 
praeclaram  , ut  folici  eiUs  , operàm 
navacuri. 

Prima  JanuafH  1520» 

Jac9Ìus  SadòUtus  » 

JAeOBUS  SADOLETUS 

‘ C A R.  D I N A H S * 

Eptfc9po  Salernitano  2 

* ' ' * * ■ * 

> 

POftquam  c Nicèa  vcnL  Carpento- 
raBem,propinquitatem  locorum, 
Se  caelum  falubre  nubi  ac  familiare'  in 
meliore  venanda  valetudine  fecutus, 
quippe  quam  prope  ornnem  amiferam; 
prima  quidem  mea  fuit  cura , ut  fierèm 
ipfe  confirmatìor  y'quod  Ì)ei‘  iìnmcr- 
talis  benefìcio  & amoenicace  hujus  loci 
celerius  adeptùs  fum  j quam  ut  yidere* 
tur  fperari  debere  , tanto  praefertim 
ex  morbo  , tamque  acerbis  inteftino- 
rum  doloribus  * Continuo  autem  , ut 
validior  cife^us  fum  ,in  alterarli  Hlatn 
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cogiutionem  mp.  contuli,  utredire^r  | 

cuni.mcis,antì^MÌiS  fo4^libi45ji  boc  eft  ' 

. cuia  Kbris  , in  gratum . ' 

hunc  eam  ra«  darq  iUis  oj^pk^  »J>trnon  I 
habeapt  ^auflain  * juftaCf'adiwfe  ' 

querelae  ; ncque  enim  unquaiy^noaiof^  , 

in  preiio  apudjji^fuerani , ^uaip  niinc  ^ 
funt  : quare , quod  hiemem  in  his  locis 
nUiii’  agcndam  cffc^  intelli^o  , totum 
hoc  tempus  jucundc  &comiter  cum  il- 
lis.lfqducafn  < qu^cnj  ^ihi 

^ampliflìmus  Farnefius  SummiPontifi» 
cis  ve>:hij5 , -ut;  rcdircm  Roipam  cauf* 
fafquc  hujus  vocationis  adfcripTit . Scd  • 

mihi  nonfeit^.XCWlblia  longius  peten- 
da:  eft  enim  in  promptu  ; quod  grandi 
alieno  aere  opprelTus , utrumque  fìnaul 
non  queo , Se  l'atisfacere  creditoribu^  9 
& in  Urbe  domicilium  habere  , hac 
praelcrtim  duriiTima  conditione  tem« 
porum  , cumRomae  nunc  permagno 
omnk  veneant . Uic  tu  fortaffe  vcre^ 
bere,  nequidegO;.indigniutisadn:iire<*  f 

rim , quod  fit  turpe  ftudiis  noftris,  quafi  ! 
captans  livelli  alìquid , Se  donati vurn^ 
militis  more  liguriens . Noli  metuerei  * 
n'on;ego  folum  animo  fum  abonanihu-* 
Jttfmodi  foeditate  re^tiilGmo  9 Vf  trU»^  1 

ipfi  eiiam  me  l'ciuni  aUeniitm  ejW*.  Mw 
■ ^ fif.  ^ 
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filsem  tibi  exculatoriam  e.piftolam , fi 
tc  eam  libenter  cfse  leélurum  exifti* 
mafsam.N^nc  qy^4o  jam  ego  ante  ver 
novum  in  Italiani  atnpUus  profefturus 
A.  nonifum^  non  pntavi  ^U^qajim^noftra 
amicitia , meaque  iii  te  prope'nfiflima 
vojutitate;,  oertiorem  te  fg.ecre  ejfs, 
quod  a te  imprimis  puto  deiìderari, 
,we  fcilicet  reàe  valere  V reverfuin^jcve 
efse  ad  caftudia,  quoruni  mihifri^uipEi 
atqne  uft*;9'Roroa,atqn€,ltalia  dintius» 
quam.  veUem  & qnam  ejaet  opws> 
abftulera^^!  qjuibtWrqiuidem  in 
quid  elyciibravcFQ  .(  meditor  enim 
quiddam  ) qu^  xnihi  tua  legione  dì< 
gnum  efsc  videatur,  fifcita^us  priu$  a 
te  per  litteraa  tibine  firn  rem  moleftam 
fa£iurus , te  non  afpernante , tptum  id 
libenter*  ad  t'unm  judicium  deferamv 
Scd  hoc  pofteriu$>  Nunc  hasad  te.oh 
cam  umani  caufsampraecipvie  dedi  Ut»  ^ 
teras,  ut  animadverteres.  5c  noicea  vU 
vere  mibUerapei!  in  animo, memoriam 
tui tuifque  clarifi[ìmiis'&  maxitnia 
' viriutibus  honorem  eutij , qui  debea» 
tur  j apud  me  (alvumiatque  incolumem 
perpetui  efae. . In  quo  tc  rogo  , ut) 
quod  ad . ainof emt  ajminet  dumcaxat^ 
mutuata,  mihi , Se  !pac  prò  tua  prnts; 

B 5 ftan» 


Dig'Jized  by  Google 


32  . Fault  &c, 

ftanti  eximiaque  humanitate  praebeas. 
Vale,  ' 

' Carpini araBuVLK al,  f^ov,  1538. 

t * 

JAGO  BUS,  SADOLETUS 

LAZARO  BONAMICO. 

PErbeneabstefa£ì:umeft,  quod  ad 
me  litteras  dederis , quae  animum 
Meum  fufpicione  exolvcrcnt , non  quù 
dem  animi  tuiimmiKati  erga  me  (neW 
que  enim  hoc  fieri.pofse  puto,  uttibi 
vilior  firn  , quani  folebam^  fed  cunx 
poftremis  litteris  ituis  ; quas  jamdìu  ac- 
cepi , nefcio  quid  ad  me  de  tua  peregri-* 
Bandi  voluntate  fcripfifscs , poft  de  tuo 
rcditu  nihil  cognoveram . Et  fi  Pataif 
vium,  &domus,  & Aeademiae  celc- 
britas  te  iftic  magis  efse  perfuadebant  ^ 

, tamen  contigit  cafuquodam , ut  qùL 
cumque  ad  me  litteras  iftic  dederunt, 
hi  nullam  tui  omnino  mentionem  face* 
Tent.  Itaque  in  quadam  eram  dubita* 
tione  pofitus,  ut  quibus  elTes  inlocis, 
facis  conftituere  non  polTcm  • Nunc 
quando  es  apud  tuos,  memoriamque 
nofiri  priftina  cum  benevolentia  con* 
fervas , gaudeo  equidetn  libi  re£le  efie»- 
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teque  valetùdine  uci  bona  laetor . Séd 
ilio  nihll  mihi  ed  jucundius quod  in* 
telligo  te  ita  gerere , atque  agere  rem 
litterariam  ,^ut  tua  eximia  vircus  atquè 
do6^rina  & tibi  maximae  laudi , Se  piu<^ 
rìmis  utilitati  emolumentoque  fic  ; 
Etenim  quid  eft , quaefo^  praeclarius» 
quam  viaere  flore m colleAae  ex  omni 
Italia  juventutis  incumbere  optimis 


atque  honeflifljmis  artibus,  atque  ad 
illud  fummumiperfeéiutnque  > contenJ 
dere,  in  quo  hóminis  virtus  fita  flr; 

' quod  quidem  facityut  Diis  fimillimi  ef- 
ièvideamur:  idque  te  do6^ore , magi* 
flroque  contingere , ut  qui  tuam  erudi- 
tionem  , ingeniutn  , diligentiamque 
cognofeimus , facile  conjeélura  prol'pi* 
cere  jam  poflimus , -quantum  de  nova 
fobole  do61orum  j bonorumque  viro* 
rum  fperandum  nobis  ficyquae  maxime 
his  litteris  & his^fludiis  potefl  frequen* 
tari . De  qua  re  tibi  hoc  etiam  icribo 
accuratius , quod  vifus  fum  infpicere  in 
litteris  cuis  hàeficationem  quamdam 
tuam , tibi  in  ea  fententia  permanen* 
dum , neené  flt  : quae  me  certe  haeflta* 
tio  moleflia  affìceret  j fl  putarem  tibi 
auc  per  tuum  ,*  aut  per  aliorum  confì* 
lium,  ut  ab  ifto  muneré  defeifeeresj^ 

B s li- 
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^4  Pauli  Manutii^ 
licituriun  effe  : fed  cum  oeque  vtdesm  / 
caufsam , cur  te  tam  praeclari 
9oa  di<^am  poemteFc.  » led  itQR 
pCFe  cupidum  efse  op^Fceat- , nihil  j 
£t , quod  rncHus  agere  pjoHi^i.  rqr  eff  ' 
cagitandum  libi  quid  in  e0  iaboris  fu , ' 

fedquantum  reliquis  cotnmodiv  cum  | 

' praefertim  reunus  nullufn  hominis  ma«  | 
gis  (it  proprium  ^ quam  fé  commuaica* 
rc  'cet«FÌs,  plurim'umque  utilit%usa.t- 
que  boni  ex  Te  in  alios  profe^um  velie? 
cujus  generis  cum  maxima  tibi  faculcas 
& a natura  ab  induffria  tua  data  iìty  i 
non  dcbes  profeto  deCiftere , nec  defa-  ' 
tigari  ,quoad  plures  porte  lati- 

nae  8ji  linguai»  ^ lapientiae  fublatì 
iìnt*.  Acque  ego,  qui  ce i(la  adhortor  > 
& moneo, non  equìdem  cpnfulo  mihi; 

'^es  enim  mihielset  major  fruendi  ali- 

Suandoteipfo,  tecumque  vivendi,  fi 
ac  cura,  vacares,  fed  habeo  fru^ius 
publici  rationem;  : quamquam  Icrìbjt  , / 
: «d  me  iy#^crconftiunum  bbi:  tneutn  ef-  \ 
fe  bue prebeifei,' duofque  menieame-  j 
• cura  ponerc  ; quod  uiinam  videam*  il* 
lum  diem  , quo  vos:comple£ìar  ambos, 
td^ìquaDtilperque  explear  confpeéln  at* 
que  cpngrefsu  duoruna  mihi  am  iciffi- 
morum  & conjunftiffimorum  homi-  | 
•:  ' num 
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itum^  quós  ego  ooa  nùnus  amop  magtii* 
que  fucio,  quam  irb  its  fentio  me 
magni  pendi  & dìHgi , Sed  de.  bis  ha^.e« 
misi'  non.enii»  animus  meus  erga  vos 
ionga  oracione  miht,  explicandus  efl, 
quando  eum  vos  de  vedrò  expendere 
iàc  pocedis..  De  Metpbitano  quas  ad  te 
fcripfi.laudes,  laneillae  mei  ex  animi 
.fententia. feri ptae. fune.  CogApvi  ho»>  . 
minem  liberaìrffimum . lilud  atpereni 
feire^  quem  iliearcefsebac,  tuamque 
in  ea  re  oprram  auéloricatemque  requi* 
rebac,  isad  eum  ne  profe6^us  li  c.«  Certe 
.ego,  cum  honeftum  locum  illum  Se  non 
infruftuofum  efse  judicarem^  record»*- 
•tus  Tum  eruditi  juvenis , quem  de  fatie 
. mihi  ignotum  ex  quibuldam  iilìus  epi* 
ilolis  nofse.coepi  : l'ed  fiveille  profeftus 
cft  , fivenon,  meum  quidem  officrum 
in  illum  condii it . Quod  aegre  fers bi- 
nastuas  mihi  a Metpbitano  v\on  fuiise 
■tniisàs,  noli  inirari  ; longe  inter  no5 
ablunius,  ncque  habec  ille  iaepe  qui;« 
num  quid  bue  velie , iplum  rogent .. 

• conluctudioe  Sr  convié^u  nipllvi 

tantum  capere  le  yeluptatis:,.qaantùni 
fcrtbts , & minime  miror  » & tuoro  de 
ilio  judicium  vchementi flTime probo; 
quid  cninu^epoced  ho  mi  ne  ilio  bui*  . 

B d ma* 
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3^  PauU-  Manut/i,  &c, 
snamus,erudicius,fan6lius?  Eiun-tgo 
cum  hac  iter  haberet , paucù  iilis  horis 
yìx  deguilare  quidem  potuì  -,  fed  taDtas 
tameninillo  omnium  ornainemorum 
divitìas  tum  mihi  perfpexìfsc  ' vifus 
fum , ut  poilea  iUum  non  amore  modo» 
fed  infigni  quadam  obi'ervantia  femper 
firn  profecutus  . Nam  cum  illa  mihi 
amabilia  in  eofunt  cognita , ingenium, 
pfobitas,  Hcterae^  inquibu's  ille  non 
fané  eft  mediocrìter  fpe^atus  y ièd  ex- 
■cejU&;^  tum  id  praeterea  admiratione 
^mma  dignum  ( quod  ego  prlmum  om- 
nium Hatuo  )quod  cum  tanta  virtute  Se 
nobilitate  tanta  naturae  bonitas  atquè 
humanitas  junBafit.Itaque'quanti  fie- 
TÌ  a me  putas,  quod  a te  ^riptum  y 
' nomen  faepe  meum  agi  atque  verfan 
in  fermonibus  vcftris  ? Ego  vero  vobi- 
feum  5 o amicrffimi  homines , Se  animo 
femper,  Se  cupiditàte  illa  fum,  ut  ll 
detur facultas , vobifeum  vivere  potif- 
‘■iìmum  velim.~Etenim fiefsemus  una, 
Dii  immortales  i quantas , & quam  va- 
^rias  caperemus  fuavitates  j quae  ftudio- 
'rum  conjunftio;  quae  communicatio 
■voluntatum  ; qui  denique  ardor  exifte- 
'rct  animorum  , ut  ad  illa  praeclara 
‘ atque  fan6ia  Fhiloibphiae  adyta  copu« 


r 
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latlintroifsemus  I In  qào  Paulus  nobis 
non  injucundus  efset  Comes , qui(abe« 
ratautem  ille  a me,  cum  haec  fcribe- 
rem,  fed  quod  vere  tedificari  de.èo  po& 
fum  ) ucrumque  vellrum  mirabiliter 
obfervat  & diligit.  Sed  quoniam  optare 
nobis  illa  licer , fperare  fortaffìs  non  ita 
licer , rerineamus  incolumem  benevo* 
lenriam  mutuam  ; (limulum  autem 
8c  follicitudinem  animi  deponamu^; 
quodque  ed  dignum  iis  maxime  qnae 
profìremur  dudiis  , (idem  amiciciae 
eriam  abfenres  colamus^ed  de  hi^quo« 
que  fatis.  Honenfium^  de  quo  inftas, 
abfolvere  adhuc  non>potui;  fui  enim 
maximiaoccuparionibusimpeditus , de 
id  ipfumdiu;  réruleram  me  àutem  ad 
eam  cogitationem  atque  curam,ur  con- 
‘ fìcerem  .*  fed  calores  modo  me  obtur- 
' banr  ; cnicar  tamen  ut  & fìdei  in  eo 
meae , & vedrae  expe£latiom  fatisfiat. 
Parrem  eafum  lirterarum  cuarum  ,qua 
. te  de  lirterarum  miffìone  excufas  j non 
ducodignam  rerponfione,ne  ruae  inre* 
' gritari  & conftandae  videar  diffiderc  , 
qua  nihil  ed  apud  me  certius , nec  ex- 
• pioratius . Vale , & fummis  viris  Bm» 
. ^ , P olp , ccterifque  quòs  a me  amari 
. fcis  j plurimam  meis  verbis  falutcw 
' . ' die  j 
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die  ; Thomati^xkt  item  Stanchejù , qtbefl! 
ego  il  ma  rnehercule  plurimum',  habeof 
qué  litteràs  ab  ipiò  perhuoiane  fcrtpras^ 
a quo'invpetres  velim , ut  hanc  epift» 
lani  eamdem,  quam  adteicripfi,.iìbi 
prb  refpotìfionc  else  vclit.Itefum  Vale. 
CanpenBorati  t Nwìs  Julii  * T534.  ' 

JACOBUS  SADOLETUS 

^ H.  L E O N I.  * 

^ ...  Patavium». . . 

CApelìa  tuus,  a tque  idem  nofter^ 
homofumma  virtute  & prudea- 
tia,  tui  amans  y nobis  amiciirimus  , 
multa  qiiidem  de  te>mecum>  làepenu* 
'mero  lo^ucus  numquara  tamea 
multusinears  futt.  Etdenim  e)u&  de 
' te  praedicacio  amore  , quodam  veteri 
’ tacitata  lacius  quodammodo  atqus.ul* 

' tériu»:  TÌdebasur>  e^undì:,  tamen  5c 
iFÌrtus  tua.  omnium  laudum  capax,  & 
meùm  perpetuum  de  tuà  do£brtna  & 

frobitate  judicium  facile  nos  adduce* 
atyjut  fentiremuscum  illo^nulltimqae 
' tantum  teHimoniona'  else  putarertiiis  , 

^ qttod  dignitate  tua  lupcriuseise  pof$cr« 

Quam 

;:!ÌZA(1  i-.'  Gl 
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Qiiam  ob  rem  noli  mirarl  y.  ((  aut  egof^ 
mec  te  quoque  vebemeiiter  diligo  » a4U 
fiexpcuv^i  aiiquidrcnpiorum  ,(^Qrum 
w bwiinjs.doÓiflftmir  vitjerc  pitaefer- 
ttm  cumlt  egp*  intelUgepem  » 
mihi  i^i^  Qaptllit  aiBrmatet  ^ in.PlùlQ- 
fopkia  te  eumplftira  f lucubraÌTe  &,  egre* 
già.  Sum  eniiOi  Qgo  quoque  huic  fìudioy 
quaneum  per  oecupatiomés  datwr,;  mi- 
riiics  dedftus  •f.  atque  cum  audiam  non 
nifiiH  jam  a te  efae.profe^um  ^,  quod 
mihi  fìt  commuti  kandum,  ardeo  incre- 
dibili defìderio  ad  id  perveniendi,  quod 
adhuc  fà^umnoaeft  propter  innume- 
rabìles  occupa tiones  meas,  quae  me 
Dòn  modo  de  ^iloibpkiae  Au^o  Criint 
enim  his  optimis  artibus  piane  contra- 
riai )>  (ed  prope  de  omni  tranqurHicate 
animi  pridinadepulerunt ..  Nunaquo* 
niam  decretum  mihi  eft  caoere  rece- 
pì ui , referreque  me  ad  eam  vitam', 
quae  & pietatìs&  tranquillUatis  pkaa 
ed;  crii  mihi  deiiKepsmiocum  lit^« 
ris  , '&cumdo6lis  lmmimbus>,  atque  ^ 
' Qtinam  tecutn  efsepo^et  ; fed  quando 
■ intervalli^  locorum  • didinguimui^  , 
habebo  gratiinmam;  aliquam  imagi- 
nem  tur  « fimulaepum  videlicecingeBÌi 
' *^que  virtutis^  quod  qiudemapudmc 


4®  Pauli  -Manutft  y &c, 
erit  raajore  etiam  in  honore , quod  egb 
novi  te  bonas  litceras  honefìiores  fecif« 
fe  optimìs  mori^s  ; quae  mea  de  te 
opinio  & jam  inde  a fratria  tui  optimi 
viri  amicicia , quae  miiii  cu'rn  ilio  dum 
vixit  , fummafuit,  fufcepta & nunc 
maxime  eft  confirmata.Quare  lìc  velim 
exiftimes,  & in  re  familiari  mea  nihil, 
effe , quod  non  tibi  promptum  effe  cu- 
piam , & in  officiis  amicitiae  meum 
tuac  non  dèfuturum  nec  bonìtati  amo- 
rem  , nec  honorem  virtuti Vale  * 

PAULUS  SADOLETUS 

a 

( 

THOMAE  STANCHEJO. 

» 

Noli  rairari , fi  ad  tuàS  mirius  di- 
ftinft e referiprero , Cum  enim 
eas  accepiffem  ^ atque  avide  ac  perli- 
benter  legrfsem  ^ftatim  quod  in  eis  ad- 
fcripferas,  ut  Sacrato  noftro  falutem 
tuis  verbis  nunciarem , ipfas  ad  illum 
mifi  y.  qui  in  hortis  apud  patruum  habi- 
tàt.  Iscùm  eas  panilo  pod  in  manibus 
baberet , ’ ac  per  pifeinam , quae  ut  tu 
nofti  illis  ipHs  hortis  adjacet,  animi 
càufsa  navicula  deveheretur  , nefeio 
qùo  pafto  Indibundus  ih  aquam  deci- 
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dit,  atque  itaeocaiu  tuae  litterae  de« 
letaefunt.Neceft)  quod  dicas hoc ÌC'<  . 
circo  illis  accidifse  incommodijproptc- 
rea  quod  eae  litterae  parum  gratae  Sam 
ttato  ipfì  efsent  ; nam  edam  u eas  in  fi* 
nu  gefiirsec^eamdem'  nihilominus  cala* 
mìtatem  fuicepturae  erant  ; totus  enim 
isin  aqua  magno  rifu  nofirodemerfus 
efi.  Quamquam  in  illis  litteris , quan* 
tum  recordatione  afsequi  pofsum , ni« 
hil  erat  novi , nec  ad  quod  meas  litte^ 
ras  magnopere  expe6lares;  tantum  exi« 
mia  quaedam  erat  tui  erga  nos  axnoris 
fignincatio , & commemoratio  vetct 
ris  confuetudinis  nofirae,  cujus  me* 
moriam  non  folum  te , fed  etiam  Do* 
6lifs.  ac  San6lìfs.  Virum  patronum 
tuum  diligenter  confervare  ofiendebas. 
De  qua  re  etfi  minime  dubitare  un* 
quatti  pofsumus,  ut  qui  & illius  viri 
virtutem,  & hunffiiitatem  tuam  per- 
fpe6^am  habemus , tamenomnis  vefirl 
erga  nos  amoris  recens  fignifìcatio  re*, 
centi  nos  quadam  femper  & peropta*' 
ta  voluptate  afilcit . Etfi  aliquid  fere 
femper  efi  in  tuis  lltteris  , quod  no& 
pungat  de  patroni  tui  valetudine  , 
quam  ìli!  tam.faepe  perturbar!  mirum 
in  modum  dolemus  • Nam  etfi.inejus. 

• . - di* 
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49  Tauli  Manutn^  &c, 
diligenti^  & moderatione  plurimam 
.fpei  habcmus}  cogit  tamen  nos  vercri 
ciim>multum  illius  corporis  imbecilli 
ras,  UDin  oofter  magis  erga  ilkimamor»- 
Et  fané  untum  ejus  viri  ingenium  , 
taatiHn  erga  optimas  artes.  (ludium 
Aoa  &tis  apuim  corpus  oa^a  e(Te, 
quo  fuftinert  ea  pofiìnt  , fumiQopere 
ab  Qimuibus  dolendum  > atque  aegra 
' fcrendum  eft.  <Jpid,euim  ab  ilio,  fi 
valetudine  integra  efiet , expe^are 
pòfìTemus  , cutn  vel  afBi^iore  ipfiua 
Cójrpor^,  tamea  neminem  eo  nec  do« 
f^ioreaa,  nec  geaviorcm,.  nccfapten^ 
lioeem  videmus  .^  Et  cu  muhana  meia 
verbis.  falucem  dicas  velim,  itemquq 

Sacrai  mei  ; iìmulque  illi  dicas,  nul« 
im  ferme  unquam  diem  praeterire,' 
quin  illius  fummae  vircucis  5c  fuavii^ 
umae  confuetudinis  mencio  in  fermo* 
nes  noilros  incidat?*Dc  patrui  ftudiis 
quod  ce  avere  incelligere  fcìo , cogno- 
Ices  ex  cis , quas  ille  ad  La^^arum  Ieri*, 
bit  litteris  ,'quem  ctiam  hominem  ut 
anultum  meis  verbis  falvere  jubeas, 
a ce  vehementer  ,peto . Mea  quidera 
fiudia  unius  modi  fere  fune;  libenter 
enim  cum  hegoùis  non'  diflrahìmur, 
jimJÌQtelis.  le^iionem  cuih  Ciceronis. 

con* 
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i ie4  fuipps  plcruin^U^ 
oc^PP^ti.'  n^c  ta^t^^f^  dut 

- W vale:nni4$,  ^ , ut 

gotiis  fatisfacerc  pqffimus  . Sed  ali- 
quando,  ut  ^ero',  umiaique'praefta- 
bimus,  praefercim  cum  adftudiaftrc- 
nuos  habcam  Se  focios,  Se  adjutores^ 
& Sacratum  noftrum , quem  tu  optime 
nofti  , magni  ingenii  & ftudii  adolc- 
feentem  , & alterum  , qui  nuper  ad 
•nosfe  contulit  Antonium  Tiorebellum^ 
Civem  & aequalem  mepm  , quicum 
mihi  a pueritia  cum  magnus  ufus  , 
tum  (ludiocatT) . fc^ictas  ^ femper  fuit  • 
De  quo. vere  hoc  affirmare  polTum  , 
corum  adolcfcentum , qui  ad  fummam 
doftrinac  & laudis  gloriam  concen» 
danc , quorum  magna  frequentia  no- 
ftram  hanc  celcbrari  aetatem  cerni- 
mus,  nemini cum  ncque  ingenio,  ncc 
judicio,  nec  vero  et;am  ftudio  aedi- 
ligentia  conceffurum  eflc . Unus  nobis 
deefle  interdum  videtur  afpe£lus  iftius 
Urbis,  multorumque,  qui  iftic  lunr, 
doaiffimqrum  , atque  humaniffimoi. 
rum  hoóiinura,  quos,  quando  coram 
non  pofTumus,  aofentes  certe  infìgni 
. • ' qua- 
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44  Pauìi  Manutii^  &c, 
quadam  charitatc  atque  obfervantia 
profequimur  . Tu  vclim  nos  ames, 
ut  facis  , tibique  perluadeas  tc  ab 
oAinibus  nobis iracerne  amati*  Vale* 

m.  W. /«».  ,i534* 
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Rcgem 

Quod  Urbcra  V I B O N E M jamdiu 
dejeélam  re{licuerit. 


Digitized  by  Goog[e 


f 


DrCuarinoVcronefc  (il  primo  thè 
nell'  Italia  faceffe  rifiorire  i buoni 
Studj  ^ eie  lettere  Greche  da  lungo  tem^ 
po Jepolte  nell  obblivione  tornajfc  a nuova 
luce)  quantunque  molto  cofe  Jìano  alle 
/lampe  ; non  poche  tuttavia  , per  colpa 
dell' età  trap  affate  ^ refi  arano  incognite 
e miferamente  di fperfe , Correva  un  tal 
deftmo  ancbe.quejìa  Orazione  y o Lettera 
^ che  vogltam  dire  j quando  arrivata  a 
mano  del  Sign,  Giovannandrca  Barrot- 
ti , Soggetto  di  quel  merito  che  è noto  al 
Mondo y ha  voluto  dar  a notti  vantag» 
gio  di  pubblicarla  ; Offervabile  è in  effa 
la  riedificagione  d' una  Città , che  tornò 
poi  col  decorfo  degli  anni  nelle  rovine  di  ^ 
prima,  Vedejì  nominato  Q\^o\z\x\o  y un 
dei  molti  figliuoli  che  nacquero  da  Guari-- 
no , con  lode  di  buon  poeta  ; avvegnaché 
impiegato  cojlui  dal  Re  Alfonlo  nei  cari» 
chi  del  Governo , non  f afferò  le  Mufe  tutta 
la  fua  applicagione , Merita  pure  qualche 
r'tfleffo  una  circo/ìanga  accennatavi  intor» 
no  agli  ftudj  di  Poggio . Come  il  Signor 
Barrotti  ci  ha  comunicato  vari  altri  Co- 
dici dell'  età  di  Guarino  ; così  averemo  in 
progreffo  da  produr  delle  cofe , che  riufcì» 
ranno  a'  Letterati  di /ingoiar  gradimento  • 

tL. 
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GRaTULÀTIO 
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Ad  SerenìfsÌMQm  Alpliòfifùm 
Aragonurti  Regcm^ 

H lfce  diebus.  Magnanime  Rèx; 

Hieronyitius  filius , & tuae  Ma* 
jèftatis  adminiìler , ut  vigilans  tui  iio» 
minis  & gloriae  praeco , diil’eminator- 
que  /biJertìnimus , verfus  quofdara  a fc 
compofitos  ad  me  mifìc , quibus  rem  - 
nuper  a te  praeclare  geftam  pofleritatl 
comniendat,  &ìgnansnotam  efEcit; 
Urbem  fcilicei  Vibonem  prioribus  annis 
nobilem , & Punici  belli  temperate  [ut 
perhibent]  dejeélam  ac  dcfolatam  , tua 
cogl  tallone,  condilo,  & opera  refti- 
tutam  , & nova  llluc  deduftà  colonia 
inhabltarl  coéptàm.  £a  in  re  qui  lau* 
dum  tuarum  ftudiod  funt , Inquibuse» 
go  prò  tenuitate  mea  ; tibi  magnopere 
gratulantur,  idque  facinus  dngularl  ni- 
mirum  pracconio  celebrant,vercquc  re- 
gale toUimt  ad  Edera  • Eft  cnlm  cun6lo« 

rum 
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rum  laudibus',  & omnium  fcculorum 
praedicatione  digniirimum.Quid  enim 
tam  homine  & tot  morcalium , popu* 
lorum  , nationum  Principe  dignum, 
quam  ut  homo  de  homine  bene  .merea. 
ris,  & quam  te  hominem  hominum 
cauisa  natdm  efse  intelligas,6c  hominis  ' 
comraoda  compares,.  ferves  , augeas , 
eifque  omni  ratione  confulas  ? Nam 
cumdu£lu  virtutis&  aulpicio,  fortu* 
na  edam  comite,  tam  amplillimis  re* 
gnis  immortalis  Dei  favore  praepodtus 
fis,  Acquali  terrenusDeus  vel  natus, 
vel  fa6lus;Deum  quoque  imitcris  opor- 
tet , ipfa  principatus  dignitatis  pro- 
ferfione  fuadente  atque  cogente.  Deum 
namque  ipfum , vere  pium  vereque  mi- 
fericordem  patrem , uniyerfa  hominum 
inufu condidifse  dubicandum non  ed: 
ut  non  fibi , fed  humano  generi  Mun- 
dum  , & quaeineo  funt , creafsevide- 
retùr  ; unde  noftris  conimodiibonoque 
ferviret,  Declàratum  enim  eft  , cum  I 
animantes  rehque  ceterae  fubjiciantur 
homini;  Deique  animai  homo  & dica- 
tur  & fit;  quamgratum,  quam  ama- 
bile , quam  dcniquc  Deo  fiat  acceppum 
rebus  humanisinfervire,  faluti  confu.  ' • 
lere ^vitam propagare,  Civitatumpo*  ' 
*\  ■ tìffi* 

\;  i 
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tiifimum . Quibus  quid  majus  , quid 
magniflcennus,  quid  admirabiiius  in 
terris  excogitari  qucat , non  eft  diftu 
facile.  Documento  ed illud  M.  Tullìi 
vaticini um  ; Omnibus  qui  patriam 
fervarint  , adjuverint , auxerint  , cer- 
tum  effe  in  Caelo_  definitum  hcum^ubi  bea* 
ti  fempiterno  aevo  fruantur,  Nibil  enim 
Hit  principi  Deo , qui  omnem  Mundum  re* 
git\quod  quidem  tn  terris  fiat  \ acceptius  , 
quam  concilia  coetufque  hominumjure  fo^ 
ciati  ^ quae  civitates  appellantur  * XJndc 
vcro  tantopere  liberalitatem , munifi- 
centiam,  milericordiam , manfuetudi- 
nem , ceterafque  (imiles  probamus , ni- 
fi quia  manifefto  naturae  cònCenfu , & 
innato  cun6lis  judicio  hominibus  bene- 
facere , afdi6^is  fubvenire  ^ munera  im- 
pertire , voluraus , ducimur , cogiraur  ? 
Earumque  virtutum  profcfsores  & a- 
6lòres  canimus , celebramus  , admira- 
mur  f & ,-lTi  paucis  praecidàm nullam 
fere  vjrtuùs  & honedatis  partem  magis 
excollimus,  quam  qu'ae  in  hominum 
confòciatione  Sz  communitate  verfe* 
turi  Contraq.eas  maxime decedamur^ 
&abhorrcmus  aftioncs,  quae  ad  ho-- 
jninum  damna , turpitudines  , perni- 
ciemqtteconvertancur.  Quofitutcru* 
Mifcel,Tom,VL  C deli* 
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delitatetn,  pérfìdiam>  avaritìam^  fu* 
perbiam , & reliquas  generis  ejufdetn  . 
oderìmus  & execremur.  Quis  Syllam 
plerumque , quis  Neronem  , quis  Han* 
nibalem  periaepe  ac  Mithridatem  non 
oderic?  Quis  illos  facili  commemorari 
aure  patitur?  Centra  nemo  eli,  qui 
Caefarem,  qui  Pompejum,  qui  Mar* 
cellum,  qui  Cimpnem  , qui  Epami* 
nondatn  , qui  Alexandrum  non' hi- 
lari  facie  5c  propitiis  excipiat  auribus. 
Quorum  in  numero  etiam  tuam  locare 
Majeftacem  licet , cum  rem  militarem, 
cum  viélorias  , cum  munilìcentiam 
tuam  recenfemus^  hoc  praercrtim/re- 
\ ilitutae  urbis  opere , quo  per  aures  & 
ora  do£lorum  verfaris . £o  fané  fa£lo 
& quidem  praeclaro  hgnifìcas  ingeiiii. 
tui  clementiam  divinamquC)  benigni- 
«atem,  ut  libens^  iì  liceac,  mortuos 
in  vitam  revocares,  quando  jacentia 
fufeitas  moenia , ,&  mortalem,  urbem 
immortalera  y quoad  potesV  efficis. 
Quod  aliorum  iaevitia  deHru£lum  edy 
tua  benìgnitate  conflruis . Quod  bar- 
barorum  ferjtas  folo  aequayit  Al* 
phonfì  Regis  hianfuetudine  altas  in 
arces  refurgit  . Quod  illorum  imma*' 
nitate  ne'ci  deditumfuerat,  Regis  do-  . 

/ , no 
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no  rcnafei  cernitur  ; Ubi  quantum 
illos  probris  contumeliifque , tantum 
mores  tuos  pracconiis  & bcncdiaionc 
profequimur,  & profequemur  , dum 
latina  vigebunt  ftudia  , & Romanac 
gcrminabunt  litterae  . Res  quidem 
tuae  praeclare  profeao , bello  & Mar- 
tis  violentia  gcftac  , quotiens  homi- 
num  lermone  referuntur,  admiratio- 
ne  quidem  excipiuntur  magiS)  quam 
benevolentia  vel  charitacc  audientium 
animis  illabantur  . Perftrcpcre  enim 
thbarugi  clangorcs,  équorum  curfus, 
militum  clamores,  haftarum  fragore^, 
& tortnentorum  flrepitus  videntur  j 
ut  non  tam  applaudat , quam  obftu. 
pefcat  auditor  . Cum  vero  nova  ifla 
Urbis  & Civitatis  inftauratio  exponi- 
tur,  favor,  plaufus,  gratulatÌQ,Jau- 
des,  admiratio ore,  manibus , oculis, 
loto  denique  torpore  cxoritur  • Hac 
^^^^gQ^ficcntifllmcRcx,  tacila 
lubi  t me  dubitatio , quam  tuae  aperire 
Majeftati  non  verebor  .•  Rc£le  ne  a 
Majoribus  noftris  inftitutum  lìt  , ut 
iriumphus  ( honor  nimirum,  ut  ili 
putabanc  , ampliffimus  ) iis  tantum 
decerneretur  Impératoribus,  qui  non 
nunus,  quamquinque  hoftiuni,  ideH 
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horalnum  milliauna  acie  occidifTent, 
Quid  enim  indigniushominc  , quanà 
ullum  ci  decerni  decus,  qui  quinquies 
millies  homicida  faftus  effet  P cum 
fas  & jus  eos  fupplicio  afficiat  ^ qui 
caedishumanae  rei  fuerint.  Undcfir^ 
ut  durior  vercque  ferrea  illa  fit  infti* 
tutioScnatulve  confultum  , quod  ho- 
minem hominis  gratia  genitura  ad 
hominum  invitct  intcritum..  Id  cft 
hominem  homrne  cxuerc,  &.in  lupum, 
urlum,  leqnemque  converterc . Sumus 
cnim  ad  condolendum  magis  , quam 
aliena  calamitate  gaudendum  , natura 
proni.  Quod ^ Satyricus  teftatur: 
.....  J^oUijfima  corda 
Humano  generi  dare  Je  Natura 
fafètur.y 

' Q^e  ìacrymas^dedìt  i haec  noflri 
p^rs  eptima.fenjus . 

Idque  Tcrentius  probat , qui  humani 
nihii  a fc  alienum  putat  . Donoinus 
noftcr  Jefus  Cbrilius  imicanda  nobis 
vita^^v^eftigia%proponens , pias  fuper 
Lazari  morre  lacrymas  fudit,  & beatos 
lugentés  miiericordefquc  vocavit . Ncc  ^ 
alio  pa6ìo  ipla  res  habenda'dl , quam  fi 
in  uno  corpore  oculus  oculi , lacertus 
Incerti , '&  lummaiira  .mepibra  mem- 
bro- 
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brorum  fpoliis , & caedc  glorientur , & 
ovarc  pcrmitcantùr  . Veruni  igitur 
quod  Juvenàlis  incufat,  & vi  do  dat:  * 
Sed  jam  ferpentum  major  corteàr-^ 
dia,  Parcit 

Cognatis  maculisjtmilis  fera,  Qùan- 
do  leoni 

Fortior  erìpuit  vitamleo}  Quo  ne- 
tnoreunquam  • 

•Exptravh  aper  majoris  dentibus 
’ urjiì  ■ 

Saevior  liomtnibus  in  homines  arma- 
tur  impetus  . Qpid?  civilibus  beìlis 
civem  de  cive  triumphare  flagitiofum 
cenfebacur;  indignum  afferehtibus  pu- 
blicana  fieri  laedtiam,  civicatis  parce 
-lugcnte . Hoc  fané  probo  ^ ut  humani» 
tatis  opus,  & milericordiae . Finga- 
•mus  igitur  univerfum  morcàliufn  ge- 
nus  unafn  effe  civitatem  . Non  ne  im» 
pium  judicabitur  hominem  de  homi- 
num  clade  triumphare  ? (Juòd  fi  bruto- 
‘rum  vi6dmae  totque  bettiaruni  cruòr 
Deo  minime  gratus  inter  facrifican- 
dum  cfeditur;  qui  fanguis  humanus 
ira  oidioque  fparliis  Deum  ipfum  dele- 
£lare'poteft?  minime  prófeélo.  Lau- 
'danda  illa  Spartanae  civitatis  inftitu- 
tio , quae  illórum  Imperatorés , caefis 
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revertentcs  domum  hoftibusfuis,  ira 
facrifìcare  Deis  jabebantur,  utgailos 
immolarenc , cum  eas  contentiofas  elTc 
aves,  & in  conviétu  afpcriores  effe  li- 
' Gueat.  Quod  fi  confilio , ratione , pru- 
dentìafuperatis^&  conciliatis^ofiibus 
rediiffent,  hecatombam  , idefi  ampli!- 
fimum  centenis  de  bobus  facriiìcium 
faciebant$  perihde  ac  illud  belluarum, 
lioc  hominis;  illud  impetus,  hoc  fa- 
pientiac  proprium  effct.  Ad  haecM, 
.Marcelli  lacrymas  non  laudare  non  po- 
tuerunc  Romanarum  Scriptores  hifio« 
riàrum,  qui  captarum  a fé  Syracufarum 
forcunam  prius  florentillìmani , mox 
lugubrem  futuram  animo  volvens , 
prae  piccate  flcrum  cohibere  non  po- 
tuit.  Paullus  quoque  AEmilius,  cum 
Ferl'en  cRege  potentillimo  captivum 
ad  fe  trahi  cerneret , pias  rebus  affliélis 
lacrymas  impendiffc , a Romanis  Scri- 
ptoribus  commendatus  eft  . Quod  fi 
pie,  fi  fiumane,  fi  mifericorditer  fa«“ 
£lum&  quidem  in  hofies  probamus, 
cur  de  occifis  lactari , & triumpharc 
licet  ? -Quorfura  haec  ? Ut  difcutiamus, 
quam  aptius  merito  tuo  ampliffimus 
reddatur  honor  prò  confervacis  homi- 
nibus , quam  illis  prò  flrage  tam  lata , 

tam 
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tam  ìnhumana  & immani . Has  aB 
cauffas,  Rex  inclyte,  litterariae  co-  • 
hortis  noftrac  fufFragio  > ccrtus  verui 
dignus  triumphus  tibi  dccernitur,ifqué. 
prò  reftituta Viboncj.quam  poli  cjus 
occafum  anno  demum  millefimo  fex-  ^ 
centefìmo  quinquagefimo  invitamrc- 
vocas,  ut  ibis  de  l'cliquiis  Phoenicis 
ìnftar  revivifeat.  Magnos.re£le  prin-. 
cipes & reges  fimili  in  negotiole^- 
tus  es,  qui,*  ubicunque  imraórtàìeih 
defememoriam  pofteris  commendare 
poiTe  vidérentur»  fua  inferùere  nomiì* 
na.HincJanuarius,  Julius , Auguftus^ 
Hinc  Trojaj  Roma,  Caefarea,  Ale- 
xandria , Pompejopolis  , Antiddhia , 
Conftantiaopolis , Peloponnefus',  Ita» 
lia  , aliaeqiieinnumcrabiles . Tu  quo- 
que, gloriofiffime  Rex',  nuperrccrea- 
tam  uroèra  tui  nòminis  heredem' , hq- 
rum]  excmplò',  bene  ac  prudenter  irt- 
AituiBi  , AlphonjUt^i^  cognomine  do- 
nando; ut  quamdiu  illa  idtuo,  tam- 
diu  tu  in  fuo  nomine  viyas  ; quanì 
confervabunt^  Jitra  , magìjlratuf- 
que  legendi  , fanBufque  Senatus  : 
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quae  futura  fune  civitatis  fundamen* 
ta  , & rcipùblicae  nervi  .,Nec  vero 
conumnenda  gloria  eli , quam  gene- 
' rofae  mentis  , & fublimis  anin^i  te» 
ilimonium  elTe  cercum  eft.  Quièiiim 
famae , & laudis  iludio  tenentur , ii  y 
ut  {ìefe difTeminent , &po(lfe  vivant, 
ardua  appetunc»  magna invadunt,(^j^ 
vitamque  yolunt  prò  laude  paci fei  , ut 
& praefentium  y Se  venturorum  linguas 
aucupentiir  & vendicent  • Haec  ha£f  e. 
nus«  Aliud  fubinde  de  te  laudandum 
orltur  , frequenti  refonante  fama  te 
non  modo  Viros  eruditos,  Be  do6lri* 
narum  profeflfores  diligere  colereque, 
fedétiamihgenium  tuum  ad  ingentia 
natum  opera , litteris  & humanitatis 
artibus  expolire  • Cui  fané  laudi.  & 
admirationi  denuo  gratulari  decer  > 
cum  ea  tuae  Majeftati  pares  adjumen* 
ta  y quibus  non  modo  quaefitas  prius 
' artes  regias  ferves  ^ confìrmes , augeas^ 
verum  etiam  novas  adjungas>  quibus 
te  ipium  exornes,  meliorcm  emeias^ 
fplendidioris  famae  ticùlls  ampliti* 
ces^^  & tic  amplifìces , ut  quanto  pri* 

va- 
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- Vatis  hia6^enus  antccellebas  homìnibus, 

- tanto  inter  princìpes  pf  inceps  cmineas. 
:Qaid  litterarum>  ego  jjunc  fruftum  , 

. jocunditatétti , làudcs  praedicem  ? Eas 
-res  fic  late  patere  videmus , ut  dcclara» 
-trofie  non  egeant . Hoc  verotacéndum 

non  eft  , quod  quilitteris,  liberali-,^ 
bus  ftndiis  praediti  funt , Se  fuere  , 
hos  procul  dubio  abàrbarorum  cogno- 
mine,  acque  dedecore  perlapientillì^ 
morum  hominum  judkia  fegregaverè. 
Simile  tuo  cft  Marci  Catonis  exem- 
plum  , qui’ proverà  longius  fenefìa 
litteras  graecas  edidicic  . Monflri  li- 
mile cernebacur  Romani  quemquam 
nominis  invenirc , qui  fiorente  Roma- 
na Republica  ignarus  litterarum  fiabe- 
retur  ."iBinio  vero  idcirco  Romanam 
Rempublicam  fioruiffe  Cognitum  cft, 
quia  ingenuis  artibus,  8c  iiberfilibus 
-ftudiis  illic  praeclara  fioruerunt  inge- 
nua • Hoc  tam  inclyto  fafto  teftis 
■ magnanime  Rex nos  ipfos  magis  tetn^ 
pori , quam  nbbis  cempus  ad  capefeen- 
das  difciplinas  deefte . Patere  quaefo , 
Serenillìme  Princeps , unum  ad  fianc 
rem  hujusaetatisexemplumadducam, 
ut,  quid  ftudium  valeat  $c  induftria, 
poffit  agnofei  # Poggius  meus  fingukri 
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ingenio,  do£trina  y & facundia  prae* 
Hans  , ftudiis  fuis  manum  cxtremam 
addere  conftitucns  , vergentibus  jam 
annis  in  feniura,  litteras  graecas  tara 
avide  haufic,  ut  antedidiciffe  cogno- 
■verim,  guani  eis  operam  dare dicere- 
tur.  Cu)us  rei  documento  eft.,  quod  • 
,^uaeCyriyel  infantia,  vel  diìciplina 
infcribitur,  Xenophontis  libros  Ìan.e 
regios  ,Rom.atiam  in  linguam  conver- 
tiffe  dicatur.  AudieratilludHoratii , 
credo  : , : . . c . 

. Vos  exentplarla  graeea . . ; i 
. NoButna  wrfate  manu  , wr/ate 
diurna  ; 

aquibus  , veiut  a,fomibus  , noftras 
.jfiaxiHe  litteras  novit»  Et  cui  non  fu- 
fcitabit  aurem  hoc  ipfura  Poggii  fa- 
ftum?  Id  cotibigloriofiusobvenerit, 
©ptimc  Rex,  qood  licet  arduis  diftri- 
Élus  regni  ncgotiis , nihilominusdivi« 

Jiam  licterarum  curam  captandara  effe  • 
duxeris.  Quod  Scipionl,  & AuguRa 
xeliquifque  Caefaribus  faàitatum  eft, 
cum  per  neceflarias  imperii  a£lioiìes 
minime  fua  ftudii«  tempora  furrip  cren- 
tur  . Nam  ficuti  per  urgentes  regni 
caufsas  corpora  fuo  non  fraudantur  , 
genio , quin  forano  ciboque  foveanturj 
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•quid  eft  quod'  animis  'difcrplidàe  viccé 
lurripìantur,  quariirti  pabulo  & quieté 
àluiitùr , vcgétantur  ? Brutus,  vir  fané 
*inagnus&  ìmpératbr',  iniIBnte  advér» 
Tus  Auguftum  praelio”,  Polybii  com^ 
-xnehcària  ie^itans  cxccrprilse  anhotaì. 
uustfft',  n’c  tempus  intermedium  iners 
labi  finèrec  •'  Salutare  illud  Platonìs  ex* 
tat  cvlógium,  bcaias  fore  rdpublicas,  fi 
earum  rcftores  vcl  fapicntes  efse , vel 
fapientiae  (ludiofos  fieri  cóntigiTset  • 
Quod  nullo  alio , quam  litterarum  ad'p 
jumento  obtingerèjpófse  conftat,  fìmul 
Se  eruditorum  hÒminum  faniiliàrita* 
te , ac  vivae  vocis . atìu  '•  Eos  ubi  hoc 
nore , commodifque  profequere  ^ divi| 
xiasexoriri  artes , &adte  inllarapum 
advolare  cernemus li  te  canent Se 
fcriptis  illudrabunt  Itlis , Se  fic  illuÀfa- 
bunty  ut’ cum  oroni  polleritate  adae* 
queris  ; Se  buccinante  calamo  nulla  re« 
gio  , nulla  de  ce  conticefeat  aecas  . 
Quod  nullas  per  imaginesaut  llatuas  - 
Beri  polke  fperandum  ed , vel  quia  (ine 
litteris  mutae  fune , vel  quia  per  orbem 
terrarum  huc  atque  illue  facile  trans* 
ferri  nequeanc.  Dì£lurus  eram,vale  fe* 
lixRexoptimc:  antetamen  optimum 
faflulìDeùm  Codi  terraeque  creato* 
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rem  fupplex  orabo  , qui  hoc  meum  mu* 
nufculum  tantis  circumpìngat  Cornee 
gratiisjUt  tuae  Majcflati  vcl  i^co  place- 
TjepoiTic,  quod  ab  animo  tuie  fublimi- 
taci  dedico  profìcifcitui:  • Solere  Déusi 
ofierentis  corda  refpicere  | & gratiora 
pio.cum  pe6lore  thurlsgranuJa , quam 
aóratas  vi£Hmas  fuTcipere  .»  ^od  (ì 
fa6lum  efse  intèllexero  , id  mercedis 
loco  petere  non  dubitabo  ,jut  Hlerony> 
, mum  filium  tuae  Majellati  commen> 
4acum*)  & intime»  ficut  facis»  carum 
accipias . Id  enim  tua , ut  fuis  ipTe  tc. 
llatur  litteris , .benignitas  efEcic . Cu- 
)us  fìdem  , probicatem  , diligentlam 
experiere  in  dies , & habilem  ad  om- 
nia tua  habitura  MaieQas  eil^  Cui  me 
prono  ore  commendo  • 

^ JEx  Tenaria  V,  K,  Juliftr  1447. 
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Del  Signer  Ab, 

G.  A.  BATTA  RR  A 

» • 
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DI  RIMINO 

Al  Signor  Conte  . ; • 

GIUSEPPE  GARAJ^PI 


. Intorno  le  diie  ultime  Aurore  Borea- 
li y Che  oflervò  nelle  notti  degli  8. 
c 9.  dello  icorfo  Ottobre  1741  « 
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Le  feguenti  offervaxjoHt  fatte  àalP 
Erudito  Sig,  j^b,  G.  A.  Battarra 
di  Rimino  , e dallo  Jlejfo  gentilmente 
efpofte  in  breve  Lettera  al  Sig*  Conte 
Garampi  , intorno  le  due  Aurore  Bo- 
reali vedute  nelle  notti  degli  8,  e 9. 
Ottobre  delP  anno  fcorfo  y riufciràn  Jen^ 
dubbio  gratiffime  non  foto  agf  intendenti 
di  quefta  forta^  'di  fludj  , ma  univerfaK 
mente  ad  ognuno , per  la  chiare^a  e prò» 
prietà  con  che  fono  [piegate  , ed  altresì 
per  ejfere  flato  il  fuddetto  Fenomeno  of 
fervuto  da  pochi  , Reflerà  che  il  genti- 
lijftmo  Autore  voglia  onorare  quefla  no- 
Jìra* Raccolta  d'  altre  fue  produj(joni  ; 
come  noi  gli  profejfiamo  tutto  il  debi- 
to. tP  aver  priìicipiato  a favorirci  con  • 
quefto  picchi  faggio  della  fua  erudh 


111.""  Sig.”  Sig."  Pad."‘  Col."" 

, i 

ANdando  io  a diporto  verfo  fera  per 
la  Villa,  come  è mio  coftume  y ^ 
oflèrvando  fin  da  quindici  e più  giorni  an«> 
recedenti  al  dì  de^i  òtto  dei  corrente  Ot- 
tobre il  Crepafcolo  della  fera , vedea  aver 
egli  qualche  fenfibil’  e collante  differenza, 
per  cui  andava  diftinto  dagli  altri . Quello 
pertanto  al  folito  dopo  il  tramontar  del 
Sole  molt*alto  s’accendea;coficchc  al  pen- 
far  mio,  fe  non  era  maggiore , ai  /p.  gra- 
di afcendea  ; il  fuo  colore. non  era  rolTo 
come  il  comune , ma  avea  corbe  una  leg- 
gier  tintura  di  violetto,  e fra  quello  e >1* 
Orizzonte  palTava  un  chiari  liimo  e lucen- 
te albore , che  s’  ellendea  per  lo  meno 
ffempre  contenuto  dal  rolTo  del  Crepu- 
Icolo)  da  Libeccio  a Maellro , e talvolta 
perfino  da  Olirò  a Tramontana,  cometn 
particolare  ollervaì  la  fera  dei  due  di  que- 
llo medéfimo  Mefe . Nella  fera  poi  degli 
otto  vi  ritrovai  una  mutazione  ; percioc- 
ché s’ accefe  egli  alto  bensì , e del  medefi- 
mo  color  tinto,  ma  l’albore  pollo  fra  Ì 
rolTo  e l’Orizzonte  al  fplo  fpazio  del  Po- 
nente era  finito  agli  a un  diprelTo  io.  gra^ 
di  ed  inteniìlfi.mo.  Nella  notte  poi  full^- 
cuente , febben  tardi , ebbi  il  piacere  di 
tarmi  fpettatore  di  una  vaghilfima  Aurora 
Boreale  piena  delle  più  dilettevoli  meta- 
morfofrehe  poflànoyederfif  le  quali  roz- 

za- 
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""^4  Lettera  i ec, 

*amente  ho  defcritte  nella  Figura  inclufa , 
'6  che  ora  anderò  ordinatanjehte  efppnen- 
do  a V.  S.  Illuftriflìma. 

Ufcendo  adunco  Domenica  feragior- 
'110  degli  otto  dì  Ottobre  dalia  Con  verfa- 
zibne  alle  4 ore  e tre  quarti , e vedendo 
verfo  Tramontana  ^'  verfo^  Ponente  il 
' Cielò  accefo  del  lume  boreale , corfi  tolto 
fovra  d’ una  pendice  , dove  per  lo  meno 
bene'  fcuopria  tutto  quel  tratto  d*  Oriz- 
‘ zonte  che  per  la  via  dì  Borea  s*eftende 
■ da  Greco  a Libeccio  ; e vidi  che  tutto  quel 
tratto  dì  Cielo  era  cinto  d’ uno  fplendente 
albore , come  fi  può  vedere  nella  Fig.  pri- 
ma alle  lettere  b.  e,  d.  all’  altezza  in  circa 
di  otto  o dieci  gr.  , dove  fovra  di  efib 
s*  ergeano  due  ampie  fiamme  dì  figura 
ovale rofleggìanti  a meraviglia.  L* 
una  che  era  la  maggiore , era  fitua^  nella 
prima  quarta  dì  Tramontana  verfd  Greco, 
il  cui  centro  era  poco  men'che  nel  lombo 
deirprla  Maggiore . La  feconda  fi  pofava 
nella  prima  quarta  di  Ponente  verfo  Mae- 
ftro  fotto  la  Corona . Durò  l’ intenfione 
del  roflb  per  quattro , o fei  minuti , poi 
comincìoflì  a fpegnere  la  fiamma  che  era 
dalla  parte  dell’Qccafo,  e ralbore^.f.d. 
' andava  fcemandofi  dalla  parte  occiden- 
tale j è s’aumentava  di  mole  e dilplen- 
'dorè  verfo  Tramontana  , come  nxxftra 
' nella  ftelfa'  Fig.  la  linea  g,  u Di  lì  a poco 
enervai  fpenta  la  fiamma  ancora  che  era 
_ pofta  a Borea , e quell’albore  rimafe  molto 
debilitato  nella  tua  foftanza  e chiarezz»^ 

yn . 


Oigitize 


De/  SÌ£,  \Ah,  ’B'attarra,  6^ 
.Un  quarto  d’ora  dopo  come  un  perfetto 
legmento  minore  d’ un  ampio  circolo  fi 
riaccefè  T albore  fiendentefi  fra  Ponente  e 
Tramontana  m,  iu , che  cosi  durò  fino  al» 
’le  fette  ore . Al  batter  delle  fette  li  comin- 
ciarono a veder  dei  nuvoli  a lorger  dietro 
al  Mare  fra  Greco  e.  Maeftro  indicati  dal- 
la lettera  T.P.  alti  quattro  gradi  in  circa 
apparentemente  immobili  giunti  a tale  al- 
tezza , per  tutto  quanto  il  corlb  del  Peno- 
^ineno.  Sette  » od  otto  minuti  dopo, -due 
bianche  colonne  vidi  ergerli  a un^  batter 
d’ occhio,  l’una  nel  lito  ove  era  il  maggior  ' 
.diametro  della  fiamma  più  grande,  che 
.allora  perchè  TOrfa  Maggiore  era  precor- 
ra alcuni  gradi , veniva  a palìare  nella 
.prima  ftella’che  ha  nella  coti  verfo  il 
corpo  a perpendicolo . ( Fig,  2.  jC  ) L’ al- 
.tra  frgnata  colla  era  alquanto  al  di  là 
del  Maeftro  * cioè  dalla  parte  fettentrìo- 
nale,anch’  dfa  perpendicolare  all’ Òriz- 
«onte;  equel  chiarore  che  era  fra  Tra- 
montana e Ponente , s*  alzava  luminolb 
verfo  il  noftro  Zenit,  oltrepalTando  i qua- 
ranta gradi  di  fua  altezza , come  li  vede 
nella  ìftefla Fig.  2.  alle  lettere  a,  b.  c, d.e.g. 
Due  minuti  dopo , quelle  rimalèro  fpente. 
Un  quarto  d’ora  dopo,  nella  prima  quarta 
di  Ponente  verfo  Maeftro  fi  vide  una  Pi-, 
ramide  ftrettae  lunga,  fegnata  colla  let- 
tera f,  Fig.  la  quale  perpendicolarmente 
s ergea  fra  fi  Cigno  e la  Lira  j e dopo 
quattro  , o cinque  minuti,  crelcendovi  d* 
incocno  mateiU  chiara,conùnciò  a rofteg- 

..  già- 
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igiare  alquanto.  Dopo  tre  minuti  in  cif-  , 

ca , fpento  anche  quel  poco  di  rolTore  <i  ) 

ride  tutto  Maeft’ro  in  varie  bianche  co-  | 

lonne  divifo  a rifplendere , ed  alcune  di 
cotefte  giugheano  a toccare  perfino  il 
- Capo  deir  Orfa  Minore . V eggafi  la  ftefia 
,Pig.  ^4  alla  lettera  m.  Qui  belliffimo  era  lo  i 
fpcttacolo , perchè  in  tutto  quello  fpazio  1 
^ in  poca  d’ ora  con  mirabil  preftezza  quan- 
do feguiva  una  divifione  e quando  un*  al- 
tra, che  l’occhio  correa  a- rnii fondere , 
quando  in  ordinate  cqlonne-e  quando  in 
difo^inàte , e quando  in  Inanche , e qua^, 
do  in  roflèggianti  oraftrifce,  ed  or  pira-! 
midi  vedeafi  il  Ciel  divifo . CeflatO’  cotev' 

Ilo  agli  occh)  miei  sì  piacevole  fpettacolò 
S*abbafsò  1*  albore  alla  fua  altezza  primie- 
jra  degli  otto , o dieci  gradi , e poi  parca 
quafi  fpento . Tornò  alquanto  dopo  a rioó- 
Cupare  il  fuo  fito  e a fpargere  i ifiioi  raggi, 
e dopo  quali  mezz’  ora  di  coftanza  alla  de- 
lira ed  alla  finiftra  della  Lira , .'che  allora 
era  poco  piò  di  otto  gradi  alta  dall  Oriz- 
zonte , 5*  alzarono  due  alti  corni  ( Fig.  4.  1 

leu.  b.  «.  ) l’  uno  e l’ altro  alquanto  rof-  > 
feggìanti , i quali  dopo  pochi  minuti  rim^-  T 
fero  fpenti Un  mezzo  quarto  d ora  - pri- 
ma delle  otto  fi  concentrò  tutto  1*.  albore 
nel  fito  ove  fpira  Maeftro,'  e sb  alzò  in 
alta  e larga  Piramide  confimile  ad  una 
Mitra  Vefcovile  che  fi  vede  alla  lettera  t$. 
nella  fleffaFig.  , che  dopo  15.  , 020.  bat- 
tute d’ arteria  in  varie  ftrifce  divifefi  tinte 
di  tenmfiTmio  roffeggiahte  fulgore,  come 

mo- 
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moftrano  le  lettere^,  .v.  Alle  otto  poi  tut*  ^ 
to  il  rolTo , e tutto  il  bianco  ancora  era 
eftinto  ; ma  non  molto  dopo  ritornò  il 
chiarore  a farli  vedere  in  tutto  il  fno  pri- 
miero lito.  Me  ne  ftetti  così  fino  alle  no- 
ve , fenza  poter  notare  mutazione  veru- 
na , toltochè  r albore  s’ andava  a poco  a 
poco  diminuendo , e poi  lentamente  tor- 
nava a rifplendere.  Perchè  penfandoche 
il  fenomeno  folTe  giunto  al  termine  del 
fuo  Oorfo,  me  ne  andai  a dormire. 

Seconda  ojfervazione  intorno  al  medejtm^ 
Lume  Boreale,  che  apparì  la  notte  jujfe^ 
guente  alla  mentovata . 

Uscendo  di  Cafa  fulle  2^.  ore,  vidi 
che  r aria  era  molto  carica  di  va- 
^ri,  colicchè  s*era  refa  tetra  di  molto# 
Dopo  il  tramontar  del  Sole  prima  che  fé- 
gnafle  il  Crepufcolo , li  vedea  dalla  parte 
del  Mare  un  molto  accefoe  tetro  vapore 
alto  a un  di  prelTo  dodici  e più  gradi  , 
che  come  Iperoole  li  dilatava  da.  Maeftro 
fin  a tutto  Sirocco . Quelli  reftò  vilibile 
fino  a un'  quarto  d*  ora  , o poco  più  di 
notte.  Mezzo  quarto  d’ora  dopo  il  tra- 
montar del  Sole,  s’accefe'  un  granGre- 
pufcolo  da  Maeftro  a Garbino  del  colore 
delle  fere  antecedenti  alto. quaranta  e 
più  gradi,  il  quale  non  fovra  un  chiaro- 
re, come  r altre  fere,  pofava,  mafovia  ^ 
un  rolTo  accoftanteli^  al  rancio . A mez- 
a*  ora  di  notte  apparì  da  Ponente  fino 

alla 


68  ^ 'Lèttera.  , èc, 
nlla  prima  quarta  di  Tramontana  vcrfb 
Greco  il  folito  albore , alto  otto,  o dieci 
gradi  al  più  ( a.h.  c.  Fig.^.)  Aiin’orain 
Jwmto  dalla  parte  del  Maeftr^  inforfe  a 
un  batter  d’occhio  una  colonna , che  colla 
parte  fuperìore  andava  a ferire  la  ftella 
di  mezzo,  che  fi  vede  nella  coda  dell’ Or- 
fa  Maggiore,  come  ne  porge  1*  idea  la 
lettera  c,  della  Fig.  5.  La  qual  Coftellazio- 
ne  ritrovavafi  allora  in  faccia  al  jMaeftroI 
Quella  fparita  di  lì  a poco,  il  folìto  bian- 
co non  era  più  fplendente , ma  s*  era  fatto 
dénfo  febwne  non  mancava  d’ elìèr  dia- 
fano, e intendendo  molto  a biancheggiare, 
raflembpva  un  monte  coperto  nella  par-, 
te  fuperiore  di  bianca  neve,  il  cui.  ver- 
tice potea  eflcre  in  circa  alto  14  ^adi, 
come  fegnan  le  lèttere  della  ftef- 
fa  Fig.  5.  A un*  ora  e un  terzo  Iparì  quali 
tutto  il  bianco , e fra  Maeftro  e Ponente 
apparì  una  colonna  Fig.  5.)  la  quale 
portata  da  un  equabil’e  leggier’aura  andò 
ritta  ritta  a Ponente,  gìugnendo  quafia 
radere  la  Corona  Boreale . Ivi  fermata  co- 
minciò rarefacendolì  a dilatarli , in  ma- 
1 niera  che  ocaipava  lo  fpazio  intercetto 
fra  il  centro  del  Pónente  e dèi  Maeftro . 
Cotefta  poi  fuccèflìvamente  11  refe  còsi 
rara  in  sè  medellma  , che  appena  fi  dì- 
fcerneva . Di  lì  a poco  da  Greco  a Mae- 
llro-tornòa  farli  vedere  di  nuovo  il  dcn- 
fo.alborep.  q;r r,  il  quale  vicino  alle  due  ore 
rarefacendolì  ad  un  tratto , e fatto  nella 
fuàfoftanza  fplendente  j s’  accelèe  lì  di- 
vi- 


Del  Sìg»  xAh.  Battarra . ^9  ^ 

TÌfe  in  varie  mn^hiflime  interrotte  firx- 
fce  perpendicolari  all*  Orizzonte,  come 
s’ ha  dalle  lettere  fg.  fg.  fg.  della  6.  Fig. 

Si  vide  con  indicìbil  preftezza  venir  da 
Borea  nei  (iti  m.  n.  l’ accenfione  di  quelle 
ftrifce , che  iva  ferpendo  per  quella  ma- 
teria, la  quale  rimafe  tutta  fplendentef 
ma  rofleggiante  non  mai . Di  lì  a poco 
per  un  medefimo  equabil  vento  (come 
nella  colonna  g.  Fig.  5,  fuccedette  ) fo  por-  ^ 
tata  tutta  cotefta  materia  a Ponente, nella 
qual  parte  fi  riduflè  in  forma  di  tre  grofli  > 
pezzi  di  rotonde  colonne  (<r.  b»  c.  nella.- 
Fig.  6.)  Il  primo  verfo  Ponente  era  il  più 
balTo,  e gli  altri  due  ordinatamente  Pun 
dell’altro  più  elevato  era  verfo  Maeftro/ 
Quantunque  folle  poi  portata  via  da  Tra-* 
montana  tutta  la  materia  accefa,  come 
teftè  diceva,  rimafe  ivi  nondimeno  per ’• 
tutto  quello  fy^zìofg^fg.fg.  un  tenuiflimo> 
albume,  che  multiphcato  in  fuafoftanza' 
fi  divife  in  altre  lunghiflìme  ftrifce  fotto . 
il  Polo  toccanti  il  capo  dell’  Orfa  Minore, 
come  oflèrvai  la  fera  antecedente , che  ho* 
efpreflbnellaFig.5.  alla  lettera  m.  Nelle 
quali  ftrifce  appariva  qualche  lieve  tintu- 
ra di  rofib.  Tutto  ciò  fparito  in  mezzo, 
quarto  d*  ora , pocò  dopo  le  due  e mezza 
sb  alzarono  colla  folita  celerità  molte  al- 
tiifime  ftrifce  bianche  , che  arrivarono 
wr  fino  al  Polo.  Due  minuti  dopo  rima- 
le ogni  cofa  fpenta  aftàtto;  e benché  il 
bianco  ri  tornane' di  li  a poco  a rilucere,' 
tuttavia  forfè  perchè  tnforfe  un  Tenticel-*. 
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lo , che  di  quando  in  quando  piuttofto  con 
qualche  impeto  dalla  parte  del  Levante  ' 
Ipìrava , tutto  rimafe  in  poca  d’ ora  eftin- 
to,  nè  per  veruna  diligenza  ufata  nel  ri- 
manente della  notte  mi  fu  lecito  di  ofTer- 
vare  altra  mutazione  nel  Cielo.  i 

Ecco  pertanto,  Gentilifs.  mio  Signor  ! 

Conte  , quanto  il  Ciel  mi  CQncefle  per  , 

aver  l’ onore  di  potergli  prefentare  i miei  ' 
caratteri . Ella  forte  da  se  medefima  averà  | 
cotali  fenomeni  otfervato , in  compagnia 
de’  noilri  con  maggior  efattezza  e como- 
do , e fors’  anche  col  noft;-o  comun  Mae- 
ftro  il  Sign.  Dottore  Bianchii  fe  cotefta 
intempelHva  e dannevol  partenza  fua  per 
noi,  e per  la  Città  tutta  non  è riufcita  a lui.  , 
d’impedimento  per  T olfervazione : con 
tutto  ciò  giunto  ch’egli  farà  in  Siena, 
amerò  dargliene  parte,  quando  mi  venga 
riferito  ch’egli  non  gli  abbia  oflervatì.* 
ta  prima  volta  che  capiterà  in  fua  cafa 
^ il  noftro  Signor  Gregorio  Barbette  , Ce- 
rufico eccellente,  mi  farà  favore  fingola- 
rilTimo,  fe  a lui  farà  parte  di  quanto  ho 
oiTervato.  Io  poi  non  idòtmi  a filofofar- 
vi  fopra , correndo  di  cotefto  Fenomeno  j 
tante  e sì  diverfe  opinioni,  e .-talora  sì  I 
ftrane,  corù’ella  fa,  che  v’ha,  alpenfar 
imo , chi  perfino  l’ impatti  coll’  Ariofto, 
ò con  qual  altro  più  fpiritofo  Poeta  che 
trovili  per  l’invenzione;  onde  non  vo- 
glio farmi  lecito , di  finger  cogli  altri^r 
entrar  in  riga  , e federe  a fcranna.  un-  , 
perciocché  olfervo  che  cotelli  così  curiofi 
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nel  correre  a dare  fpiegazioni  e ad  inven- 
tar fiftemì , s’ allontanano  a precipizio  dal 
femplice  ordine  che  tìen  la  natura  nell* 
operare,  ecotali  fiftemì fervon piuttofto 
a' moftrare' altrui , come  il  fuo  Autore  fi 
porterebbe  fe  a lui  fpettaflèr  ordinare  il 
Fenomeno,  cheafpiegar  lulla  ragione  e 
fui  fatto  il  candido  operar  della  natu- 
ra . Ma  quella  fperanza  lufinghevole 
di  colpir  nel  fegno  ftimola  molti  a fcriver 
veloci , prométtendofi  quella  gloria  che 
dalla  pofterità  può  loro  venire,  pereflere 
fiati  i primi  a penfarne  cotefta , o coteftal- 
tra  cagione  , s’  avviene  che  coll’  andar 
degli  anni  dopo  moltifiìme  ofiervazioni  e 
diramine  fi  ritrovi  regger  col  xiero  la  cofa  • 
Io  per  altro , fe  folli  obbligato  a dire 
qual  ira  le  note  opinioni  più  piacciami , 
dirò  che  per  l’ addietro  quella  a^  Gaffendo 
mi  fu  lèmpre  la  più  accetta  e di  qtteUa-del 
Maìran , e molto  più  di  quella  dell’  Halley , 
e dì  quante  ve  n’  ha  di  più  “antiche  che 
non  fon  poche,  per  efier  ella  la  più  fem- 
plice e naturale  dell’  altre . Ma  poiché  ho 
letto  con  attenzione  quanto  ferì  ve  il 
Signor  Marche  fe  a quefto  propofi- 

to,  quella  come  la  più  probabile  Ipotefi  ac- 
cetto per  me , la  quale  parmi  di  ben  com- 
prendere per  ogni  fua  parte , e che  vor- 
rò^ pur  feguitare , finché  la  fperienza  a 
lui  ed  a me  fa  altrimenti  la 'cofa  cono- 
feere.  Ma.^fti  fin  quf;  imperciocché  e 
V.  S.  Illuftrifs*  vorrà  ad  altre/ più  profit- 
tevoli cofe  attendere,  ed  io  altresì  non 

deo'- 
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^ Lettera^  ec,  ' 

deggio-^bufarmi  delia  fofierenza  di  lei 

b qruditiffimo  mio  Sig.  Conte,  Ella  però 
mi  cohtHmi  l'amor  fuo  e mi  protegga, 
mentre  raffegnando  a’  riveritiflimi  e pre- 
gevoliipmi  cenni  Tuoi  i miei  olTequj  con 
tutta  r umiliazione  mi  confermo  1 

: Di  F.  $.  mjirifs.  , ; 


Pedrolara  ii.  Ottobre 

• V 

' ' ■ ' • : r 


uffizio».  Dìvot.  ed  Obb/ig,  Serv- 
•G.  A.  B.  .. 
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1“^  DifìerraziòneV  che  abbia-' 

tao  il  vanfag-^i^^  ^tefetitate  al 
Pifbblic^  iti^quejla  R.ac4olta  ^^^noor  ha 
pttftto  bifognó  Mle  ftoftretodi^  pcr^ far- 
ne riconofcer^  il 

not'o  abbaflanxdy  'ha  oltre 

alla  .Serie  delle  jiatiebità.  fgurape-  ejl- 
ftenti  iti  Ripatr'ahfona\  le  ìfcri^ioni  tut- 
te 0 iììtei^ y ùguajle  dal  tevapo  ì^che  Ji^ 
veggono  Spella  detta  Ùittà,  e ne'  luoghi^ 
adiacenti  ; a illujlra^on  delle  quali  gli 
è fpejfo  accaduto  , di  produrne  non  po- 
che < ttltri  Paefifinqra  inedite,  I pez:^ 
che  v'  ha  pure  inferiti  hett,  a pra- 

pafìto-^  dfvfiknttffimi  fJofpif$iìd4P  ftà 
fiojìra^  corna  del  Bianchini  ^ S alvini 
Pyiejioy,  G-oriy/af^^^  letti  dagli  Eru- 
diti con  tutto  P aggrfidmento , e aggiun- 
geranno, 0^quejp  Opera  un  capitale,  di 
maggior  pregio  ,*  a cui  dal  canto  nojlro 
non  abbiamo  mancato  di  contribuire  tut- 
ta P attenzione  e diligenza  pojfibile  9 > 
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A'  'w  * - -?  ■ » 

n.  v^  , j^wc'»I  %-'U  /D"'f.'=  '■ 
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^Uriófo  f^ttti^flerhpréparu^ 
raccottto^'  the*an  tèmpo  mi  av- 
Venhe  di  leggere  rifello  Storico  (<»)  Dio- 
^ne'LiaerzioV'^ Narra  che  Zenone  fi- 
•^iooló.di  DfemeO'  corifulcavafi  un  dì 
<ioHatidicò  Apollo  ^'.e*  lui  chiedea  pcc 
quali  vie  poteflfe  -perveriire  al  bene  c 
i«ato 'Vivere  Il  Nuftie',’  che  mante- 
«eva  iw credito  -il  -fuo^'meftiero  col  far 
impazzare  gli'  Uomini  nella  interpre- 
tazione de’  luci  ofcuri  intrigatififlmi 
Oracoli;  onde  dai  Greci  fuchiamato 
) ho^let^  ; rifpolè  dal  Tripode  co* 
_ Di  5Ì  : 

( a ) peFitt,  Philofoph.  /,  7.  E%tìonis  C<r- 

f/whniamte, ( b)  Adrian.  Turnebri^^vw-,  0. 
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eo  Yifvlfii/^  r\^ertms  far^t ,,  lo  uv . > p ?9 

che  ilpov-eró  Fìloiofo  £ troyitfe  in  un 
beiK  imfe?i*a?ao  per,4arf  atqu?(ìc  pi Q 
le:il8ritto  figninca;o  ; poiché  ml,par<p 

che^ica  lLS««rini..ngl;f.fKni  *?I  v 

^,S4ìmaffai)pUgU^^^ 

« -rr*  ; C/&’  altri  Jr  cre^.  e favole  lofp 
; \ I S ot^  pome  Jl  coìte  L^cke^ fi 
. : ; ' Jtf'  quella  ,pam ^ ove'^er  ufiumqno 

La  man  s""  adatta  .a  chi  ì*  ad  opra  è 

' ‘ >'  ■ "' . •>'■  ,, 

J buono*  \ ^ 

Ma  ti  chili  prende  ove  Jere^.hJpefi 
ii.'  V fi  morte,-  v- 

Zenone  tuttaviar  credè,  di  aver  colto 
giufto  col  darfi  alio  ftudip  delle  antiche 
cofe;  onde  foggiunge  il  inentoyato.  Sto- 
rico : ra  raPi  eepx^j^^  (tftt.y4veù<rì(,^tH 
ad  veterum  monumenta  evolvenda  fi  con* 
tulijfé.  Si  pu6  duifique  franqa^epw 
nunciarc  -,  quapti^ueyvnrj/i^ni«^i  gU 
a ppetiii  degli  uonoiini  3 • ohe  -ijuefto  • 
dio  ebbe  in  ogni  tempo  ed  avrà  fempcc 
il  fup  pregio  e la  JTtta’lQde  •*  i^d  è poi  an- 
che vero  che  chi  vi  fi  applic^^  j,  vi  trova 
un  piacevole'  trattenimento  y c fentefi 
trafportare  da  una  onefta  curiofità  di 

CO** 
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DJ  Ripatranjhaa  • 

cofa  in  cofa*;  ;éforfe  obWia  qualche  cu^ 
fa  dèli 'umana'vita  ;^  Per n®  ^ poflb  djf^ 
re  di'a^èHb|>^vatò'béji  CfenÉo'  vohe<  in 
quélle  Città tì-^ll  iempo^  di  totw 
cofe"  divòfjitòrètitìh  Ha  |>èr*àtt^her  Con» 
funte  lè  fnemorié‘Ì  ^ i^>lóc!e»« 

vole  indiiflria^dègif  Uomini  Get:le‘  ha 
^onferyateJ'Nón  fòprei  però  afferma- 
re «jtiàP  altra:Tòlc^>avcfn  eguale'  dilet- 
. t ò , e ^uandoìnài  m ^^uggi^^erD'  si  pre^ 
■ftó  roré’;  "còróé  a ’que*^  thè  in 
cÒtefta  Vpftra  nobiHffimaPà^tria^mi  ac- 
coglieftè  con  queHà  gentilézza  propria 
delvoflro^bell*  animo  ; indi  Vi  piacque 
di  farmi  oCsèrvare  le  piU  belle  ricchez- 
ze del  voftroL  copiofiffimoMufeo  ; co- 
municarmi le  dottiflSrne  giunte  che  di- 
degnate  di  fare  al  voflro  erudito  Libra: 
Marmorà  -Pifaurenfia  r :le  illuftrazioni 
fu  quel  Luco  facro  ove  fi  fono  trovate 
si  belle  c rare  Ifcrizioni  ; le  nuove  in- 
terpretazioni fulle  MedagìitM  Sàmw^ 
le  felici  voftre  fcoperic  c ificurrpro. 
greili  nelle  antichità  degl*  Itali  prìmv^ 
tivJi 

V alma  fra  l*  una  e ! altra  gloria 
mia , ' 

. Qual  celefle  non  fo  nuovo  diletto  j 
' Da  £ 

w ♦ * 
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Fualfara'chefrrdvfendò-iora^iikmc^  , 

tò  itìtòrriò  ad’aicuiie  àntfclìiità  me 
fcoperte  od  offervatein  Ripattanfooa , 
mi' eforcafti^'a  ^ubMiciaf  iè  aecQM^ 
te  da  qualxHe  «tìerfl5:ane;q giacché  di 
qucF' pàèfe  haiìnb  iacotaintiatcr  a-  farci  ) 

guftarc  delle  antiche  tìiemori«"il  eoltif- 
«mo  Signor  Qòfri  nel  Mufto^Etrufco  (.a) 
ed  un  an ottimo  Scrittore  nella  Collegio» 
nc  4Hìt  X/ictitdemùt  di  Harfbìia  ^ NóB 
farà  mai gentili  {fimo  :GavalieTei£ch' 
io  difdegnf  fatica-per  ubbidirvi  c .Gooti* 
pi  acèrvi  ;c*  ttt  a/^irr«0rri  ^oaider  ,poi  ; id  ^ 

voftro  ìfattiffirttti  criterio  e finifiìrno 
gufto*>,^<biftìgnerebbeiche  ifaflTccio  mia 
partttdPqtteilaiìcittazatponde  voi itete 
ai'dóVizittnarriccHko  \ jvogiio  .dire.'e 
quella  iprofonda aperizià:  dbeUflt?ltrrg^ 
efTotiche qucUae» vada.'  JOQgnbbne 
ìttèir  ^naf^^ialtr a Scoria.'»  e quella  fa» 
cilità^ditt^vat^ùWevoiineHefiamhrl^  ^ 

a ' ttoi^  pi  ilifooìioOciute  tf.  pdlegrinsi;  nosii!» 
puòdirfi^  ncBafi^ocità  ebioefi» 

- 2l onr.F''vr  éidaccj 

l5jnyni!JlÌ7j  ,\'oD  sii"?  orli;  f U:cj 

fa)  Hercules  coràpedìtus j t^uiexhìbeturQK 
V,  Tabi  Tji -^  RipaHranfoni-s  tnter  rtèdera  in^ 
Mut^efi . (b)  Tcai^r» ^ i 

Je^^,  '/  M->jvv  - A'  ^ .-■'t 


■•.u 


cantò  di 

»W  .»^'«fti  tó^iK  fe:  s 0 V 

si.i  i^^Oih;Ctfm  é 

f bc.  33’i5^ox 

-i  h .<  i’ X ^ifiP'>  « F ' eX  9; 

i ; ’d 

-Il ilo:  liWÌ?«yÌ4f-jyÌM&f^^fn.To(’'&b 

fFuttavià  efibenàavi  <juefte,cart^  ^ que»- 
fibayanai  di  aòtkhitò  pec  ; aet^da^o  :idei 
conto^iàxùi  teàgQ  crgni^oAf^  inlì  sua- 
sione, e'dellà  ìbrama’che  rho;  di  ipprla 
pd  effetto  V farà  poi  debito  Clsifc interni 
dir  cosi)  di  queir amiciZ{ia^\Ppd.o^,mL 
onorate, -Il  riceverle  in, quéftó grado J 
qualunquc^eUe  fieno^  .c  come . iueglÌQ 
m’^è  venuto  di*  fcriyerle  e dichiara  rie.,, 
Sc'pefò  quelle  mie  oÌfervazipni|ay!efl[;e- 
rò  dovuto  jCapitàre  unicamente 
inani:  ;voft re , ijnoa-  vi  avrei  potate  ;;  fe 
non  eie  còle  cbei femhiùvanOi  di  neceffl- 
tà^C'  ifpiegaré' Ja  miai  opinióne  f ma 
poiché  avranno  a leggerli  Hcuramente 
da  *piìi  d*unóchehacorCèfemenre'con- 

o*wj  wU'5^\'^..7[v.'ì\5  iri^ 

[ aj, ^ i-, c,  S,  '»0i^.,kx 
Inferpretadottc  HciÌÀid,  Lumini»'  ‘ ,.^.vn 


8o  Ideile  Antichità 
tribulto  à farmi  ^eflere  poffcflTo re  ài 
cucile  e à*  a(ltré  anti'chltii  e ^an  ciren- 
eo in  talifludj  inhòltratd,  ama'  Ìentlrlì 
raccontare  !é  cofé'.  diUefamente  e dalla 
fuà  origine  ; ho  giudicato  di  dovere 
anche  lervlrc  al  fuo  genio , cnon  rife- 
carc  quelle  avvertenze  e ^quelle  erudi- 
zioni , che  per  Voi  fembreranno  fuper- 
flue . Quando  però  ho  io  tanti  e si  fre- 
quenti pegni  della  vòllrà  amorevolez- 
za, non  debbo  darmi  altra  pena,  per- 
chè di  buon  occhio  riceviate  queflainia 
fatica  : folo  avrò  a dolermi  meco  me- 
defimo,  le  - 

. Xa  penna  al  buon  voler  non  puK 

' ■ g^frejp). 

>.•  ...  , 

^ §.  IL 

r: 

DIrovvi  adunque  in  primo  luogo , 
che  portandomi  alla  ibvrammen- 
tovata  Città  ^ fituata  tuttavia  ove  la 
còllpcarono  Pomponio  Mela  nella  de- 
fcrizibne  dell*  Italia , Tolommeo  nella 
Tavola  VI., Strabene  (<?)  Plinio  (^)Clu- 
veriò  (c)  e il  diligcntiffimo  Cellario(^^j 

va- 

_*  ■ . % *»  * * • » 

" fai ^Gèograph»  /.  jf . [b]  5. e# 1 5, 

[cj  7/4t/.  antiq,  /,  a.  r,  ii,  [ilCeogfopb» 
amiq,  /,  a,  c,  ii,*  . * . . ^ * 
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. . . p/  'Al^hrànloìfa^^  8 1 
'SràTe  a dire  fu  di, non  .ÌFacjl  coUe^preflfo'aL 
,lido  deir  A*dj:iacicp  quali 'à’*^pnfiriì  del 
•piceno','  feg^aH  d a UF lume  pronto  ; 

" ^vvennemi  di  y édere  ir^viéin  ,^fùqlo 
' tparib  d’^Émbrìci  ed  altri  pezzi  dbCqt- 
.to  antico , che  dqvéan  ayeré  feryito  9 
pei'aquidòtti  ,,,d  per  f9pplcri(<?)‘.;  Tro- 
vai veftigr  di  cohCer ve  pei^  le  adque  di 
■ ^liel  genere  , che  gU  Antichi  appalla- 
\anoXdcùs  cqlleBoriqs  Mi.b  fece 

ofTeryare  fùl  clglip  di  un  mpntq  ^ tche  H 
'diftendè  m liingàrpianura  am  aya.nzp 
di  Fabbrica',  la  quale  anche  à 'quelli 
di  chianaafi /e  C^r^en;  indizio  ;cn’ ivi 
fufife  un  qualche  Ìppo4rgmoXc) • E fi- 
nalmente piu  dapprefìTo  alla  Città  notai 
varie  Grotte  arenarie  un  tem» 

po,  com’è  da  credere,  pel  lavorio  di 
grandi  edifizj'(v^-)*,  Mi  avv-ifai' perciò 

•'J'7  »i'<#  ’.<  > »»  j ^ 

‘ (a  ) Frontinuy^/ff  dl^udéduSiìs  .*  ~PJndtati^ 
nèfQhViri  MrPòlehin  Marfurius  tìèlég^l^nv’ 
inter,. figns  j epu hi  horaìnis \ T eguì àr ^réc^fni 
qportere  dofff  • C.b  ) Fronti  n uro  i tg?* 

TonfAy*Th«faur^,A»tiq,  Rom,  GraWiaourti, 
jed praejertim  Fabrettum  de  aquìs  &dquaedtt^ 
(Ó  Varrò,  /.  4.  de  yerb.  origin^  In  Cir- 
co prirnòi  unde  roittùntuT.èqiùii  nunc' djcun- 
tur  carcere^  y V.  Panylo^  De  J^d»  Qtrcmf,  /.  i. 
r.  not.  Job.  Àrgoli.  ( d ) Botrichitti  f 
Antiq*  Urift  Fac,  r.  7.  n»  è,  ^ ' 


82,  I)elle_Antjchita 

cfTcVvi  ihxjttell  pacfe.  0AckagKc-,t*che 
ili^fegio  dLeItcrté;p»òfafta« 
rteiiù  àifemmate  >>  « per  mio^^^Wato 
ftudi'o'e'p^  genity.  a ^éllè  cpfe, 

CUI  fi  eoiKiJianVerehz^  allc'ctà  riino- 
te , il  tòlfi  a E l>en  opportuno  mi 
vennr*!^ fevof e distici  -4egfvifl«»o  V e« 
À:orD  Cofta^  già  im  tempo 

mÌOtMaeKrp:Jiqgtì„ftudj  piU  fey.eni  ,à 
»f  ifr io  v^leiji  io  aif  P.^l^ V 

•dke-tmemameotc/  quello , .ch^  ij  divi  no 
‘Ponte,  al lùo  Virgilio,'-.  » • - : 

/'Tu mio  Maejìròe  il  mìo  Autore  y 
\\Ta  fefoìo  colui  ; cui  io  tolft  • 

V Lo  bello 3ile  y che  m ha  ' fàtitf  onore, 
,Mal>cr.jion  tenervi  piu  in  parole-, 
Te^^mo  a^ualche  coià“di  precifo  i e 
facc^iam  capo  dalla  ^piìi  nota  lapida  e 
forf(^la*pik. antica',  (ph’ è quella  pòrta- 

,ta  C P?g- p/.  ) p 

^liia^^rÌA  nel  lupgb,’fopraccitàtò'  \ 
edèlaiesuenfe  dà  nie  copiata  fui  fuo 
, Ao^R**a?0  efiftente'  nella  CKiéìTà'^dl'5'. 
.Maxtmtu  ^ , -v 


^ -i,. 

^ rt'  *N  ' 
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IMP.jCAESAR.:  IMYI.'->Tp.AIANI.i 
PARTHia.  F.  D.  NEBAfAE.  NEP 
TKAIANVS.  HADRtANVS.  AVG 
PONT.,  MAX.-  TRia  POT..H,t- 
COS.  HI.  MVNIFICENTIA.'SVA- 
TEMPLVM.  DEAE. ‘CVPH.AE'  - 
, .RESTIXVlT  ■ 
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A 

Koii  ^ difficile*  à|  rlconofcere  la  Dmà 
qui ’nómin atà , il'cui  vTempi<>  Adriano 
colla"  munificenza  fua  volle  reftituire*. 
Stratone  nel  libro  V.  della  Geografia  : 

/«pCipV 

plway  ^tSpvflci:  j$.  KTiorf^ot.  p ^sHpotP 
ÌkìIvo/  KvTTpot»  Cu» 

prae  ejl  Fanum  conditum  dèdicatumquc 
ab  Hetrufcis  ’ qui  Junanenì  vocant  Cy* 
pram  ; ó'cbmc  j^èf  lecerli  fecondo  la 
ben  nota  variazione  d^rtografia  ^ 
pram . Molte  furoho  le  ÓeitS, 'che  va- 
riando paefi  5 trovanfi  alioratc  cori  va- 
rio nome  • Giove  y ficcome  Padre  djB* 
gli  Dei  e degli  Uomini , è flato  molto 
diftintoinquefto,  contandoli  da  Lilio 
Gregorio  Giraldidugcnto  e pihriomi 
da  lui  avuti  in  diverfc  regioni  ( ^ )* 
Nettuno,  Marte,  Mercurio  col  retto 

Va  é di 

(z)  De  Dite  Geatium , Sjntag,  », 
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‘Delle  - ' 

di  ^Mclla  geiia  ^ lebbèf p^  privi  le* 

gìata.pnpr^n^^^^  Fj^  l^.ij^e  poi^jGiu- 
nòne  a ninna  Jf  cede^ per  tkoUy/ fecon* 
do'  il  C^iaJp^^  de,l  f^dde^Giraldi<4); 

der  Coaci.C^  X ^ del  ^emftero  »(^)^ 

<3^elfo  chele  veniva  dato  pib/tequen* 
temente  jper'Suanto  appare  dalle  Ifcrl» 
ziòni'antiche , h f,  JVNQNIS  RE- 
CINAEr  Col  titolo  di  CVPRA  non 
tròvafi  altra^  vòlta  fuòri’ della  noftra 
Ifcriiio’ne . ‘ Abbia  m però  1 uogp  a ere» 
deréV  che  neir'ahtico' Collegio  degli 
Dei  Ji  riconofcèfse  pib  d’ una  Giunone.. 
Ballàn  peVògni  prova  le  tre  Ifcrizioni 
Velònefi  ‘ 1 ; 


>■  ’o' 


/T 

fc  1 -r*  * 


t)Il;  MANl^VS  ' 
loVt  BT.  IVNONJB  . 


iT’j' . i.  *V. 


» * * 


, t.  a’  .*4  S-’i.  l-li 


u.V.MnOHJBYS 


:AV,G. 


, L'.  ;<>'■{:  a"3  OU.CiCiv-'  -t  ’ ■"•■. 

..s  ■ • • -l-; 

■-  ^brcvlx/'et  ■ /I  ^ 


; T#,.  . 


>.i  >À  1. 


^ ì i K-  / . 


E - « \ 

par*  " ‘ 


[aj  Sj^tagi [h\hà^thoì^J.  %. 

...  f c j Am'tqttitat,  Rom,i^_i,  c,.6,  [alj  Panvin» 
hroif,  Opeus*:.  * v ■ 


E parnal-j  the^tìÒ'iinpoVti  ’<JillihziónÌ 
non  tallii  ^Fiiòmi^  tilà'‘di'Wèrfòiicj 
non  ft  trpVahdd  hlalqrictlaj^lu  àt- 
tribdi  ta^a'd'afkròjN  ùhie  • ^Oi^aMt 
Deità  Irtfperadbrer  Adrian^  pàrv'd 


(ratb  c^?i^ar  A^ffiTató/i';  mò» 

Tot^  ^(ZTxrip’^i^pèp  ìiQÌvov  • jìdrianus  vòm- 
ito & alfa  Athei/i%efijìbus  opéra^èxaeM^ 
ficavit  ^ & Jumms  ac  'Jov,ts\  PaneUehil 
Templunìy  'comi/ylun'eyn^uè  omnibus 'J^it 
aedem  i ’ E*  nel  iecondo  'Libro'  j ‘o  Ìlà 
la  Corintiaca  y parlando 'dèlia  fuSder- 
ta  Dea  ,*  ,fi{^  ^dpyvpov  p^mrS  79 

3^  ,7{^Ct(i'a-6ltTÌ^9^  0dt* 

O'iXd)^  Taoip  oLpi^yfKiP  •Deinde  Pavé 
*x  argento  auroqué^Ù^cperlucidis lapidU 
bus , quem  dedicavìt  Mrianus  Impera^* 
tor  {sì).  Ma  quello  Principe  era  molto 
cfatto  e molto  g^nerofò -nelle  cofe  alla 
•Religione  appartenenti  ^ storne  narra 
Sparziano  e diffufamente  il  fuo  Co* 
ixientafpp^  Claudio  Salmafio  {b) , Altro 

bel- 


(a)  Paufaóias , Craee, DeUrip. ^ yèr*> 
Jione  'par/tpbraftìeaRpmtili  Am'afaei . ( b)Hiftor, 
4ugupae  È criptorès  W,  /•  i , Cfun  nouSÓlmafiU 


i .t--..  .qlt 


85  Delle 

jbel  mpnttmci^0  nii.,fiÌovyIpne-c  clic 
.npQ pare  cU  fi  ^^«55  i 
notiai}a/llcn;^ioae  , coI3L(?^i  copfermafi 
j[g,  y^nc^i\onc/4^'A4ri3PP  a Giunon?;^.  ♦ 

CUI!  de4i^i^  St^a^ua  d ofO  nella 
I^aKÌUÌji/Vl-a,Ì^)iplda  è riferita  dal  P,  1 
.Lupv^^ddpuiirim 
a;Ki.anp>49F.9  9^9.  4^, 
uò^ì .!  ( 

Àin-'O  K^^I  i:i';»i.  / jii.;'* 

' ;C/fc#;--l3lIvt  TRAIA^tl, 

■«  PAR.T.  dIvI.  MERVAE.'N^  ••  4. 

V-TCRAlANV&.-.t«jM?RIANVS.  AVG_  ^ 

^ONT,^MAX.^TRIB^POT.  XX.  COS.  TU  P.P 
XS.  M.R.  (*j  statvÀm.  e’x.'dÓnIs.  avrei^ 

^ et.  aro.  vetvstate/  corrvptis 
''  pierÌ  et.  cò.nsecrarI.  ivssit 

HX.  AVRI.  p.  m=*  BT.  ARO.  P.  CCVI=» 

« • 

I » ' • * . 

• “ • % 

Siccome  poi  il  Seldeno  (tf)  trovando 
•nella  Scoria  divina  e profana  il  Oio 
^Jlarotb  € la  Qitx^  ^ non  ofa 

defìnire  fc  quella  pigUafse  il  laomc  da  \ 
quello,  o aU’oppofito  quello  da  qu€- 
aa^  cosi. trovando  io  la  Dea  Cufra  c 
da  Città  di  Cupra^  eh*  è la  noftra  Ri- 
pa* 

' f'^1  C/.  Ltipìus  iwterpretatur  : Junqm  So- 
fpìtae  Magnac  Regroae  • [a]  De  Diù  5jr. 

Syntag^  2*  Tflf 
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pi  Àtpàtranjòna  • 187' 

pat^nfpnijpob  faptci  prec5f5mchtc  a& 
fermate  come  nel?  càtór  tìdlfej v»dà  Ta 
etimologia venerarfdo  peraltro  tl  fèii*ì 
timentò,  dèi 'à‘gnor  Gbrfdhe  ncTW 
•feo  Etrufco  orh,  \i  pitg^  fàitètÈté 

, ^odem,velJ ‘vai  T^vHpU  wgtròini* 
nè  tiomèn  Cùprae^ànii^ùiffhpaé 
dìffimdeììrhi'p‘d^UM\q^^^ 
na^  à'Dea  JÌrna\'crèdiiuii^l  Ci^to  thcf'if 
culto  della  Dea  Cuprd  refe*ceTebtàr^il 
paefe  , e fi  notò  da*;Boeù  ^uafi  rper  ca^ 

ratteriftitoìAV*!  ;>  ^ yf  .\q  > 


. Della  r/tontana  Citptit  almo  paefe^ 

Ch'^ eBbe  Gitido^ altré  ’vbUe* a^foiYH 

r>  X j x.ì  H : > ■'  //  . 

mo  onore  ^ 


. Ù-  ctu  Teppio  ^mofa  pncie.  JàJ^re* 

^ .t  , A 

Ma  IO  non  pono  rare  tanto  onore  a G/tf- 
nònè  Cupra\j  quanto  h’  è fatto  a 
none  Sofpit^^  eh' ebbe  queU’infigne  Tem« 
piò  nella deir  antico  La« 
£Ìo . Vi  fono  avanzi  di  quella^ fabbrica  ; 
vi  fono  monete  rapprd'entanti  la'  for* 
ina  di  guelfa*  Deità», ■; in  quell*  afpetto 
fotto  cui'  colà  fi  venerava  Lcofe  tutte 


rac- 


- -{<*)  Gitolamo  Garopol),»d'ftwj»a  diCar» 
lo  Magno ^ imieandoSUialialieo  Dettilo  Punì» 
Qo^rib^VHU  . - - ! 


^0,  ^ 

^ràhrdftecì  !neH' tJpeVa  yVetus:Iatfum  pvo» 

'^ì»w;Ca'ydallà  dortà  penna  dij  P.  V oU 
"piV^ìrcnfe  Strittó  di' quell:’  Ordì  tic 
‘'illtifft*e*die-  rioft  'hamai/itìaticato  dia- 
Hrcrhe^in'oght  fotta  di  Leneri- 

tUrk^^PdlK)  iyensi  accennare  come'  Ia.fi 
rapj/r^fe*ti.nél  Mtìfeo  lEtrufco  del, Si* 
gnotQorit  ^ );Elìa.ha  incapó’ùnipftta- 
nd  diadema'/che  ha  quali  dei  turrito  , é 
Je 'pende  d'ai  colloùn^eCe  di  collana, un* 
'Atjoila  coll*  àie  diftefe  *.  Nel  libro  del 
Dcmilero,  Etruria  Regalis  ( c )'è’infei:t 
tà  fina  patera  dell’  apateofi  di  Ercolè  ; 
^vetVa  i*1altré  figure ’i^.ede fi  l'al  noflra 
Giunone  degli  EtrùfcÌ‘  colla  corona  ra- 
diata , col  brefie icettro-nélla  finlfira  e 

CpUa  voce  etrurca’2,  | ‘,che  tòglie 

pgni  dubitazione  , chiamandofi' anche 
fia’  Greci  quella  "Dt^'llèra  .^*Di  più  non 
«dovete  afpectarvi  ih,queflo  punto , mio 
Signor  Annibale -riverito,,  perchè  di 
piu  non  ci  fanno  (àperé/  quelli  due  dili^ 
genti  Scrittori  delle  colè  Tofcane,;.,cd 

■i  ' - •*  I - » • 

-,  . •».  r-  . JO  .* 

M.'*«  ■ *»>■;■  7.-  . 

(a,  ) L/^.  P7 11. de Lamvình^  c.  4.  Tab, 
Tab.iz.&.ir.rbj  To^j:I.  cu/- u Tab.  25. 
(c  ) Tom.hTab.  2.  pag,  78. 
fjem  Bonaro*,  §, 


jyi.Rif(itrìtnfona.  *9 

■Jonoa  °Ì!l 

icw«w/Ritopap3i9W 
‘ttvefiCuRfàj  ■Villico i*tnoa.hP Pf®* 
fc»  rctlyerne  Va  Bò/jà» 
pera“,  ^cVie  noi  dovremo  alÈ«tai:(i,dal 
'ligri.  Àb,Lùcca  ijiccola 
deV®fcntiSoci  deli:  ^ycadciwa^Capt* 

toHna  Inftuulia 

re,  foggettò  ptaticluffimo di  col? an^ 

djfacri,  cui.fiam  debitori  f migU^ 
jnonumentl  fcopertt  nella  fP» 

Del  retto  farébbè  da ricerc«e,fe  Cupra 
fuffe  un  tempo  Colonia  de  Ronmi . « 
Cellario  dice  di  sì , e cita  in  favore  dell^ 
fua  opinione  il  Balbo  Vebmttibus . 

Nondiffimulo  che  fé  noi  leggere  m<» 
onelPanvinio , o nelle Ifcnzioni Gru. 
teriane  la  ferie  delle  Colonie  nell  an  » 

co  Piceno  , cominciandolo  anche  d^ 
Rubicone;  troveremo(i»)COLONIA 

artMINUM  . P1SA.URGM  .FA* 
nIsTR  . AN^ON  . AUXIMUM, 

SsiUM.FlRMUM.ASCULUM  , 
Quella  di  Capra  non  ci  verrà  veduta 
^i  non  è meraviglia  fc  il  > * 

.~[a)  Panvin.  de im^u Km»  (b ) Dt 


4%t 


9Q  , 

GMilielmo 

J^iot  4 i,  &pe»dQU,fi^  àmS9T- 
loiwft;>„di<Cupr;i;nai^  ha^n^.  parlatg^ 
non,,  d^c, Ifiomcnt^ 
ved^;^  oa.]J^  no^ 
titolato  , 

.Cttf* 

nifi  fc^lUi^orità 

4^1  <J»aU  ’iPier^)  i ^quai^tpnqÀw,  io-, iìa‘4i 
affgi  r9fe''ign^r(5>  ,,,5u::4ifcpj,d  4o^ 

è imefo Eccola.  Si  ciw 
aok^l  I^  f^ueUo  delia  edizione 

di  ScrasboWgh  del  ^d44.c^lle  note  ed 
emendazioni.  di.Qi^n  acógp  Specie  r a; 
e ii  pafTo  è quella: 
fi/«  JiUdUAf  ,èr, 

,,  Qraje  non  faedam*^:  un  ppo- 
«Q  Leffiqo  ,G.«>g«tafìcp , facciain 
chejriratinodi ven^  U 
quei  P9^ 

C«;>r4 . Sinica  ^e,bf  p 
' /i>ÌTkp;^»I9  <^^  Ca^V.4f,Ok-<39c^ 
che  fa -a.  prpppfito.  ,ÌP:^o.qn^PvdéU’ 
^ cdiziipnc  (di'  Rob^r.^»  ^I^enchfenio; 

. anno  a <^av  »int  A9^ft^r4an3tv»4odayt  4.^, 

Gian* 

..  (a) t» fiijhu  T. htfijiff 

€Ttl(ÌÌ(^<intÌ^*S€^,y,  >l 


•Glanndbèrta  ì?aBfiì:io' 

ca  Latina  i^Lcparòle  éi' Frommò-’fo 

qùéftè-‘ti  jfgè!l/^^aprènfi^%  "jt ritòntfOtt^  • 

fttiìt  ‘F  pOi:òd(?po  : 

ager  M ^ageV 

Caflriltntfr7  Sé&btfne  ^uè^à  Vo^e^i 
fegftaiioWcf  può  Soggetta  apiii  ^ 
'tèrftttizìòiiì  Xdy  y^in^  cafò  ^efenfé 
pferò  figtiifica  quanto  ta  fetejfignfficaré' 
Orazio' ,'.  ove  difle  ':  ' ^ ‘ • ‘ •;  [ 

•^  “ '''  ''^gènus^ 

> ' ' ^ ^Càmpffnuiif  ^ ^^agf^s'ajpgtteféè'V' 

' ^ ' ''  da  eóHdunt\ b')'^  > ’ '-  • ••^' 

Su  qiièftópàft(f fèntitc't  piti  iÌfuftì4<Ìòi*2^ 
mentatori  ; lAcròneì  '^Duw  agifìfs  djfi» 
gnanr,  idefl  dìmtdiflhÙÉttint  Colónias,C<^ 
ionids  dtftribitere^eft  ^acuasbomii^ibù^^^ 
•vitàtes  ìfnplère^  & dgros^ilìtì  ìfdjatétites 
diflribùàire , Ci^iftoforó  Landiho  .*•  ^fóf 
dffigndni~\  w^quid  Coloniiìr  ddfertdl'oc/i 
repiébanf  '^'iìePqufd^  'ùt  ltiei  tbìlerefkar^ 
micuiquefuum  efse  ^oUbkiii  );Tat:ctó 
qualeivàltro'paflb  che  farebbe  al  pro« 

— P£*.  . 


^mJUS. 


hyKpifiàt,  'ifj  t, 
•»  (c>  Hotàtii  Opera  cum  mt,  V(frÌ9r%-  cditÌ9s 
msBaJUftnJis^an»  itfSo,  ^viV>‘»  v 


polito  medcfinao  pìut- 

torto,  chc.qua«d’AQ«hje  iaiVoce  arte» 
gnazione  fi^  pigliaffe  comutwmente  in 
altro  fignificato^V'Frariti^^^^  V ha 
deftinata  a .,efpi:iincf e .^e^\^ÌQne  in 
Colonia  < ttfaotfo  iempw  qp^rta  fra fc 
in  tutto  il'tjorfo  d«l  fuo'Opu^f^^^  , c ri- 
petendola oyirtqaè  gir  ^ nomi- 
nare alcuna'Coldnla^  È.quefta,dedu- 
zione  ,potè  fuccederei  oon.inoUQ  onore 
di  Cupra , ed  efferle  di  maggior  lurtro, 
^hc  fe,  fulTeirima^aiMimicipiOrv^’  Chi 
ha  veduto  lo;SpanemiOL,  il  Noris',  r,Ei- 
neccÌQ  e fimili  ( A ) , fe  ne  può  facilmenf 
teperfuadere.  Checché  fiaperò  di  ta- 
le eontVovèrrta , mi'pa«"éhe' il  I>Ot^e- 

zo  jlpbneirc  à, buona  .equità,  la’nòftra 
Capra  tra  le. raiupri.Cittàdeir antica 
Etruria E-  qui  vi  chieggo  la  beni-. 
gna  permiflìone  di  aggiugnere  due  If- 
crizioni  appartenenti  'alla  nortra  Ca- 
pra, concuivienfi  a conferrnare  ladi- 
vifion  che  ne  fecero  li  Geografi  in 
rittima  Q montana , 

CA-  . 


[a]  Cic,  cantra  Rull.  io.  [^]  Spanem. 
Or^.  Ronu  À i.  C.  Noris  ad  Ccnbtaph.  Rifarti 
^ifr,  1,  HcìnGC,.4ntiq.ad  jurijpr.  Jpectant^  ap» 
f crisi»  ad  il,  i.{c )Etruriac Rc^aL /, 4. c,  1 1 1 i. 


- ’<JallI<ÌANÌ;).^:VèTÈREvCÒ^^  i lih'r-- 
■■ . L e s iJ*D» tìAtcr.  Éotì;i^  ifi.  :>ii3  ^ c .i.  .: 
rii  0irr3rrSATRii.§EtQ'g^>:.2Ì^S6i  anois;,^^/ 

:-d  U ■::• 

.'  V hiberó/cos'  \ V^*  : 

^^r.x:ÉiJsoRi7sriWvs.vriiTOÓ‘^/^ 

- *2  il  X.  VOlpcÉIVS.’  SÈVERM/  jfiSTINd..'- ìoD 
-rie>  ^ UrSEjrritlvs,*.vrvs.:fL^^^^ 

f:U'  f ,VA4J5RlVS.?fFRA^^TRIDENTE  , 

'*  ‘ t;‘ awiVs."Cri spttr^s.  cvpìawar'  *'■  ‘••; 

- ■ 'J  * AÌ^ONiVà.  PRIMVSv  PEKlMXHtì  0 L, 

i •'c *'•’-;:  j-r  ’L  c- -VT-s  bs  nciD'  "' 

Òiìefta  è Ifcrjzìóne  Gniteriaha . Eccòi 
ne  un’  altra  del  Doni  f)ieU4  CUiie  ri 

num;  1^3^  - •■  3i  t ( '^.  ) 5 oh'i.iv 

'■■  ’-*  ■■*••.  ••■  :•  '••  'mO 

- '4  RV$lhT?$rrt.  Yirk^  IJR*^  fpwPnNi AKÓ  ,,  I 

^ PRjOCVLO.  MAECJ^NQÌ  QOS.  CVPR»  COQ.p  vjr.  , ; 

COlJ  CVR.  CToV.  ÈO^' 

M I ANÓR VMV  I^AET,  CA  NDID ATOi'Qy aèst  ': 

7'  CANDmATO.'X  VIROiSALEd*  GOLE  INO*’ CIirtT 

7 - ET»  PATRÓNO^ORDO»^T,PÌEBS.  AT«fA  ( - .,“ 

SulFa  quMe-rfSignèr^'<jrOri  nellè  AdRó^ 
tàziorii  ai  MaTifìi  tooniàhPOflerVa  co* 
sì  : Cuprae fit  mentio  in  boc  lapide'àcfor^^ 
t^ijmont^iae . f^um  enim  in  vetujiis  la- 
pidfbui^  &^amavJt^Tnom  <fd 
djfprm^fk  ,ttòtan4t^jr^  \dd)tùr  ^ 

, .'i  n.MMR.  ^ ’ '■' 

(^a)  Oruier.C/'Tl/.7,  * 


; ,c-3le 


94. 

Io  *m’'imma*» 

sino  che  voi >.  ,xnto  degniffimo  .SigucM: 
Annibafc^^j^^arpet^iate  .ora.chcjvi  parU 
di ^qhalchev  Wed, agliai. .appaijtenente  ft 
mie(Ìi^  pppoU  ^upPeDfl.,A\o^alln•èHtò  ai 
Ficerìt i - ^ jn  a ih* genie,  d a'  m e ufa  te 

Ìlì  u Wq  jì  n veni  cec.^  N è V-oglip 

ch'e]n  queftc)>aH  pareiMnioyi;acc|uicciaT 
te  ^ eh’  è parere  d’un  uotero' dappoco  : vi 
addurrò  ili  riprova  del  non  rtpoderircUf 
ramehtc  trovare  unaTimil  moneta  ^ U 
giudizio  del  Padree ^vero.  Maeftro  'del- 
k.S^ciènz^Niinam  e della*  bnoni 
Filpldgia!,  quello  del  noftro  Signor 
poffòlq  2iénp Eccovi  tratto d’ una 

n ' ■ - -!»;  i,  :■  >i  ^ t ‘ 

latdo^randemeitte  ia  ^fda^one  dtf 
voi  prefa  di  mettere^  in  miglior  lume  le 
j,  Antichità^  dfKtp/itra)/ifi^^  dalP 
j,  antica  Capra  \MII4 , quale  però . non  mi 
j,  è noto  chejì^  trovi  alcuna  antica  mone^ 
ta  •Le  monete  che  fi  hanno  collVepìgra^ 
„ /eXlIKENTINfìN  y ven^no  attrii 
,,  baite  d*  Picentini  della  Magha^Grecia^ 
,,  € da  niuno  dPiceniy  a Picenti  dèlPEtna 
„ ria»  Io  non  ne  ho  mai  veduta , alcuna 
,,  onde  poter  afficurarini  della  Fabbrica  ^ 
yy  odel  metallo^fe  veramente  effe Jpettinp 

„ ai 


Dh  - / *-  dilogie 


9Ì  - 

ai ppwi  qt^ihifì/^héèntjfer^ 

tatiTfteUaleggendia  'li  I‘K  ENT^^  5^ 

’i  m cbe^  rimetta  ir*  piWpiraticr  i 
^ gmiido^feitr  '^eiji  può  ìicìt^hrè  ^rti 
éierìe battette f/iifi  Fap&li àelf  Etr)ùriit^ 
jffe  pm  èi  veto  (he  la  teflìi  ^galeàtd  id  ^cff f 
^ jtoipitVjiaqHf  II a<^ ^ortté9>6y\  i^àncd^thr 
jj, »/o' ajferifce 3 eìéllH'T^e^ P r^!,^ ‘ h 'Jìà 
y,r  di  GiuBÒneCupra  che  emró  ^dgtii* 
..'fco  Tempia  tra  quivi' fpevì Meni  e^dcloi 

Ì;  rata6i<M<i  l-,f.;t  ( f- • su; . non'.i:-? 

AiiNovL  così  , -le  'da’  fecòll’  A^ugtÈ^ 
ilei  Doi^  paffiamo  a;quelli  ‘ che'  & chià^ 
man>4«’  tneatjam^tèrrtipr^V-'  to^èVeiiio 
deUcmoncte  di  quafi  tuftè'lèf;Città  d4 
Piceno  i e fenza  gt^h  fatica  póflGlatn  véi 
derlc  nella  Piirertazione'  XXVlI.  del 
Tomo  IL*  deirÓpei*d  erhditifTìma  da^ 
tapi  ona  dalvSignth‘'Prepàftò‘^Mùratori 
fotto  il  titolo  : ^ntiquitatés  ìtal,\  mèdii 
SàKhenetód^tfo  male  Sé  queL 
TtOperà  di  Francelìco  'Adami  Fra* 
gmentaFirmanorum , meritafTe  fede  ; al* 
k'pi4me  linee  fi  porta  una  medaglia , e 
quella  in  bronzo  , ben  tonda  e ben 
grande , battuta 

• Trma  che  del  fuperbo  llìon  le  mura 
' Tqffw  ^n  pUve  tiCettìBft  CMver^ 

■ ...  . .V.'.  - • . . • ' V -iti-  \ 


Jlntìchit^  , 

In  eiTadicefirapprerentata  la  elHgiedi 
Fico  e di  Fauno  coll’epigrafe  non  in  Lin« 
guaOfca,  o Pelafga,  oVolfca,  o co- 
me dice  Livio  iprifcis  litterìs  verbifque 
fcripta(^^)\  o come  parla  Plinio  , an* 
tìquis  litterìs  Latinis  ( b ) ; ma  in  Latino 
bello  e buono  , così  : PATER . PI-  ! 
CVS  . FAUNI  - REX  . PICENI . 
ET.  Torius.  LATll-Chi  li  tro* 
yaRe  di  avere  sì  bella  anticaglia  , po- 
trebbe farne  dono  per  arricchire  ouel 
Mufeo  defcritto  da  Lorenzo  Bellini 
(r)ove : > 

E V trefpol  v'  fu  wi  Numa  Pcmpt* 

1 Ho  , 

Stava  in  xollo  ad  Egeria  entro  la 
grotta , 

Andandone  poi  Roma  in  vijibilio^ 
Qualor  le  ciglia  et  profetando  ag<*  | 
grotta,  I 

Le  bafette  vi  fon  di  Paolo  Emilio  » 

E di  Me^^enufo  una  cafacca  rotta , 

’ Tre  lacrime  impietrite  di  Didone  ^ 

E una  parrucca  ^ un  pettin  di  Nem 

rone,  i 

' 

§.  III.  I 

,(a)  Lib, 7,  (b ) Liif,  34.  c,  io. [tf ] LaBuc^  ^ 
cèvyidci  0 il  Poema  diSuccberl  di  Lor*  BeUzni* 
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Mifeel,  Tom.  VI,  E VP. 

[ a3  Hijloire  desgrands  chemtns  de  f Empite 

J^main , livrc,  2«  8,  4. 
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Dì  Ripatranfona  * 97 

NOI  cntriam  ora  In  un  argomento 
che  fu  già  in  qualche  parte  trat- 
tato dal  Gùtero  De  jureManium^  dal 
Kirchman  De  Funerìbus  Roman,  c da 
varj  altri  inferiti  nel  gran  Teforo  delle 
antichità  di  Grcvio,  Gronovioe  Sal^ 
Icngro.  Ma  ficcome  nuovi  monumen- 
ti alla  giornata  fi  difeuoprono  , cosi 
nuove  rifleflioni  pofìfon  rifovvenire  a 
chi  prende  a'  efaminarli  . Eccovi  un 
Cippo  fepolcralc  {Fig,  i.  «1.  )efiflen- 
tein  Ripatranfona  inCafa  del  Signor 
Carlo  Bonomi . Io  non  credo  che  vo-f 
gliate  obbligarmi  a diftinguere  col  Ber- 
gierio (4 )fe quello  fcpolcro  fìavefife  a 
chiamare  piii  propriamente  Cippo , ov- 
vero Colonnella , oppure  Pila . Non  mi 
pare  che  li  abbia  a fare  d"  una  mofea  un 
Lionfante,  e fcrupoleggiare  fu  quelle 
bazzecole  • Andiam  pur  oltre  . Co- 
mincierò dair  antichità  fcritta  eh*  è 
nello  fpecchio  di  quello  Cippo;  indi 
verrò  alla  figurata . - GSSA  • AVLl  • 
Mifcel,  Tom.  VL  E VP. 

[a]  Hijloirff desgYamds ckemìns de  1* Empire. 
Romaìn  i lìvre,  2.  ehap,:^  S.  4. 
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Ag  Delle  Antichità' 

VOrVMN  LAVLIXIBEflTI.  PLA- 
TANI Diquefta  "Bamigli»  Volun-  ; 

uia  milla^ trovò  in  Fulvio  OjT^q-NcI  i 

TxjtìiO’r^^dcl' Vaillaot  DsCvilm^fi^^^-  | 

TWìj^  dL  Sigfibcrto  Ayycrj*  i 

camò , '.fr  hinTio  liue  fole  jncdaglie  ^ U \ 
una  poco*drvcrfa''idaU’.aUr^  i battute  ,• 

ohorc^iNeronec  di  Ottavia^  ma- ta* 

effe  nò»  fi  rpccifica  in  qual  O>lonia^>. 
comècthè  V Àv vcrcamp  Icfopponga Hit 

Corintó.  I Duumviri  in  ambedue  tàcttTj 

tpvati  fono  VéunfHa  c ìlPao^ 

vinio  y citato  dajl’  Orfacoi ne'  Marmai 
Padovani(  a yampa*iàaf».0’4>leh^^^  ( 

{acit.  Inpatricia  mnorunt  genttmn  enu* 
inerat  Conjulm  JmMttum  G alluma  m 
plebeja  Confttles  Fhnunam  , Vtotentew  , 
Eutrapelum  cfignominatos . Prende  dun- 
que errore  V Av vercamp  nel  dire  : Gens 
Volumaia  plebe ji  fili*  Jed  Confulartt.  Vi 
fu  la  patrizia..-,  * -di  quell’  ordine  fu  P. 
Volunnio  Amintiiio  Gallo  , che  tu  , 

Confole  inCern*  con  Ser.^ ulpi^o  Ca. 
merino  r anno  di  Roma  CCXGlUi  , 
cioè  a dire  LXXIII,  anni  prima  di  L. 
Seftio  Latersmo,  cbefeil  pmno  Con. 
fole  di  Famiglia  plebea  l anpo  diRo- 

ma  * 


\ 


ViyF*'p^ranfoifà*  '9^ 
ma  CCCLXOTJ  U,ùditì«lé  Idigaità  di 
molti  IT oiU|^f4rneg^o^  ^^eflblGio** 
\ta nivi>  r^Qlaitdor (xìioì  fncUV  «Ònoitìaftko 
Rcmjonb  cbpj^lt^rc  ^ii’j.'IlISignarQa*' 
ri  nel  Mate E^riifeò  ( 

Vìalmm^  )icrlTa  :- 

Voìuimoi&Valumna  èomm  Vin  - 

hmim\  quorum  pé}jums. 
qmjiàpiaiùùs:^  fneinotàndafyuè  t/l  FàìUm 
nmtu  F.o^aTttfi^r^'iqttiTrpgùffdiM  Tnf^ 
cas-fcripfit i^xc*  Lè  llcrixioBi  chefocoi 
Tempre  {late di  grand*  ajucaalKScòria  ^ 
fpefso'rammenurii  ia^eliteiVoluiii^^ 
Eccbiìe  dii  toga  frdilpada  * l i 

I r «‘j  in?  X ui  . iV  -1 

\t'-  t tni"  ♦ t ^.^(ÌÌJfbÈXilVt A\  '»  '.lC  x.^.'xwii 

, ^ - . . ASIATICVS*  AEDICIA  :.)  a 

, f.  -fltAMEN.^VAESTOR 
. , .r  /, . bvYMviiC .....l  ■■;  * 

, m»--  S*  ■!.&«. 


SOtLlVyAKtl'-  - ' 

-'  » iù  VO  LVMHÌVS  ■ * ; ’ ' .' 
■ ' MVKATIANVS/  . 

SOPAE.  AVG.J>RAEF,  VRBf  ^~ 


• **<• 
^ 

'•  • ? 


lEG.  XIIII.  GÈM.  C.  V0‘,  ‘ T 
LVMNIÒ.PYDHN.  '“L, 

¥ ¥ (J*r  .'V  i -• 


P.  VOLVMNK^.l^# 


yiQ-v 


Googk 


ffoo 

4 VIOiiSENTt  (*) 

ouw4;vx.RkHi  yi%\> 
MY«ICXPBS,BT 

fiXvCQMlAOPI? 

Il  Panvinio  recaia  feguen te  onorari 
alzata  dal  Sehitò^è\Popolo  dell’  antica 
Città  di  Segni  fondata  dai  Volfci . 

SEVERO.  l^.'Vlàòl'COt.  sic.  PÀTROttO  : 

€0L0NIAE.$VAE.SENATVS.P0PVLVJ<^VB, 

v'^jQ^ÌiqVr-;>^ 

4',  \ t À • -fc/  U / 

L’Orfato  n éf  litro  fovfaccitato  porta- 
quella  di  uno  ch'era  liberto ^ come  il 
noftro. '■••■1. 

j ì r.-..  ■'  f 

0,C»VpX.VM^-_-T-,  r.  , 

1 0 •'■  i ^ rj  . o l\  :■::  L ■ " 

?h  ’^vòf/nS  i -r‘-:rq  ^ 

il  MalÙfia  ne’MaVm 

’■  • ■■  ■ 

, hi:  A ”n.c’.;'sb^  ;•*/•  • 

'V,  a p-  “ 


[ * ] lorfe  è ^aell o fopntmmentòvsfo  • ; - V 
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tfx.’AiiijJxm. 
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VLPIA.NICH  . . 

. ..j*svJU0  23lMA5*jÌ5iiFUi<?  olnivr^i  (i 

. 1>'Ì0  7 lOi)  ;1;ì;»0 


Il  <^qtì.{^JnJi^ibt,\4iitiq,' FUreitt.  pag, 

..  !;  ^ ^ ì et  - V A,  n ’>  .r  j|  k',  0_1  1# 

j voiyMNl.0yo 

VBRVS.  BT.  SEVERVS 

,0  "j 


' "*  h-  o.  V 


P» 


i-**  Cfi.U  Ìm*  i*i’ji..i 


•Ma  bafta  così.  Non  èqui  luogo, p^r 
lare  1*  Albero  g^enèàlògico  dei  Volun» 
n;  , di  trafcnver'^quantò'^fi  trova  nel 
Reineiìo , nel  Fabrecti  ; e nella  ricca  è 
ben  penfata  e nuova  Collezione  dèi 
Signor  Murawi^^^Pafliarnq  al  figura* 
to.  Quel  Serpe  attorcigliato  in yarj^ 
Ipire  ,che  forma  il  coperchio , bifogna 
lafciar  direa  Pier  Valeriano  (^)ch’è 
un  {imbolo  indicante  la  ferie  intermi- 
nabile de*  giorni  felici  , a cui  credefi 

E 3 paf- 

[a]  Hi^oglì^hM.XlJ^^ 
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'^101  . ; . ^ Jb/HÌéhiih,'- 

palTato  irdcfunto'v  Mo^  felicif' 

finii  tràrsero  J G.^nt4^  tjiefto  anima* 
le(4  y.i  ^ 

fuoITLàtirio  ii  far.ufo  dcl^el^’e  in  itìcd- 
, te  con^uhtu«  t^-) . j^e*  due  Gen; 

Ì)òT|  cKeJors*  éi^n  tDei’  tiitcIari  ©dei* 
V dell à Tà'rhiglia  *,  o del ' Sog- 
' gejt©  C'p  ) » i vbiìi  ved  é tè  ' ; v"  ^ 
t ‘'jfov^a  T urna  .pian^en^o  ofctura  ^ 

t 'i^'  ^ A W t...»  ^ -t  * I • 

V.:  c ' 

ie  vòlgèndò'  à “tèrra  T airk  e funehréjace 

[ ^ ^ ] j 

" bra  che  dìcano't^lìc  parole  dt  O.vidia 

.1 I t i * 'W.A.  f ..  . , . . 

, ne,:Fafti;„/,v.,;V:;.:'\V';'  r,,.' . 

Cohdè  tùas  ìjymenaee  fafeSy  & ab  igm» 

- V u . /.  . ..  . . ■ •*  . 

• bus.atr:s  . .-r  - ' _ 

^Auferry  habènt  dUa^  ìnoejìà  fepul» 
era  Jac^s.  ^ 

' piangenti -io  li  dico^  in  qt^ir atteggia- 
mento', , trovandoci  di  avere  fra  ìe  mie 


in 


carabottólè  ^un'aT  Lucerii'a  ': 
bili  uh  Gemo  ftaTcpl{#ito e quàfi  nel 
. la  medenhia'  politura' dè*  noftri  qui  ràp- 


{a)  Andr.  Tiraqucl  , annota  in  /.^.  c,  ij. 
jb/èr.  [ b]  Kirqhcf.  Thtatl  Hieragtìpb, 

T.  i*  faepiùs . [ c]  Demfter,  Pardlipom,'ad  An^ 
tùf.P^ofXd  )T\Mnch.AdverfJ.  4. r,  i4(tf  )Cii- 
pcrus } in  apothtcji  Homeà , pag^  1.7^*  • - ' - 


D;  Ripatraafitià . ro^ 

♦prerentati  V ,e  al  di^prà  ércritto  a rilic- 
,voj^l7Q£à'»,  Ili  ^u'el iiiafittò^PratJzcfc 
♦{pinato  w'Wcntìflinio  Sig^ 
elicle MafifeiV  inferita Tofli^JL dei- 
,le  Qffqr valloni  JLc?  1 erarié  ‘ Voi  èi 
'ftmy^teTqci^l'  Oeilib  bolla  facè  in^erfa  ; 
.èi-.^utòre  avvirache“,fófyeraii  qtiefti 
gir^w^c//  HelPa  ^ Morte  gllScrh- 

-lori  .Rabbi nicr  ?.^nella  ^uàl  tafa'  però 
gli  è fiato  contraddetto  nel  tibro  £«• 
plicittion  diverf  TaonuménYfinguVters  ^ 
&c.  hi  Funefallìesdós  J^màiriiy^Paris  ^ 

bonfòverciiio  . 

Ne*  Sa rcofagi  portati"  dal  Betìòf ItC'^  ) ? 
dal  Momfaucon  ( ò)  c.da  mólti  filmi  al* 
tri  ,’  tro  vanii  * quelli  Gen  jcoUà  face  ri* 
^ ’vcdta  <•  E in  quello  propòlico  mi 
- Tòma  alla  mente  iTlòcd \ " 

£ Ufprintd  dì  cl)  io  t>/di 
quella  gran  fuppeirettiledi  monumenti 


è parmlclii 

*faf»l  colldcaìi  nelf’ultirnaCamera  delle 
^ . -1  -,  .E  4 Ifcri- 

‘ ' * (tf  > f^eierumTiotMattor,  J&  Efìyufeèr,' Sepali 
igxa  in  tntinum  verft  a Dk|Cer0.  ( b ) Antiqti» 
,j  ^-fàplìq.T^Vr  Iftnt'iJepàkM'akrénpiufickrstnr 
érohs*  ' ♦:  * 


104  D&lle'C^yftich’iò' 

Ifcrizloni',  fi  vegga  appuntQ"''H  Aefla 
confueta 'figura';  di  cui  ^joj^  pàcliariia^ 
Qualche  cofa  pcrò^dà  tó e.  ditta: volta 
non  bflTervata  rilcontlb 
Gen}  ed  ‘è  quel  piletdd: oht  ,^Dtramlii 
hanno  Jn  capo*.  Oh  fcquanca  .riìrpam  a 
tempo  è luogò  m'èflb  iviiqueìlo.  pika#  * 
Voi  "che'  a vete  alleìmani  il  Ferratili 
ìKc  Vefliarta  ' ( a ) , il  Cafalio':  De  Riu 
■ R'oin,  ( b ) , il  Boxhornra  ).c  xieat cal- 
etti di  quefti^Aurori  ^ che .fcmpccivi fo- 
no a lato,  jaon.avete  bìfogno. che  vi  di- 
ca effer  ^quefto  il  fi mboio 'proprio  di  un 
Liberto  » jìdìpiìeum  Servos .vocare  y è > 
piìi  che  noto  efifer  la  collazione  della  //- 
ìeftà  4 Tralafciamo.di  rapportare  la 
fpicgazione,di  quella  formola  data  dal 
Briffonio  (i^),  e tratteniaraci  un  mo- 
mento neir  illuftrazione  che  ce  ne  por- 
gono le  medaglie.  In  una  diGalba  la 
Libertà  ci  viene  rapprel’en^ata  in  una 
Donna  ^ che  tra  gli  altri  fi ihboli  tiene  i 
nella  delira  fpiccata  infuori  uno  di  que-  . 

Ili  pilei , e la leggendà.è  ; S,  C,  LJBER^ 

[a]  Pavt.'ìh  (b)  Lr^.^.c»io, 

( c ) ‘Apud  Ktppingium  novae  edìtionh  y ift 
Thes» .Gronoviano * {d)  .Btirs..</ff.Fprw.  /«r. 
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J^\BJpaìyanpxna.»  i[Qj 
TAS,  WBLU}4i  ipim-  alttardl  Traja- 
na  iìguca  iì  ìjjQtPge  * 

grkfff  :£rIMP^0^jE5^i  TjRj^^Z^w 
GBKSDACiF,:P.i  R€ST  f-hi' di 
Tiberio  ;Oaadìo  a.  UQ;<Jji  préito^^  c^e- 
defi  ma'  figura  coh^tto^\:I,lBF4p3ìri4S* 
COS,  IH.  In  glipà  di  Caligola!  v!  ^ il  io» 
lo  pileo:>folito.  darfi)  ac  Servi  liberai  $ 
colle-  Iettet*e'.  .S*^  C.  , O;  air?intb,nìo-C« 

cassar:  .divi.  AVG..  PK0Ni>4PGn 

E-cantO|è  vero'chelper.qucli  pileólo  s* 
ìndicaiTe  ladibertà , che  nella  jnaeda- 
glia  battuta  in  dodredi  Bruto  liberato- 
re della  ' Patria  coll’>uccifiond  diCefa* 
re,  altro  non»  fi' vede  che  in  mezzo  la 
bertiUd  e agiati  due  saltelli  ^ x'dòir  epo- 
ca al  dirotto  , Rcftó  p 

cfaminare  quella  pianta.,'  'che  a mezzo 
rilievo  è rapprefentatat  nella  partepo-. 
tleriore di  quefio  Cippo  ( Fig.  2:.^ ^ Ho 
confrontato*  le  Tue.  frondi  e lefuofriit- 
tay  noh  Tolo  nell’Opera  di  Giovanni 
Bodeo  a Stapel  nelle  notc  aTcofrafto 
- - " E "5- 

• la)  DelSItimmis  ìquibusìnfculptus  eji  hìcce 
iypus  libevtaùs , SpaTrtmium  Dt^upS^ 

praeP^'Numìjfm,  I?edruG  HardUinutn> 

Htfì.  AuguJi.  tx  antiqui f Nummis  ci^tndat  m 
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io6  'Delh  Anticbitì^ 

(■«  ) , ove  V parla  àtì^itrtavQt  3el  Cd» 
yifteplatam  \ t:Opera  4a  cut  i mot^rni 
Scrittóri  di^Bocanica  Turnefort  eHif 
)o  Katmo  cràttQ  moke  riotizit  ^raitro«> 
vahdotni  in  Rimili kadiltgencemen- 
; tc  óffervato  un  ramo  di  tPhcano  j'  eh* 
ènei  Maféo  Botanico  dell’  erudito  Si- 
‘^nof  Bianchi  \ e iófv  venuto  al  ricóno- 
'Icere  che  i’  artefice  ha*  voluto  rappre- 
•Icntare-,  -per  quanto^  c^ioe  fapeva,-  in 
^tiefio  fepok^oun  Platano , e faré  ono 
icherzoTul acròme ^oagnomé  deidefun- 
to {b  ) *.  Nè  è da'  fare  maraviglia , per- 
chè 'non  è nè  il'pwmo^  nè  l’  unico  c- 
•^enipiò  -,  ‘ Per  parlare  'con  chiaretza  , 
•lutti  i Simboli  ' fepokrali  ^ al  creder 
miò,  *in  tre  clafifj  poilono  diflribukli  . 
Altri  fono  Simboli  comuni  ^ altri  car^t^ 
lerij^ci^  \xffiz\ò  forte  mito  dal  de- 
funto", ^altri'li  chiamerei  omommi  che 
fon  ' funili'  al  nóme  • De’  primi  fi  fa 
che  eran  tratti  la*' Gentili  dalla  loro 
’t  Ti,.  ^ -r<'»  • ,-i  j'  V '•*  ^ Tco-'  , 

tìilì.'Pianf.  /.  5.  (^6)  Samuel  Pitifeus  /« 
Ijexic.fubPerb,  Agnom*  haec  habet  ; Quid  fi t, 
dkt  quaefìtutn,  àdhuc  tamen  obfcurum  & pia- 
ne ignotumommbusGrammaticis  & Antiqua- 
‘riiSi  Ea  propter  ^uidfi$  iJJa.voX  Platan'h^  <ra 
<iìgnomenf,  mn  xvevo  ^^gnormn,y,mO,^^iipkd 
quatti,  nonyacatmquir ere \ . \ 


dk.; 


¥■ 


) 


) 


C'oogk’ 


Di^  Kipatirattfona ^ toj 
Teologìa  ,^come  rlferifcé  il  Rotino  nel 
5.deile  fuè  Anciichità,  e Giolito  Fa* 
bricio  nella  fu'a  Roma  Le  loro  Divi* 
nùà  i loro  viti  faeri , alcuni  animali 
-creduti  millerioti^: erano  perlopiù  il 
foggetto  per  formare  T ornamento  a* 
• iSepokri^  e quanti  beiti  eièm p)  ne  for* 
- niice  la  grand’ Opera  del  Moncfaucoa 
i-a  ) e quella  del  Boi(Tardo(  b ).  1 Gritiìa* 
ni  ne!  iècoli  primitivi  adornarono  i lo- 
ro Sarcofagi  e le  Urne  con  Itibrie  facre 
tratte  jdair uno  et’  altro  Tetiamento^ 
xon  animali  che  nella^Santa  Scrittura 
medefìma  ti  adoperano  per  tinùlitudi- 
ni  i come  il  Cervo  ,,  ^ Agnello  > la 
Colomba  ec.  Delle  quali  cote  ampio 
cattato  ne  etiblfce  il  Libro  dell' Ar- 
ringhi (c)  , 6 molto,  piti  dottamente 
quello  del  Signor  Cano^co  Marcanto- 
nio Boldetti  ( ^ ) • I Simbc^i  del  fecon- 
4o  genere  forma  vanti  coll’  'apporre  sì 
-Sepolcro  Tinfegna  di  qualche  Irromen- 
to ,,  onde  vemtiTe  a comprenderti  la 
profetinone  del  defunto . Su  quello  di 
. £i  'tÓ  >ii  . . .Aj> 


X*)  b)  TopogràpkUfb, 

( c ) Ront.fubtirmn^  T,VJ.6:p1urih,  capfff 
(à)  OJfcrvazioni /a  i Qtmiffrf/k&r 7/if , I»' 
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I o y Delie  Antichità 

Archimede  Matematico , al  riferire  di 
Cicerone  nelle  Queftioni  Tufcolane  -, 
$’  incife  una  Sfera  e un  Condro  . Quel* 
lo  di  Elpenore  , bravo  Piloto  , fi  de* 
feri  ve  da  Omero  nel  XIÌ.  deirOdilfea 


cosi: 

‘ dxpareim  TÓpt/Ssi  d’iì- 

* : pi^ip€r/A0Ì, 

Tiximus  in  fummo  fepuìcro  fahrefa» 

* Bumremum, 

Quello  di  Mifeno , valente  Marinaro 
X buon  trombettiere  , cosi  vien  rap* 
prefentato  da  Virgilio  nel  VI.  dell*  E- 
neida; 


< Atpius  Aéneas  ingenti  mole  fepuU 
••  crum  -,  ■ ' 

Jmpónit , fuaque  arma  Viro  > re^ 
mumque  tubamque , 

“Cosi  parlando  delle  altre  arti , ognu- 
no facca  incidere  nel  Sepolcro  ciò  che 
dinotava  il  fuo  meftiero  : della  qual  co- 
ia  Voi  non  avete  a cercarne  efempj  nel- 


le Ifcrizioni  del  Grutero , del  Rcine- 
iìo,  dello Sponio,  del  Fabretti  , del 
Muratori,  o in- quelle  delle  Città  di 
Tofeana. raccolte  dal  diligente  e dortoi 
SignorQori,  o nelle  Ooniane  , one* 
'Marmi  di  Oxford,*  quando  avete  un 
” . ^ si: 
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Di  Ripatranfona  é lò^ 

bel  tefrimonio  ^omcdico  in  qu^I 
Cippo  del  Fabbro  M.  Seftio  che  poCt 
fedele,  Intanto  però  non  vi  farò  cola 
difcara , trafmcttendovi  fu  quello  pun- 
to qualche  cola  di  particolare  e da  Voi 
forfè  ocularmente  non  osservata . Non 
‘ failmefe  che  vidi  in  Cafa  Barulfaldi  1* 
Urna  figulina  qui  rapprefentata  y e Voi 
ben  Vavvifate  che  il  Lituo  appofto  .è 
per  indicarci  che  quel  M.  SilJano  efa 
del  Collegio  augurale . Il  medefimo  fim« 
boloelemedefime  parole  fono  nel  co* 
perchio  , eh*  è pure  dicottò  informa 
alquanto  coricava , con  fei  fori  tra  una 
cl’ altra  lettera  per  farvi  trapafsare  le 
lagrime  de’  congionti  e le  libazioni  del 
lacrincio . 

Trovandoli  pertanto  quelli  limboli, 
ncirUrne  cinerarie  ed  olTuarie,  iofoi^ 
■fpctterei  che  s’ingannafse  il  P.MonU 
faucon  nel  formare  il  giudizio  di  quel* 
; la  eh*  egli  apporta  nel  fuo  Libro 
quité  expiiquée  ^ Tom,V,Tab.^\. 

1 u cui  è fcolpico  un  uomo  fedente  \ che 
batteil  ferro  lull*  incudine . Dice  l’Au* 
toré  xhe  quegli  è un.  Vulcano,  e fog- 
giunge  t c^  'qui  ejl  àremarqueriici  i efl 
queVulcain  n a point  de  bonnet  i ee  qui 
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Vib.  [Detìt  ÀnttcUt^ 

ratement  dans  les  ancìens  monu» 
^tnvtts\  Quanto  a me , la  giudicherei  Ur« 
xiad*‘ un  Fabbro  defonto,le  cuiofsa,  o 
^ceneri  eran  ivi  ripofte  / e cefserebbe  la 
'ftravaganza  di  veder  Vulcano  fenza  pi- 
leo.  Vi  dirò  pure  che  in  quello  Studio 
Pubblico  abbiamo  anche  noi  una  Lapi- 
da di  un  Fabbro  col  fuo  fimbolo  j ed  è 


OSSA 

L.  OCTAVI.  T.  F 
IN.  FIL  P.  XIII 
IN  AG.  P.  XUII 

^at  fino 

due  Vabbrt , che  hattoff 
il  ferro  full' incudine  • 


" JI  Panvinio  nelle  antichità  -Veronefi. 

{ p/Jg.  85.  2. } riporta  la  fcguenté  , 

"liferita  anche  dal  Grutcro,  CDXIX, 

n.fX 

• D.  M 

P.'HOSTILIO.  P.F.  POB  ■ | 

: CAMPANO.  VENATOiU  I 

, . P.  HOSTJUYS.  TEILTIVS  is>t.  \ 
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Di  Ripatyanjhnà  • ;ri  x 

Ma  Viefsuno  ài  quelli  due  Scrittori  Ha 
notato  ciò  eh'  è il  pik  vago  dì  quella 
Lapida»  cioè  i (imboii  che  fono  fui 
lati . Da  una  parte  v'  è un  uomo , che 
con  un*  alla  incontra  un  Cignale  ; dall* 
altra  un  uomo , che  va  ^-caccia  colfua 
cane. 

I Simboli  poi  del  terzo  genere  veni- 
vano formati  con  alcuna  cofz  omonima^ 
fimile  al  nome  ; e di  quella  Torta  uno  è 
quinci  Cortile  di  Cafa  Baruffaldi,  di 
cui  eccovene  l’ cfemplarc  • 

■ Il  Signor  Arciprete  Baruffaldi  lò  fpic- 
gòi  cosi  ; Jovi  facruWy  opViT&lJìdi  [a* 
crwfn  . Lucio  ^^uilio  .Corvo  T riòuuo 
Quintus  jilienus , o vvero  T itus  Quintus 
Menus  , quem  Marcus  Claudius  Maff 
cellus  Fori  bujus  Praetorem  defignavìt  » 
Monumentum  j o Memori  am  pofait  Ka^ 

‘ lendis  Fchruarii  « Abbiamo  i*  alIuCo- 

dei  Corvo  uccello  al  terzo  nome 
di  Lucio  Aquilio  » che  Corvo  fa- 
rà flato  denominato  forfè  da  qualche 
accidente  » che  ben  fi  efprimeva  con  ta- 
le fimboio,  o per  altra  cagione.  Ma  è 
^ egli  poi  fiior  d*  ogni  contela  , che  un 
Corvo  quivi  fi  raffiguri  ? Venero  cosi 
i^Autoce  che  il  dc6nà  nella  iua Lettera 


^12  Btlh 

flambata  1*  anaos.E697^  V' 
fiioni  colieGuali‘e'cèrc'a  dipcrfua^ei!? 
fo.  Maiper  qneir 
cKJ  €gli  ha-  fcruto  y juia  ^ifer . 
cello  -nè^ uiio  Spar vierx^ nè  IJalcp-^ 
ne  y ioioè  perchèil  nTarmo.ncm  tic  dà  le 
fotniglianze^-  dirò  io  francamenteif  Hp 
quello  noni  un  jCor  vo  vi  Q uel . ^pftr.9  sx 
aduncO'e.prolunaato  y.qudTxettp  suro- 
bullo  e ftefo  infuori!,  queir ‘nrxiglip?l 
ferrigno''^  grande  ^ ©quelgherjnire  U 
preda , non  le  giudicherei  Je  iprpprietà 
del  Corvo  Non  niego  che  dagli  Au*. 
«tkbi  fi  ufaCsera  i;:Corvi  .per  la^aceia^ 

jnaein , per  quanto 'fo  io,,  fa.ceano  ciò 
►che  in  oggri  noUri  Bracchi , cioè  trac* 
ciavanò-'e.levavano  la  fiera  -y  nonigià., 
f che -facendo  ; ruote  per  Vì  aere  y la  gher- 
mifsero  , come  gli  altri  uccelli  preda- 
'tórr.  K,  tanto  appunto  .indica  Plinio 
‘nel  teda  me  de  finto  addotto  dal  Signor 
'Baruffaldi-,  dove  de’CorVi  in  caccia  fi 
- dice:  tilt  vefiigabjatit , agebànt^uc^^^» 
A nie  piacerebbe  dife-rChc  .il  nouro 
marmo  rapp,referita  ..un  'Falcóne  , p 
Sparviero  , di  quella  Ipeziè che  perla 
' molta  lo  mi  gli  a nza  colf  Aquile  5,.  ira.le 
. Aquile  venivano  annoverati,  come  lì 
. . i nota 


Di  iRipatranJcna , j i ^ 
notà^alBeHcmio  'De  'j^ibusì,  i;c^  io# 
E fn'»  tàl  cafo  FaHufloiie  ^jcadrebbé  fui 
nòÀiè  AquiliòL^'E'  acteirendqmi  a tal 
’ pàrèVé  y leggeròle  Sigici!;; ••  IJidijSa* 
c'rùm come  piace  ài  Sigd.  Baruffaldi  ; 
perchè  fe  il  Corvo  eralìacrb  ad  Ifide  , 
inquantt)  chéi -Ifidi!  crà,  la^  IkiSsa  • 
Diana, N urne  della  cacciagióne , come 
dice;  il  riverito  Autore  premcmorató"; 

' cpn  eguale  ’ fe  non  anche  con  inaggior 
ragióne  faCri'a  quella  Dea  dovcano  ff* 
fere  il  Falcone  , lo  Sparviero  * il 
' bio  e fimili  uccelli afsai' piu  uiìcatlneh^ 
la  caccia.'  Cray  quanto  alle  lettere  tii 

quella  Lapida,  fe  le  tre  \\  ',YÌ  P^f* 

fon  dire  fcritte  all*  ufo  Longobardo'^ 

non  già  l’altra, cioè  1*  £ .Quella  lette* 

ra  formata  da  una  lunula  , o fiaarco 
colla  faetta  -,  lì  vede  in  uno  de*  molti 
vafetti  di  creta  trovati  nella  villa  di  S, 
Cefarìo  falla  via  Appia  , intorno'  a* 
nuali  fcrilse  quella  dotta  Difsertazione 
il  P.Baldini  , Letterato  di  rara  erudi- 
zione fornito,  ond’  egli  c*  illruifce  che  1* 

ufo  della  £ incotal  forma  nonlìa  re* 
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ccnte,  come  crederonG  lo  SppnIo  ciI 
' P.  De  Vitry  , ma  che  fufse  ricevuto 
nelle Ifcrizìoni  Greche  prima  de’tem- 
,pi  di  Domiziano^  e nelle  Latine prl« 
ma  di  Giudiniano  è GiuGino  . Il  Si* 
gnor  March  efe  Maffei , « 

, Quel  Cavalier. che  tutta  Italia  onora ^ 
degnoiH  trafmettermi  confommabon- 
• tà  un*  Ilcrizione  inedita  del  Giardino 
Cafali  inRomaaquedopropoGto.  16 
ho  a onore  il  comunicarvela  , e Vbi 
la  riceverete  certamente  di  buon  ge- 
.aio;,  venendo  da  quelfiliudre  Lettera- 
to , che  ha  per  Voi  tanto  di  dima  e di 
amore  r.  Voi  ci  vedete  àw^Modj  , o 
‘fia  Moggi,  cioè  vaG  da  mifurare  le 
^biade;  e non  pare  infu  (fidente  la  con- 
^ghiettura,che  quel  MODI  eh!  h incifp 
in  una  di  quede  mifure  , potefse  cfsere 
’foprannome  di  quel  Filomulb  , deri- 
vatoli poi non  faprci  come.'  Nè  queda 
-è  la  prima  volta  che  G veggano  i Mog-  i 
gl  incìG  fulle  Lapide.In  capo  alla  Ifcri» 
zionediTito  Cedo  Prefetto  dell’ An«  j 
nona , riferita  da  varj , c comentata  da 
^Giambatida  Fontejo  ( De prifea  Caefìa- 
rumGente ylibAIe,  veggonfi  quatr 

tro  Moggi  con  alcune  fpich^.  in  grano 

‘che 
» • * 
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Di  ■ RìpatyanJùiM , -115 

che  efeon  fuori . Un  Moggio  folo  con 
alcune  fpiche  èilriverfo  d’una  meda^ 
glia  di  'Adriano  , la  cui  leggenda  è : 
jÌNNONA,  AVG.  ( a ) , c di  un*  altra  di 
Antonino  Pio  coìr  epigrafe  r SPES» 
PVBÙCAi  b ).Ma  pih  chiare  fon  quel- 
Je  Lapide  \ che  li  apportano  dal  Fa* 
bretti(r). 


. PROC 


£ con  la  medefima  figura  alqnancò  inl« 
picciolita^  ^ueft' altra, 

D.M.S 

» - - - - - - — — ,-p  ^ 

, (a)  la  Muffo  Furnejtano  Num*  argenta  Ha* 
jf  ^}Spanemius  Deufu  & prue fl.  Nu* 
ntifm,Ùtlferf,ìll,  (c)  Infcription»  Dem(ler,r« 
3.pag,  187; 
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D.  M.  S . 

. G.  TVLLI.  TVUIAE  } 

, C.  F.  LVCir.  VITVLI 
i.  VIXIT.  ANN.  Vili 

VITVLVS.  PATER 
" ■ SATVRNINA.  MATER 

Di  tal  genere  fono  quell*  altre  due  por^i  | 

tate  dall’  Autor  medefirao  • ’ j 

Ex.  PR.  FI.  APRI.  ÒP VS.  DOLIAR  | 

IVU  CALLISTI 

.G  Con  ta  figura  di  un  Cignale^  ' 

c DIIS.  MANIBVS  . 

CALPVRNIA.  FELICLA 
GERMVLIO.  CONIVGI 
SVO.  BENEMERENTI.  ET'  i 

SIBI.  VIXIT.  ANN.  XXXXV 
■ CALPVRNIA.  FELICLA.  V.  AN 

L 

'Coll'  effigie  di  un  Gatto  , • 

Tali  Simboli  molto  pili  frequentemen’'  j 

te  s*  incontrano  nelle  medaglie  delle 
famiglie  Romane  . Soffrite  che  io  ne 
dia  un  faggio  in  grazia  di  chipuòdefi* 
derarloe  non  va  provveduto  della  vo- 
ftra  fquifita  erudizione 

LwAqui-  . 
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Di  Ripatranfona . 1 1 ^ 

' L. Aquillus  Fhrus  ....  jP/w. 

L.  Accolejus  Larifculus„Tns  Lartees 
L.  Valerius  Acijcoìus  • . Parva  Afcia  • 
L.LucretiusTmx.  • Septem  (Icllae 

Tr/a»wdiftaCf 

Q.  Voconìus  Vitulus,  .•  Vitulus, 

C*  Poblicius  Malleolus  • • Parvus^ 
^ MalUus^^ 

. Q.Pomponlus  . . Hercules 

farum&c  ix.  Mu/aCm 
■ C.'Mumcnìus Vaala ,, Valium  caftro*» 
rum  oppugnatum  & defenfum.’ 
L.  Thorius.  • . Ttf«r«jcornupcta. 
Altre  cofc  potrebbonfi  menzionare  / 
ma  il  cemento  di  una  fola  Lapida  an« 
drebbe  a terminare  oltre  i giudi  con* 
fini. 

§.  IV.  ( Fig.  3,  4.  5.) 

NOn  mi  pare  difficile  il  definire 
cofa  rapprefentifi  nella  Fig.  3, 
Queftaèuna  Mano  votiva.  Fu  in  co- 
fiume  apprefso  i Gentili  il  fofpender 
ne’ Xempj  de’loro Dei,  in  quella  par- 
te chiamata  Tholus^z)^  i loro  voti  f 
e che  per  votifi  prefentafse  ora  uno;' 
ora  r altro  de* membri  del  corpo  ma-^ 

^ > ie  • 

( a ;Gutfacrus , Df  l^eterìjure  Pomlf.Ilì,  ó. 
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li t8i  iMh  jfyttiihitài Oi 
le  affeiti  ^ fe’perVbi^fokx  ivaffl  tolto  ^ 
vergar^  quefte^caece dkei^eh^rne' 
avete  prova  draiefticain  qué^  caiittdìe} 

dircppriiletiici'.  Lu^  fàcrotde^k  Mtmhi 
Pefanfi.»  Ma  per  caci  riardo  eh c pili" 
fu  vi  accennai  vlafdace  Wanzai^è^  il  ^ 
mio  difeorfo  • Una  raccolta  di  dar j * 
membri  votivi noila incontriamo  nel 
leggere  il  Tommalìnò  J)onarììs  (a)  • 
Negli  avanzi  del  Tempio  dedicato  a 
Ifide  neir  antica  Felfttia , ove  ora  for- 
ge la  Chiefa  di  Santo  Stefano , furon 
trovai  q^iCuOuripfi  caputili  iformati 
da’  membri  fcpnci  c malfa  ni che  fcn-». . 
za  dubbio  veiuvano  àd  èlsefe  teftiraon^ 
ch’ivi  dalla  Dea  s’in^loravan  le  gua- 
rigioni ; onde  cantò  Tibullo  parlando 
d’ Ifide.-  _ 

' : Nmc\  Dta  ^ nme  ft4ccurrc  mibì  j 

• :rr  ,'tl  ' 

d qfietT empii  tfiufta.  Isabella 

1 n Li  "T  «» . e « • V * ' ' V-  » '■ 

E quelle  furon  le  tabelìine , ove  chi  era 
flato  falvato  dal  naufragio  vi  facea 
dipingere  la  nera  procella  e gli.fpuman-* 
ti  marofi;  chi  la  fchia  vitti  avea  fuggi- 
to, il  tetro  carcere  € le  gravi  catene, 

ed  r 

t 

(a}  C^/?>  z,  Dwarioìum  mutm»*  ' • 
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cd  ognuno  le  ^ariò  càlainità  bnd’  cra" 
f([»mpato\()4^)‘  ^Soap  rìitìafti  allacon-* 
t-cnrplaziohfi  tkgH  Anii<|uarj>*t  ’^cunii 
^afin^  votivi»  ‘ -Tale  qaellQ  die 

d^gni  .t^hffcryafispccifltameni^ 

ini  Roda  n*l  CooVcntp'  di 

v'?- li  , rhoDÌib  o! 

i ni  o.'T.r.nino  .j^jonivrtov;;-f.T*.rf 

V,  FR.YCTIFERAE''-  ’• 

■fi  n^trìlbsii  " 'r»"'"  ^v:!rv^  n--  ^ 

^»x.'4  ^ Al  - ' ^ f ■ • * - • - 

E'I*  altro  che  era  neU  Mufeo.  Gàfalib; 
ai’teinpi  del-Tomtnafino/‘  : ^ 

- ~ ^ ; t oy JE.'  I ANAE' •'  "■  ^ ^ ‘ 

h'.-  a 0 -■’‘-b"'' "'V".; 

\ ) \:ìh?lf'b 


B1  fógna  pcTÒ^  avvertire  còl  P.  Lupi  in 
quella  fua  Opera  sì  commendata  per 
voce  di  tutti  gli  Eruditi,  Ephapb,  i'e- 
verae  J^rtyris,  §.ar.  che  quelli  marmi 
' ~ vo- 

{4)  Tomafin.  he,  eh,  (b)  Vide  e auf am  tty 
Hierùlex,  Macri,  Vòc,  Litaniac.  (*)  ìdejì 
Quietae,  Janae,  Hygiac.  Donum,  /^dmìraiiol ^ 
mmfactffìt  litmailla  h prò  h temporibus  Att^- 
gufleis'y  ita  enim  fcriptum  eft  jeculo  XII,  Vide 
fuper  re  M,  A.  Heinecium  Syntag,  De  A*-' 
gl/lis  part:  »,,p.  7m  pag,  i8j. 
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i 20  Delle  Antichità 
vòtivi  ne’  quali  fono; fcolpite, pedate  ' 
non  fono  forfè  di  gente  maiaffeica  nc 
piedi  j e che  ne  ortrftnero  la  rifanazio* 
ne,  ma  piuttofto^di  pelJègHnl 
& reditu  felici  fuo  \ parlando  rnafBnja- 
xncntedi  que' marmi  dedicati  a Urania 
cSerapide  e ad  lììde^  Dea  tutelare.  de* 

• h-a  qual’  opinione  viene  a 
•confermarfi  da  quel  rnarmo , ove  quat« 
tro  fono  le  fcolpite  piante;  due  delle 
Guali  fon  polle  a 'giacitura  contrari^ 
deir  altre  due , per  cipri  mere  pii;  chia- 
ramente véfligia  eutitìs  & redeuntis  pe* 
regrini , Plutarco  ci  documenta  c.htC 
quella'Dea  Ifide  era  la  tutelare  de’ pie- 
di in  modo  fingolare  ( benché  Io  fuflc 
per  ogni  altro  morbo)  a cagione  che 
avea  rìfanato  dalla  debolezza  delle 
piante  Giove  medelimo  (4  ) , E per- 
ciò nel  Voto'appcfq  ( p fia  , 

óyverò  ^ctpt7Ìftop  che.'npmarlo  ci 
piaccia  ) yedohfi  fcolpite"  due^peda.te  « 
Ma  pòi  dal  fecondo  marmo  fi  viene  , a 
comprcnderè  che  nemmen  per  quefta 
infermità  Ifide  fuffe  la  fòla  proVvedlcrik 
ce . Igia , ' figliuola  del  grande  Archla- 
tro  Elculapio , nòri  dovea  efìfer  éfclufa 
’ ’ dal  ■ 

( a r Plutarch,  De  JJi4*  O*  Ofirid^ 
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Ds  Rìpatrartfona  % izi 
» dal  potei’  fare  un  Conlnlto  e dare  qual- 
che rimedio  in  quella  cura  • Quanto 
f alle  mani^  ilTommafino  ne  rapporta 
^ una  di  argilla,  che  nella  parte tncerio- 
■ re  ha  una  lacerazione  ; e anziché  pea- 
i fare  efler  ciò  avvenuto  cafuairacnce  , 

- giudica  che  lo  face  fife  i*  Artefice  conav- 
I . Tifato  configlio  per  indicare  che  ivi  era 
' R morbo . Chi  fa  dunque  che  per  fimil 
5 cagìone'non  fia  flato  tronco  il  dito  amf* 

\ hrre  della  noflra  manp  ? II  Caufeo  ( M«- 

• fiu m Komamm Se^.  III.  T ab.  ii.^  1 1.)  ' 

• ci  efibifce  una  di  quelle  inani  votive  fo- 

I flenuta  dà'un  picciol  piedifiaìlo  ».nel 
p di  cui  fregio  leggonfi  in  giro  quefle  pa- 
t ròVc  .•  CECROPiVSy.C.  VpTUM.<S. 

' ' cioè  Voti  compos  votum  foivit . = Ciò  »cH,^ 

! è'curiofo  in  quello  Voto,  èrcfferco- 

• perto  quafi  tutto  difimboli.  t - , -, 

I S imili  a quei  che  invece  usò  di  fcvkto 

i ' ■ L'^antico  ^ià  mijleriofo  Egitto  « 

) Ivi  la  Pina  ^ il  Ramo  , T Ariete  , il 

Serpe  j ilTripodc , il  Simpulo , ilFla« 
gcllo,  la  Rana,  la  Tcflugine,  la  Bi* 

I lancia,  il  Caduceo,  il  Cornucopia , e 
altri  fimboli,  de' quali  a parte  a parte 
fé  n ha  la  fpiegazione  del  Tommafino* 
inferita  nel  Tomo  X.  del  Teforo  Grò* 
Mifcel.Tom.VI.  . F . .,no^ 
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112  Delle  Antichità  - 
novianp  pag.  ^42.  e fi  accenna, dal  Bar* 
tQÌino.,r  pe  Puerperio  Vèterttm  y pag, 

con  firn  boli  di  quefta  fpecic, 
è -ri/eriu' dal  Pignoria  nell’ Operetta^ 
Mngvtac  PeHWMutriy  initia &c,  Tp-^ 
fiochi  na’ ayvifaìchc  quelli  cr^n  mifte* 
r.jEgi>jr  Vienne  inanimo  Ricrede., 
re  che.  il  Kirchcr  ne  arebbe  fatto  qual^ 
che  difcQrfo,.  Nè  falU  la  cpnghiettura^- 
Una  manp ,,  al  diprclfo  cpmè  quella  di 
Cecropio  , egli  reca  nel  fuo.Edipo  Ejgì* 
zhno  ^Spritag,.AP^t  40  che, dice. 

cfìTerC'  nel:Xi*loro  ^ecficeo  ; ma  non  la  ’ 
pone, tra  i Don^rj , ; p fia  Ypp  ; .vuole,  , 
che  ia.cr.ediamo  fe  a ragione, 

o mo,  bifognerebbe  fentirno  il. parete: 
di  qualche  Gì  mnolofìAa  di  Mcnafi,  o 
di  Pelufìo.  In,ogni  cafp  non  farebbe,,  j 
quella  la  prima^  ridicolaggine  di  qu^r  ' 

popoli  f"'  ^ j \ ‘ I - .x  t '* , » 

Q3fis]^feit  ^ Vplt^  BtthhiÌG,ex  qua^ 

M !..  N lia^4emcn>S' .u  . 

r Aegpptus pìorUnPA  Cùtéti ? ^ , .(a)- 
Curiolò,,  benché  facile,  a intenderli  , è 
quell’ Angue  avvoltolato  intorno  dia* 
noilramano;  curioib , perchè  altro 
milmente  collocato  ne’ Voti  non  ho 
- . • . ' ve-» 

(#)  Juycc.  15,  ^ , 


, Di  'Kìpdiranfonà  ì ^ 
vedin^Yè  noh  pjgnória  riè! 

lud^o'^pxalleg^  a rnteiiderfì, 

p^rtliè  fiam  ?certi:,  àllud^^  ciò 
alfa^AtVTE 

Ar'st , ò jshe  dà ' efFà  fura*  fuòri  i "òr' che 
{i^  ftendé  ^er^pf^liié  il  Lib^mé  che  gli ^ 
vicìi;  pbftò  Jtì  iina"pàtiérà;,"‘^ 
d’ jn^èizTO  alt^  .ì^i  fitriilf. 

fó|iò  per  Io  piò  ciò  che  coòipohcìfo* 
vefc;  delie  ièdaglre  battùte  in  cohtfàfr' 
fr^no  dèlia  fariicà'V'fòipirataf  'qficui^ 
perata  i 'Cosi  in . una  di'Aiitoninò  Pio 
coll'ircrizìone' 

in  “altra  di  M;  Aurelio  tòl  mòt-' 
tq;, ^SAJys:BVBnQA  .-In.  alerà  dì- 

Poftumo  colf :epigràfe V ^S'ALVS.  AP^.^ 

Nè  quelli  fonò  i foli  dòèuinentì^^ 
figurati , che  fi  pòtrèbbòn  r ccàre.  ; ' An-' 
drebbe  troppò  oltre  la  còfa,'  fe'q^uantOt 
£Ìcrqyafi  a quefto  .propofitò  nel  Teforoi 
Britannico  déH’  feyrrr.  y lièl  Mufèo 
Bràndemburghefe  del  -Begè^ó  'J  nelle 
Gctmne’del  Signor  Barone^Sfiof^^  , fi 
volflffe  pèV  me  narrare  i Intanto  "dirò- 
clie'per  là  peeènnatà  cagióni» 'al  ì>1ò> 
Epidaufb  \ a3  Éfculapio  viené'àttrò' 


r Numifin,  Imp^ 

aruii}  Mufeitm  ^arheJimumV'  - 'f  . ^ ni.  . ' 


ili  T)sU'e''Mik'bìtS'\  .. 

bultp  il  5erbé'\  °coTiccEè'-fenza  un;t«b 
finibolo  quafi-  m'^l  ft*o-  dipinto . 
an'finiil  (onóji  ciò  i'  piofrù menti , wa- 
ó'uali  dal  nnómittì  Senstor^tvónaiffatì- 
ti  Ga-écail  metìgli  Pip* 

(àiiinel  cul'róvéfa^^ 

Loe  ivanti’yisb  J'cón’n^^^^  leggenda't 
COTHI*ri  ÀCÌCAH  i! 

Stf’V’UtoYi  ^ejciilit^io  • E dal* 

lo  Spanemio  fi  ra[ipóita; il jftedàglione 
di  Antonino  Pio , nel  cui  fivérlo  èrap- 
pr'efentatd  l’  àrrivd  di'  Efculàpio  all’ 
Ifola  .Tiberina > con unferpè  che  s’ in- 
nalza fuor  della  prora  di  una  N we  pò- . 
fta  di  fronte  , quafi  giubilàìidó  per  .lai 
venuta ‘di  quel  gran  reflitutore  della . 
fanità  (,b).  Quando  fi  pubblicherà  il 
fecondo  Tomo  def  Mufeo'Veneto , con 
tanca  diligenza i Sfatica  e lode  raccolto, , 
dalSisnbf  Antodio  Zanetti  ,'  -Pedrete- 
allii’^vòla'XVIÌ.  unaStàt'ùà'dìEfcu- 

iapiobeniffimò’cdnfervata  giacente 

Éeiullérnìd  che*  colta  'Tdeifea 

«1  ta  colta  nìeitfcat’ 


...  aii  h — ; - 

num,  nU  ( b )De  pmA 

luu  ly^  •'  • ' ' ■*  '' 


Di:  Ripatf  anjona  ♦ ,'125 

ftanzCf  l’.^utòre  pinato 
fenlaujpd ,^;cifdu&  rpjeèa^iónè  ^ Vhe  io 
ommetjto^  •.  Quelli-  Séri-titoj)^p^^^  ^che 
haono  .iidfi^tqrie  icpfe  de^  ìpìc- 
tic®  nga^fi  daicia^o  Jga9We_il  p^ci.' 

pent^  i -Se  ,fia.  perula'  ragióne^  addotti 
da  Igi tìOì[a  } ,^  e ,chès>ipctè ,C,4udiar{ 
Ilo odié^odii^stUipn c ^ y ' , y 


-'  f;*f  *r.^  f.^ 


„ ’f7  , 


i‘  — 


' r o ^i^^wini.iruptò' "puéhm ^pròdiré fe* 

,..:'j  , -r,  , -'  -i 

- Vi  wfw  Ì^f>'Vr  rd'XC'*’  m clffi^re^ 
rtpemm..  y"'  'fV 

.fi  'Qramtne, xpflituitr  piiirae.  fiàri' mu* 

/'  ' * ■ *•’•■.’.  K. 

..  n-  DuIfiiartnelJa  ìteiemiy.  vkìfn^  dedl^^ 

■ / •il'*  ‘ ♦-  W iiiV*  -•..  V.»  , • - C .>  ,•  e. 

o perchè  il  Serpe  ,^he . muta  là  fpòglia  y 
dice'Tqodoretoyefcoyo  'di 
è fimbolp.di  ciò ^ché  Jee. fare  la  Meqii( 
cina  ó oppure  ,r  come  penfa  Plinio  '^ 
perchè  efsendovi  nel  Serpe  molte  vir- 
tù atte  a fanare  molti  morbi.,  parca 
doverfi  confecrare  al  falutiferò  Dio  (c)  * 

■ F- .3 — --...ne... 

^ ^ M , 

^a)  Afiròtiomic,  /.  i.  (b)  De  Gr^esor* 
curathne^  (c)  L;^.  XX,  c,  44»  . , ' ; 


Di..-.- 


W f iitietW  il  gitìditiiSE^  V oì , xlattiffi. 
‘inó'Gav^lière  a cui  ^ireHa*  Jaterpr<rra- 
ziòne  dell©  vètufteiiiéniorle  pocrchii-pa- 
^règgio''è  niunò  afttepoflgo  ^ Efcìaiapio 
' però'  hòii  fu^il  foio  ad  àW©  quéft<?  fitn- 
Bdlò'i  A^ntbe 

• valefc^nia  coll’  àngue  ©i  vie  a rappre- 
“ • -feiHsai  ^ Mo  pre  feo  di  naer  Una  pi Goial  a 

• medaglia» di  quefto  Nuffte  .v.Niell^indi- 

‘riteo-  w'  à H'picciol  Telesforajveftita 
della* jctfcullata-;  ael  .rovefirio 
un  lutìgO'Serpe  sdquai^tOffFa  «è.  c iSè  in- 
- iDPfC? '6  'da^ianrbi  gJlafpeiu  dpUac^e- 
dagHa-v^è  fferirmnE^^i^AM'E^GN  « 
Tergamenfium  ; a differenza  della  mo- 
neta- di-^Adriaric)  fwrcfita  dal  -Patino  , 
ove  non  è il  ferpe^  ma  il  folo  Dioin 
^uefto  me.defi ma  atteggiamento  colla 
leggenda  : J^^^'ergamem  * Quella  bat- 
tuta; da’'popali  di  Nice^yr,r  avrete  ve- 
duta preiso  il  Buofi^rruQtÌTnel  Libro 
■dame  fopraecitato  j-  elaJeggenda  fi  è r 
0En.  TEAE?W>Pf;i<NIKiAEinN- 
^ÌQ^Wf^efphi>xi  via  , 

^ à quale  degli'  Del  farà, ftato  pr-^Jefi-tato 
*:  quello  V 060?-  Certameato  ad  alcuno  di 

coloro  che  i Greci  chiamavano 
^07T«/»5  > i Latini  P^cjr  i^venurtm^ 
V - opu- 


Dh 


Di  Rì^trattfona,  ; . 

.6ì  parC( di  qttegU' ^aliriiclic  appclla- 
.V2uio3jE4Ì0*/iB($  > jChe  Jatinapcnrc  di- 
. lamino,  r:4;P* 

j niejQxitìie  éri&ppQ ^ C 4^Pri  g?K^* 
".^i^tfdx)'jdiccndoj>i;  Wk^ 

-^iwtfl57Wn3f-:T^x/^/^  X€W«* 

■ fcsi'dff  réofnOi^r  :^ 

Hu}\5(rtrd‘ydXfj(zmm 
vi^fpduncae  jomnigems  ìina  pmat/f 

^ & Deóì'tmf  f ’ qdoi  mediatóres-  dtCunt , 7?- 
tnul acra'circamfla fitta  * Uao  dft  prÌJifli  fra 
eU^DÌFaverfMnci  era  ccrtaraentCiEfcu- 
lapio  ì-di  cuf  H'  difse  ida  Onomacrico 
. in  quegl*  Ioni  ckiainati  comunemenre 
•di  OrfeOT'r:  , , .i..  ;yS  • ■•,•,  r ' 


• itivi ji  w&vxtùf  Simo^ 


^ -■  V<9'A3>  óirdmv  : 'pr-  ' 

' Servato¥- omnium  ^^fcula^io'Sh* 


^ ^ ^'^lino'Paean  *- 

^ - Vènlyhéàte  Salvàtof  ^j'  vitao^finem 


^ U-: 


k 44  W • ^ 


bonum  praebens^  . *i. 

I>i  qucfto  ceto  erano  Ifide , Serapidé , 
TelesforO'^  4gia  ec.  • Il',Gualtieri  ci- 
tà  quella  licrizione  Meffinèfé  pónata 
1 dal  Glrecor^'^  i tjtij  oi^^io.^ 


liS  Pjìh^nnc};)^ 

' ''*'XEtóviÀpiò'Yh‘'''''r  ' ' 

«‘  f I SERVATGK1bVs(  “ ) 

. fH0',VKBl&  TWBLAR:1BVS">»| 

11  Don>iiiÈ’‘'liior:  ina»riii’'<juéft’v»hra'g 
di’i'p'urefntìhRdineflol(;4»J  /V  . -iv  n'iv 
r.i'jjiiil.)  ISIOlJ'EX-'iSERAP  / .(  no  cl 

:i)iao'SAGRVM.  rjl 

EX.  VOTO 

mO-lfinOLI.  SALVT.^ 

rfAi/.  ,;-$VSCEPTO,-v  r 

'’^J^savrana.;  EEdit;";- 

Lo  Sponio^  nelle  Lue  Mifcee  erudite 
lafeguente: 

,;n  uiISIDI-'SERATL  LIBER..'  ■•?  : ' 
.IV  LIBERE.  VOTO.,’:-.  t 
„.«ijVSCEPTO..PRÓ.:SALV'tE  ' 

. SCAPVLAE.  HLI.  SVI 
P.  QVINCTivS.  PARIS  • ’ ■ 

' S.  ■L'.'M''’  ■ 

' ^ ■ V • f : J *t  M * : ' L ■ '>  : > ^ ^ 1 • ■>  C .'K  ’.Z  ' 

Ed  ‘ in  quefto'  Ju ogo  * hifogna'’  biefr  ri pe-* 
tere  le  parole  di  Gicerònc  ?:  Qms  tan^ 
tut€rfw:  fuit^  ttt  perniciofis  etiam  tebui 
non  fmodo-  mmen  Deorum^  tr^btreniur  ^ 

e VV  n tM'  ; 


t'  ; 

V ' 

« I -V 


1 . t' 


• X 


(^  ) lnvenìtur  ’'et}dm  apu4  Rèirics;  C'/: 

«•  ii8.  Aefc^apip&Sanitaii;y^«i/;  npttd  Gò-' 
lium,  Infcript»  Fiorenti  Joyi  & AfdcpioHy-*' 
giae,  (a  ) C/.  i.»,  apud KcincL  fed  apud 
6o»ium  ».  


r s ' 
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D/  ’ 'Rip^ttanfina  • X 2 ^ 

fed  etìam’.fa^r^^cpifjliy^j^^itur  ? Fehri 
enim  Fanàm  pù^fecratum 

demus  ( a )^\Ppr^’,^ohQ  SfU^Dea  Feb- 
bre pot^v«fs^fv.appeid  queftpvVoro  , 
giaecbè'  <]>|^>ebbe  led  Af  eied  Ifemmònì 
votive . Vi  confefsoidhi^lrifi  jion'potcb^r 
la  prima  Volra  ’cìhe  leffi  iitl  Grutero 
quella  Lapida  cÌi|Tfanfìlvania  ; 

- V.’  / X T 


PEBK:I>  DtVAE;  ■ FEfiRt' 

S ANCT  AE.  ' E EBR  jy  MACN  AE 
. camiLLa.  Amata,  prò, 

'"  ni,IO;-'MALE.)*AFPECTO;’P- 

: .i- 

Le  Siglo  poi'  òhe  vèggotìfiHiiàl’  noftro 
Voto  ) cioè^V.  S:  L.  ft^^porsóno  inter- 
pretar fi  collo' Sàirgéro,,^  Foto pifcepta 
ìibetts  pofult-,  Mi  Tovviene  peròchein 
una  delle  voftr^  graziofiffime  Lettere 
mi  accennafte,  chefebbene  in  quella 
materia poisa  mdl co.  arbki’are:^  pure 
iarebb'evi  piAcitiaoi  leggeris/quefij: 

téheifX\pofmt'^  o 
puije  fglvent,  iièew.  fofitit  « ^ Q t ti«- 

mamente,  non  v’ha  dubbio.  Ma  fe 
mi  è concedutó“repUcàrè  fui  yó(lro  da 
meveaeratiilimo  pare  rt,  leggerti  for^ 
fe  come  il  Tommafino  nella  fpofizib*  ' 

j.c  j'  .i  / é/‘  'ì  ^ 

^ ?mm  ■■■im  1 1 ■ ■ ■ nmm  ■■ 

la]  De  Ntf/.  Deor,  /•  3, 


1,'od  b:  C iiOglc 


i^o  TklU  lAnùchit^  ' 
ne  di  dettèSigi-e,  Vouim  foi*mP  locopri^ 
vato\  Ghi’fa  thè  non  fufse  Voto  ’ap- 
pelo  da  quel-  talei'nei  fuo  ;dimeftico 
Larario  & qualche  I>eità'VcubÌGulare  ? 
Quel  eh’  è certo  fi  è-,^ch6^TOeglio giu- 
dicate Voi  ddl&ScaKgero , perchè  al- 
le volte  fi  prefentava .pianate ma  ante 
•voftum  'fùfoeptum  Efampio  irrefraga- 
bile ne  abbiamo  nella  Divina  Storia 
dei  Re  ( ^0  * T aci^ùs,fimiUt^4hom  ano^ 
TUMvoflrartm  fimtlitu4ines  mupumy 
qui  domohti  funt,terram\y  & 4^}fitis  Deo 
Jjracl  gloviam  : fi  forte  relevet  manum 
fuàm  a vobit  '^  &C4  II;  qual -palèo  >s’il- 
lufira;  dal  Grozio  con.  altro  .efempio 
degli  Ateniefi  raccontato  dallo  Sco- 
liaite  di,  Ariftofane  . Se  -non  che  di 
qucRc  minuzie  fe  n*  è fcriftoJ  a jofa.  9 
c credo  che  oramai  venga  meno,  la  vo- 
ftra  gentil  fofferenza  •Voloiam  dunque 
diicoffo  9-  e veniamo-  allft  4:*,  che 
'pfaredébba,congiungc«.fi.all’akraci:con. 
ciofiiachè:  quefto  braccio  di  hronaopuò 
riferirfi  a.  una. Statua^ che  rapprefisntar? 
fe*  qualche  ' perfona-facrifictntoyfidbr- 
fe  aìla.-SAEVTfE  Talc'jccìlfdeye  far 
credtre^  la  ‘patera  che'  tiene,  im  pugno, 

, KÌ  a.-,i  a-,  ■»  ‘-'.jf.  . fo- 

■ — ■ — T-  - ■ ■ - I ri  ‘1 1 I I I 

(a)  Lib,  1.  c.  é, 


N 


Dì  Rìpàtranfona . * 3 * 

folita  a’doperarfii  ne  facrificj  a per 
vcrfare  i Hqiiorieie  Irbationi,  come 
rammenta  Virg.  4,  ' ■ 

' - ' ' ■ Ipfa  tentns  àextrapatttam  p^lcbey* 

■ rima 

^ ■'  Candentis  nratfcae/mtdhi'  inHr  tùr» 

. ^ 'fiuaìfttdit  y'  &c,  - •:  s 1" 

ovvero  per  ricevere  il- fa^gue^-^dèila 
vittima  che  s*  immolava; -Virgilio'j®- 

S vrppimmt  alti  cultros  ^ Hpidim^ 

V • ' qut  cnmen^  . ' , ' . ^ ^ 

‘ ’ "(Sufinpiwit  pateris , • m ' ' 

Niuna‘cofa  è piU  frequente  nelle  Rac* 
coite  di  anticni' monumenti  , che  ve- 
dere Statue  di'  perfonefacrificanti . Il 
Montfaucon^,  il  Begero  , il  Gori  e' 
moltiifìmi  altri  hanno'  dato  al  Pubbli- 
co dé’beliiflimi  marmi' e‘ delle  Statue  .■ 
mecaliithe  in  quello  fogge tto,^  e Tac-  7 
teggiaré  cosi  uomini , e.  Dei  era  co-  ^ 
tanto  in  ufo^  de’ Gentili  , che  quello 
[ come  avretc^  ofFervato  prima  di 
e pib'di'ttie  nel  Goltzio  , nello'  Spa- 
ncmio,:nel  Vaillant,'  nel  Pedrufi]  è ‘ 
uno  de’  piìi*  comuni  rovefei*  delle  me- 
daglie. Mia  io^  fono  quali  in  peniiero 
di  affermare  che  quello  fia  un  braccio  j 
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13»  Delle  ^Antichltà\ix 
di  Gl unptìe , Sp|it^i,c  péjf  bè » Pirimiff- 
rapienté^y  dlgqiipfta  SScatu^  iU 

trovato  in  un.  campp*^^  ]iK>-i 

go, 

nò'  fcavate.  è*,  ^vanfi . aiUs  'giornata/' 

^ f}tó  a>tic^gfe. dovi, dub^/ 
bio  “era  ,il^|^e^npip  .delia-iPea,  .Cu^ 
pràV  nel^cheprérep .abbaglio  e Gaf?v 
zon  1 3 , Ì!)^  T^bm,  ^ ^ " 

Leandro  Alberd.e  LuecaOlftcnio  ^ ne}.' 
riporle  ‘'  T anuca' CÙprar  .marittirna  iti' 
certo^Iuogp  deitp  Qrotte  a ì$aYe\  pv^ 
non  è , nè  martrovpflì  un*vieftigIo  dì 
amicò  edificio  i.Jlecondariamente,  pa-  • 
rcndòrni  quefto  braccio. e bin  tóndeg-, 
giatp.c  delicatamente. lavorato  non:  - 
è inverlfìmile  eh’ ei  fia  dl^quellarPee^ 
di, cui' Omero  ha!detto  nclÌMnno.cU'- 
Venere  V efferh,pik  bell  tirelle  \ 

tali  Dee , .,Ed  in  terzo .juogp^  .avendo  r 

offervato,  che  paièi^.fta;ne]}a,itt^^ 
mario  a'  jine^'  paralUla, aU’^fori^szpBtej^  > 
par  verni  che, ^^onfrontaire  appunto  -ppw  - 
due  medaglie  p,  lina  i 'di»  ': 

bronzò",  T altra  di  Giulia  Pia< 4! j 
to  ,.jcitate  anche  da  Guiìieìmo  Du 


C hòUP(  4 > • Nfilrovefeia  di  emratn  be 

,-•!  .M-  A 

C'a)  Pkfér^mar^  éei’i 


ArtiJìeM* 


i:< 


v’è‘Giufno6é  ftcifejirt.fcHe  Hèjla*  deftra 

n • ^4.  ^ . --  « '-!  -A  3 '- 


ve ttì i da  Woràrfi; , cfacehè  pituite  futili?,, 
di  àk^#  perfó  fa,cHfìe9ri  d hpll^ 
vate  colia' pàtera  ’^ènsì^\iria  mcfina,tà 
alqu3ntò^é'aL.'Ìrrièà  d^gon  àjejairj)rizi 
zonte  ^ ‘Non  Vorrai ‘^erò**  thè  qui^fni 
nótafte  un^antilogià^  aVendò  jq,de.trQ 
nel  §.  II;  dì  hon^avéré'alIdunVcdfg 
pròdurré'délfà'Dèa  'Cupfà|.^Io;  Io  rj/ 
peto  / perchè  guanto  Y€irgo‘  dir^ccen« 
nare  dèl  bfa'ccib  ,'^i^oh  è che'iiqa  mera 
conghiettura  ^ la*  Guale  p]iò  fatìire  ♦ 
non  loto  pefchèin  un  3treggìaméntc> 
poéo^divcrfp  abbiarpòlà,(^/*|///^/tf 
le  iftedàgiie  di  Adriand  !e  2v 
dra^Mammèa  Cv»^/  ir  cpVi  ^urè  fa 
Còrmtjià’^  irt^;  alcttrif^  dè*  Mèd^glÌQ^i/, 
fpiegati'dal-^kòrfarrudrì  ^ ) ? ina  Jerr 
chè  dà  toteftà  ydfird  ce|ébratkft  S(-  , 
gnor  AVyotatdP^fritiellà  finà  ÒperA 

dello 

s.Q  omi-jiiLuO  £b  srbnE 

?4hbi*»hi?  r - ^ • '3;i 


( a } rW.  Vaillant.  Numifm,  /.  eh.  d>*  Pc* 

Gor^tam 

719  f Ài  àne^ilip^t  y di  Qr^piha  idiSaififis , cc« 


I3f4  Ddte  Antichità  ' 

( Di  dotto  ingegna  im^evoì  opra  ) 
Ci  fono  rapprefcntati  molte  volte  altri 
Dei  colla  patera  rn-  mano  c quali  fa« 
crificanti  (i»)  ••  Poniara  fine  a quella 
paragrafo  coir  accennare  l&Fìg,  5.  eli* 
altro  non  è fe  non  una  fpecie  di  pate- 
raun  vafo  da  facrificio  chiamato 
FraefsriouiiMn  ; del  che  ci  alIicUra  quel 
capo  d'Irco  , limbolo  lolitoa  inciderfi 
in*  quafi  tutti  gli  Strumenti  Ipettanti 
ai  facrificio',  quando  invece  di  quello 
non  fi  poneva  il  Bucraniim  f o Ila  il 
tefehio  del  Toro  • Fello  afferma  il 
Prefericolo  elferc  fenza*  manico  ,0  raf- 
^o;  ma  il  Caufeo  ha  creduto  doverfi 
emendare  quello  palio  : Haec-  à^fcrlptio 
minime  concordai  cum  antiquis  numijma- 
tibm  & toreumatibus , quae  anfatum  f/- 
hd  repraejentant  ^ ut  videro  eft^in  pul» 
cìkrrimo  xpphoro^  ad  radices  Gapitolii 
delineato {b) . Il  Rofino  all*  incontro  ca- 
de in  una--  vergognofa*  contraddizione . 
Pone  ii‘  tello di  Fellò' per*  definizione . 
lenza  emendarlo-,  e poi  per  efempio 

f mèt-- 


[ a J "Lucernae  fìSiilès , Pi)/^  l . ubi  ' Aiti , Ju* 
piter  CaphoiinuT  Serenus  , aliique  Dii  fa^ 
’erificaafium  geflu  effiSii  vifùntwr, 

' [bj  Mufetmr^  P^i»  7^* 
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mette-'  Uit  •urectQk)>:Ci]J^Xkioii«iaà  adf 


le  di  vjr.  t^elare  e di  l^eniulo  bpinte- 
ro;  e col  Lituo Simpulo  cd  Afper- 
Ibrio  ,;  come  in  altra  .di  G.  Cefare  ; 
col  Lituo,  Simpulo  e Gallo,  come  in 
una  di  M.  Antonio^  ' col  Lituo  , Sim- 
pulp , Afpcrfot  io  e Coltello-,  come  in 
un'  altra  ai  Antoni nO'Pid’/cc;  p^cioc- 


V 
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t3f4  D-eife  Antichità-  '-~ 

^ Dì  àottia  infee^o^  mueftrtvol  apra  ) 
Ci  for.  ■ . . 

Dei  t-  ■'  ■:  ' : • 

cri’fic  - • - ■ ■ 

fàrig'  ’ * ' ' ' ‘ " ■ ""  • • 

altro  • ' ■-  ...  . 

w;  ^ > .• 

Praej  ' • . . 

capo  ''■■•'■• 

in*  qi  ■ " •'  . 

d fa.''  ' ' ^ • 

non  ' ' ; 

tcfch^  ' 

Frefc"  : • /,  ■ 

^o; 
etnei 
rniniì 
tibtii 

Pud  i . . 

cìkr 

delh  „ - 

de  in  unà  wgogncwitconrTsaaiZK 
p^ne  il’  tcfto  ai  Fefto'pcr  definizione 
fènza- emendarlo*,  e poi  per  dfcmpio 

f mòti* 

■ [ a } Luceraae  fìBilès , Vóli  i • ’ Aìis , Jtu 

pìter  Capitolim*T  &' Serenus  , aìi  'tqut  Dìi  /3r- 
frificantium  geflu  effiSi  vìfmtur, 

* [l>]  Romast  Mufeum'^  pag,  7^, 


s*  ) ♦ 
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nìcttc-  Un  ureeolo'  coi  fuo  manico  ad- 

*»  ■ 


unco.  11  Prefcricolo  dei  Caulieo,^  del 
Rofino,  del  Du  Chool  èdo  fteUb  fffr 
fatto,  ed  è ornato  delle medefime Fi- 
gure . Non  è da  credere  che 
precifa  la  forma  de’  Prefericoli ,,  ficchè 
la  non  fi  potefìfe  variare  . Sarei  d’opi- 
nione che  tutti  gli  urceoli  recati,  da 
Carlo  Errard  nell’ Opera  de’Vafi  an- 
tichi , e da  Lazzaro  Baifio  nel  Trat- 
tato iie  Vafeulis  , avefsero  potuto^fi^r- 
vire  a quanto  fi  deftinava  il  Prefcrico- 
lo;  il  quale  poi  vediamo  in  moltifli- 
me  medaglie  degl’Imperadori , de’Cc- 
fari  c d’ altri  illuftri  Uomini , in  con- 
tràfsegno  d’efsere  fiati  o Pontefici  Maf- 
fimi , ò del  Collegio  de’ Pontefici 
dell’  Ordine  Sacerdotale  ; e fi  trova 
per  lo  pìh  unito  col  Lituo,  come  in 
quelle  di  Pompeo  e di  M,  Aurelio; 
col  Lituo  e Simpulo. ,,  come  in,  quel- 
le di  G;  Gufare-,  e di  Lentulo  Spinte- 
ro;  e col  Lituo Simpulo  ed.Afper- 
forio-,'  come  in  altra  di  G.  Cefare  5 
col  Lituo,  Simpulo  e Gallo,  come  in 


“unà  di  M.  Antonio;- col  Lituo,  Sim- 


pulp,  Afpérfot  io  e Coltello-,  come  in 
un'  altra  di  AntoninO'Pid'j  CC;  percioc- 
• :■  ""  ch^- 


13^  .l^éh  ■JÌnùàMty''\ 
chà  non  è mio  p'en fiero  dt  toccar?  tut^ 
to.quello  che  fi  ha  iti' quefto  aijomen-- 
to,  ficcome  non  farebbe  nè  ii  cafo  , 
nè  il  tempo  ; 


Onde  pih  cofe  nella  mente  [crine 
Vo  trapalando  ^ e fol  d*  alcune 
parlo . 


§.  V.  ' 

Giunti  fiam  noi  col  ragionare  , ri- 
verìtifflmo  Cavaliere,  a quel- 
la parte  di  cofe  che  ofcura  afsai  ed  af- 
fai incerta  è da  riputarfi , e la  di  cui 
vera  e germana  interpretazione  bifó- 
gnerà  forfè  differirla  alle  Calende  Gre- 
che. Trovafi  bene  fpefso  nel  Territo- 
rio di  Cupra  certi  Anelloni  di  metallo, 
uno  de’ quali  ne  rapprefenta  laf^i^. 
Sono  tutti  con  fei  nodi  , o piuttofio 
uovoli,  lavorati  come  in  quello  dife- 
gno  . li  diametro  c il  pefo  è vario. 
Alcuni  fono  di  diametro  circa  cinque 
once  del  piede  Romano  , e di  pefo 
lei  libbre  e pi^..,  \aftri  poco  pifi^di  tre 
once  incirca  ai  diametro, ^cVpcfo  lib- 

che’  il  celebre 

fu 


bre  1-',  com’^è  quello 


vi  Ripatranfona ^ 137 

fti  ,Manfigpprr.BiajK^nLtdiede  aj  SU 
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15^  .T>éU 

cliè  non  è mio  penfierodl  tò^car^  tut- 
to quello  che  ‘ fi  ha  m 


,<  A - •.  t 


, • ■ ' . • • ; «'lì  .'!  ì ’ ' J . • 1 V I ‘ *. 

i ■ .Hj  -<  f ,T  ‘ 

„ ,,  »•.■•  ““r,, , ' •<•.■•'  ■* 

■ ’ • ' ^ .'v'' • I -•• 

■ ti'  . )i-*  • . 

' ' ‘ ' ■■  / :4  -•  . vu;.:  a7-  4.-. 

/.  /■  ' • ,.*  'o>'  ■ A '-;I  t ■-;■ 

* • . * t ' ' ' I **  i * 'i  * 


' » 

« *♦  ^ 

. r ‘'  • aì  • , i-  ♦ 


• . ji>'.  ‘1  * 

A .■  o!C  ..  :» 


..i*i  ’ 


. . *.  i ..  .1'  • 


’ A ••  f 1-^ 


A,  / / i:,  ,T  noi  i 


j r rv.  f ■ 


,,  ...1 , . . ••  ;•*  . 


oftce  incirca  di  diametro ‘,  *c  pelo  lib* 
\^vc  i^  , coro’ è quello  cHe^il  celebre 
. ftt 


Dh:i:;i.<i3d  by  Ciooglc 


Dt  liipatranfona  » 137 

. fb  ^Moaifignprr.Bianchini  , «diede  al  Sì» 
. gnor  S^pator  Buonì^rr\^oii , ,QueJÌo  che 
.confervo  lo  , è di  diametro  4,  once 

incirca,  e di  pefo  lib.  4^,  e ad  un  dì 

prefso  quefle  fono  le  ordinarie  mifu- 
re  di  tali  Anelloni . Rari  fono  quelli 
di  maggior  grandezza,  o di  picciole^» 
za  minore.  La  figura  è per  lo  piìi  cir- 
colare, come  nei  mio;  alle  .volte  ha 
dell’ ellitico;  e tali  fono  alcuni  che  ho 
veduti  in  Ripatranfona  defiinatiaufo 
di  battitoio  alle  porte  . 11  pih  Arano, 
lì  è che  fuori  del  difirctto  di  Cupra , 
per  quanto fo  io,  non  rinvengonfi  più 
tali  ftromenti  y talché  bifogna-  dirli 
cofa  municipale  de’Cuprenfi  . E che 
fia  dunque  ? Oh  qui  giace  nocco  .• 
queft’è  il  chiodo,  che  bifogna  batte- 
re. Io  v’  ho  penfato  fu  e ripenfato  ; 
mi  fon  volto  ad  ogni  vento  per  trarrai 
d’affare;  e dirò  col  Poeta  Fiorentino: 

Qual  è*l  Geometra,  che  unto  s' affigè. 
Per  mifurar  lo  cerchio  , e noi  ri* 
j ' trova  , 

^ . Penfando  quel  principio,  ond*egll 
indige  • 

OiTcrvai  laerudita  Diifertazione  infe» 

ri* 

I 
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.158  • 'Ùelle^‘'Anìtch'ttk 

?rita  nei  Tom.  I."  delT  Aecademra  E- 
-trofca  di  Cortona  .da  me  fopraccita- 
‘ta  c'^il  ftìo  anonimo  Autore*  dotato 
idi  quello  ftudio  /'^  ' '*  i tv 

• ^ Che  fa  per  fa^a  gii,  woWwi  immer^ 
'■  taii  * ■ ' ' . ■ ” 

; '-3«:  - -V  .:  ^ 

porta  opinione  che  qucfti' Ailèlloni 
fieno,  ftroitìenti  muficali accennando 
che  qucftò  fu  pure  il  fentimenta'del 
Fignoriay  e che  dà  lui  tale  Anello  fi 
tipofe  appunto  nel  numero  de’  Cro- 
tali.^ II  Sigm  Cori  mi  avvisò  con  una 
fua  corcefilSma  ch'egli  non  fa  ancora 
"determinarfi  a credere  cofa  fia  quefto 
"Anellonc.,  ma  che  a chi  tìen  parere, 
èfrere  flrqrnento  mtrfico  egli  fugge- 
rirebbe  ciò  che  leggefi  nelCafaubono 
fopra  Ateneo  4,  ed.  è quello.* 

Vtdentur^  aùtem yejlutiores  folitiin  hanc 
rem  acètabulis  uit ^ t^ae^f^tlia  erant  , 
& bacillo  percujfa.fuavem  quendam  fo- 
iMÌnedehaHt.  ejl  quata\CraKÌvo* 
0ant  o.^yjSd^ùir  % W «pjMd- 

picui  ^ . cujus^  inventoveM^  facit  . Suidas 
DmUm  éoetam  Cqmkim-  Ath^vàeyfem^ 
aut  Phliajìum:  (pctirt  alt  f i^tOìtXia  tcùp 

. ^r{t-  ' atp' 
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«p/ifif/Éif D,  ;<iV/>aat/y4/c  ptTrfp 

‘Hipumv  f . iF<fi€a  i^eperunp  fa^ 
jkrioariintifHm  iìlum  ÀcetahMl^  jx  •oa^ih 
'fnetallìs,  Iftdorus  OrigimM 
,tia  eft  divifio  rhytwica,  periinensad 
iiervos  & pulf«s  cui  dai>tnp'  fpecies 
CitharaFum  diverfarum ,«  Tyoipanum 
& Cy<niba!um  ^iSifìruoif^iiAcetAbula 
'-'{iGflfift&afgQintea,  i-njel  aita'^  quaCiine* 
tallico  rigore  perca, fsp  rcdduiu  ìfuavi- 
tate-timiitmn  & ceccr»  hu/ufmodi. 
Sed  tìt  Sfiidas^  audor 
nifra^fftnfifta  vafcuhy  filila  fuiffeycon^ 
fici  ax  ptutikus  metalli s m unum  cotìfu^ 
, ittquit , p^Xxèg  ì ^ 
ètTf^ej^  &ì  Jtfpó;  rì^a^hr(;  •ptoXv/Sìoi  , 
jCf  ^XoF . J^jOKot)‘  rd  O'^c0a^it  firW3'cp* 
irtP  i ^ * J^/a(fiépii'  jéettaTnd^d^eip  'd,^ng 
Im  Tp  (f/at^opicc  my  aVn;^>}V«ft;r  dp» 
ftopicw  V7n>75XgV4;fl»/r . Cajfwdorus  liò, 
4,  tn" erudita  Epiflola  ad 'Symmacbum' : 
^uid'  AcetabiìhjrtHri  ^tinnifus;'-  ìquid 
dulciflìmi'foni  referam  varia  percuf- 
•fione  modulamen  > Atque  haee  funi  ^ 
quàé*^ùcaiitur  in  fnuJtcoYutn^ergafiorum 
dtvtfione\  i y vi xct  finóra  ; fjtdrop 

iiitpaéìtdLa^iìtol  i'  hquli  auàir^  ìib, 
XIV»  % • i Hujus  etiaw  generis  fuerùnt  Ù*" 

" Sca- 


Di-;,, v-oo^Ic 


i 40  ' Dàltr'  Anùchith^x 

' Séstbilli ^ '/d^  qtitbur  ad.  IV,rS utiodiì  ài-* 
& ìtpffÀ/Saha 

■^pchlfaY^^hammd  i^fo  deie^abant 
‘Quefto- ipafifo  per  ’ veri ca^ai^  ntolcofai 
déntro  per  thi^lbftienol tale,  fentenza  v 
e'qaakhe  cofà’ben ìfondatà  èralappua* 
da>  afpeicarrndal  Signori Gòci  ,-ioii- 
t<^a  dèrivarer  da  quelle  buone  footi  la 
itìterpretazione  de’  piU  difiìcili  tnonu»,^ 
inewi . iNòn  lem  io  nè  peretà  f Inè  per 
dottrina';  nè'  per  efèrdìtio  all^illuftre 
Anobmo-,  b ad»  altri 'tallSoggetti-da 
paragon  a re  ; e farebbe  te  merità  ? ie  a’o^' 
lefTì*  alfibbiarmi  la  giornea"  in  facèia 
dicchi  mi  può' efset  maeftro  i Tutta» 
via,  ificcome  reiTer.io  ilato  fui  fatto 
e fui  luogo  tm’  ha  data  occafione  di  far. 
re  tjualche  particolare  rifleffióne,couy 
tro  tale  opinione,,  così  confido  che  mi. 
fi  ufera^raroòrevolezza  di  lafciarmela 
proporre  ;rproteftandomi  però,  che  fé 
prendo  qualche  granciporro  y dove  mel- 
fi  dimoftri  , non  riculerò  di  ricreder- 
mi *, 

Cb*  altro  diletto  , cb*  imparar  non 


provo.  . 

Dico  adunque  tali  AnellonI  non  eTser^ 
Crotali,  nè  altro  armonico  Strumen- 


to. 
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to . ’ÌEcco'  Te.  ragioni  nel? 

lo n i fonofi  ti'Ovati-  |ie’ ^arcofagi:  e. 
le  'Urne  alcamA^ltà  fui  capoyS  jì^fi^? 
tO‘V  «iir  perTo;  piùiro  ptigoat  j .4a^Jla>dtefl;ir^ 
<iel\cadavero  v'  lG  cut  dira  feraaiq  aritjia5 
t£  di  ipkciolL  anelli  ni: , d il  fer  pa  . 

pe r § radà±io(ae;|ie  copri vi^P;gta n.pai>^ 
,.:e  venivano,  ai /are  cdmeain 
gAianto  vOraqiaefta  tnaiùera.4:  inibranft 
di  r c "ta  I ^ An clk) ne  do5ve a.  jpe  ri  nece ijìt?. 
tà  ammorzare. iLfuono.y  Ttro^andomL 
io-d’^axf^re’iilcimi  di. qiiefti  <%i 

ho  'Voluto  fperirocncare  ^ e /IrettOirro-^ 
Si- lo  ftmmentoi  benché  1 percolo  cQa:\ 
lama  di  buon  metallo;, 'tiiui;i  iu<ono.ne> 
ho  intefò.  y'  che,  potelìe 
raonìco';  ' IL  Se  trà’^ Giótali , o»  Aceta^ 
buli  lavefse  airiporfi  queftq  ÀneliopR^s 
do vea  poi  efser  toccato  co L^aileoloy^ 
coli' Vergaci  o con.  altra  forta'ilrplmi 
t^o  j i Come  inora  il  citato.ifidoro.  .■ 
pure  kt  Cupea’y ta^arcopia  di  que^^ j 
fli -Attuili  /ofto'dafocsterratìivr  nòni 
mai  è avvenuto  ad  alcuno  di  abbac^f 
terfl  in'^trna^fola  di  quélTe  bacchette  da 
Tuonare  e percuotere  lo  dTrnmento";' 
Ili?  ‘UaoiaÌed'^QfnèntG:probahite  coìdl 
dovtfa^jefeère  ioftenuto’  penfde  daìHtriìP 


142'  Delie  j^ntichìta,  * 
nl{\raVin<^i'  percofso  còjla  déilfa  • CosV' 
ved i a mò^  effigiali- i fuoDatofi  d'  altti  . 
ftromenti  (4);  c de*  noftri  Anelloiii^ 
accade  V oppofico , rinvenendofi  tutti 
collocati  nella  delira.  IV. Nè  Crotà* 
lo , nè  Acetabulo  poteva  efsere  que- 
llo Anello,  fedique^ue  efamintamo 
le  definizioni  . Quanto  al  Cròtalo  , 
dice  Apulejo  nell’ XI.  delle  Metamor-  i 
fpfi  ( pag,  m:  116,  Edit,  Jmu  ) Nany 
dextra  quidem  fereòam  aeremri  crepita* 
culum , cujus  per  angttflam  laminam  in 
modum  babbei  recurvatam  trajeEiae  me* 
diae  paucae  virgtdae , etifpante  brachi^ 
tergemims  jaSus  ^ reddebant  argutumfo* 
num  &c.  E‘il  Pignoria  citato  * dall’  ano- 
nimo Accademico  Et-rufco  nel  fuo  Co- 
nientario  De  Servis  ( pag,  -m,  ti,)Vact 
tejla , Ugno , aere , quód  manibitS  tetteba^  \ 

tur:  e cita  in  fuo  favore  Eullazio  Ar-  j 
civefcovq  Tefifalontcenfe  ne^  Gomenti  , 
del  primo  dell*  Iliade L*  Acéràbuld- 
poi,  fecondochè  rileviamo  dallo Spo- 
nio  (b)  e d'ai  Lampe  (a)ydoveà  pur 

. > . ìt  .j  . ' 


( a ) D/jfert.  SpcMiir  DvCjunbdiis  aHié  ' 

Inprurtì,  ^eterMH  , tfuae  ex  feUbìi^  eft 
(tf  ) Sponius  , Mi/ceJL  erud,  SeS,  1.  art%  6, 
Tab,  4;.  (c)  Ds  Cj/mbalif  Fctcr, 


Digitizee 


Di  Ri^atratifotta,  14^. 
«fTere  a mojo  di  yafo.  Ma  quale  fi*. 
jTiigiianza  ha  mai  àqueftecoferAnel- 
lo- Cuprenfe 


gnoriano  che  può  avere  qualche,  ana- 
logia col  noftro  (Fig.  7.)  ma  che  i» 
Maltà  è ben  differente ..  VI.  Finalroetn- 
)te  fi  potrebbe  dire,  efser  cofa  diffìcile 


ì - 


141'  Dèlie  jfntichhà'x  . 
niftra , ihcii  percofso  còlla  déftfà . CosV' 
vediamo^  effigiati  i fubmitòri  d’  alui^. . 

ftromend  U);  ^ 
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( a ) Diffen.  Spcwir DvCjtmi'i^lh  &'  aHif  ' 1 

jnjìrurh,  yeternm  , quae  éx  feUSii^  efl'  * 

(a  ) Sponius  , Mìjcell.  erud,  Se£Ì,  i.  èrti  6»  ' 

C^)  Cjfmùalif  Vtttr, 
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Di  Ri pat  rati  fotta.»  14^  • 

cfTere  a modo  di  yafo.  Ma  quale  fi*- 
migiianza  ha  mai  àquefie  cofei*Anel*. 
Jo^Cuprenfc  ?'  V.Per5:hè'  da  tale  Aneli 
lo  fi  cavafse  un'fuono*' armoniofo  /egli- 
dovea  efser  in  qualche  guifa  manuleai 
to,  manubriato,  ed  avere  o un  gan* 
gherino,  o un  anclletto  per  cui  tener*^ 
lofofpefo:  e tale  è quello  ftromento' 
facto  a guifa  di  anello  , che  p9rca  il. 
lodato  Pignoria  alla  pag.  82.  Altre- 
due  cofe  vi  priego  di  confiderare  . L. 
che  in  quello  Anello  muficale  del  Pi*, 
gnoria  non  vi  fono  fei  nodi  che  ricin-, 
ganlo  in  giro  , come  ne’nofliri  ; ma 
ionovi  quattro  foli  glòbetti,  cheefeo* 
no  in  fuori  e attaccati  all’ anello  pec 
mezzo  di  un  pjcciol  perno,  e che  forfè 
percofil  avranno  fervito  ai  femiiuoni.» 
II.  che  nella  Pifsertazione  del  citata 
Anonimo  è corfo  un  errore,  o;  di  ftam* 
pa,  Q di  numerazione  delle  Figure 
menuc  nplla  Tav,  2.  abbiam  due  vol- 
te la  Fig.  uum,  3.^  laonde  mi  è paru- 
to  bene  J’. aggiunger  qui  l’Anello  Pi- 
gnoriano  che  può  avere  qualche  ana* 
logia  col  noftro  {Fig»  7»)  ma  che  ia 
maltàèbendifiference..  Vl.Finalmen* 
re  fi  potrebbe  dire,  efser  cofa  difficile 
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144  Delle  j^ntUhità 
« incenderfi  che  uno  Scromento  mufl*» 
cale  fi  trovafse  poi  congiunto  a cofc 
militari  ; conciolUachò  è avvenuto  che 
negli  fcavi  fatti  in  Rìpatranfona  lian« 
fi  trovati  nc’Sarcofagidi  quefti  Ancl- 
loni  unitamente  ad  alle  e ad  elmi  , co- 
me mi  afficurò  il  Signor  Franccfcc^ 
Tanurfi  Patrizio  di  quella  Città,  of. 
fervatore  diligente  di  quanti -moau-* 
menti fonofi  colà  rinvenuti.  Dunque 
non  giudicherei  dovèrfi  chiamare  tale 
anellone  Stromcnto  armonico.  A me 
fovvenne  ché  i Piceni  , fecondo  l* 
afserzionc  di  M.  Porzio  Catone , de- 
rivano dai  Sabini , ed  hanno  mifto  nel- 
le vene  il  fangue  Etrufco  4 Piceni  //«- 
^«<1  Etrufea  genus  facrum  idìcuntur  orti 
a Sabinis(z)i  e che  de’ Sabini  dice  Li- 
vio, raccontando  il  fatto  di  Tazio  e 
di  Tarpeja,  che  ufafsero  certe  Armil- 
le  magni  ponderis  (b),  Dàiraltrà’par- 
te  tornandomi  in  capo  certa  Deità  Pi- 
cena cfiftente  in  Òfimo  nei -giardino 
Vefeovile  , die  ha  al  braccio  una  Ar- 
mi Ila  uh  poco  rilevata  e tonda  ; e fi- 
nalmente penfando  a certa  Armilla 
quadruplicata  di  lavorio  Tofeano  di- 
fot- 

Oc  Or/^»  (b)  Libi  I,  c,  i. 
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ÌTt  'Rrpdtranfona  » X45  > 

I*  ’Tattcìrata  in  Ripatranfona  del'  1727. 

t <rf)*ed  a quelle  altre  A r mille  Tofea- 

c *ne'  di  ftràvagante  artificio  notate  dal  ! 

I*  ' De m fiero  ; accozzando  poi  nel  mio  j 

l*  <crvello  quelle  cofe  ; volea  quafi  bat«  j 

>•  - 'tezzarc  quello  anellone  j 

« - o piuttollo  Cuprenfi  \ di  quelle  | 

t intendo , che  inlieme  alle  Fiale , Colla*  ' 

I*  ‘ me alle  Falere  e alle  Corone  diftribui- 
e > ■ vanfnn  prèmio  o a’ Soldati , o pure'agli  ' 
6 • ‘Atleti  .Efsere  x^rmille  de’ Soldati  mel 

e Ftìggeriva  ilirovarfi  taliAnellonI  in 

! *un  coir-Afta,  o coireirao , e molto  pili 
I»  il  gran  numero  di  quelli  feiri  ; perci'oc- 
r chè  erano  1*  armilla  i la  corona  , le 
* collane  premj,  che  fi  replicavano  anche 
i cento  volte  a un  raédefimo  Soggetto. 

' E in  fatto  A.  Gelilo  ( N.  A.  /.  1 1.  c. 
i|  iv/.)  rammenta  quel  L.  Siedo  Denta- 
•!  to  Tribuno  della  Plèbe  valorofiffimo 
guerriero,  coronis  donatum  aureisVIIL, 

' obfidionali  una,  muralibus  IJL,  civicis 

I XIILy  t'orqutbmtribus  & LXXX.,ay* 

I milUs  plus  cetttum  LX,  Le  quali  ono- 

I ranze  anche  più  abbondevolmente  gli 

véngon  attribuite  in  una  Lapida  ripor- 
. 'Mifcel.Tom,VL  G ta- 


- [ a ] In  Dìffertat.  laudati  Anonimi  in  colle-- 
Qionc  Academ.  Etrurìae» 
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14^  ' ,Vdle  jintichìt^\ 
tata 'dal  ’S>zxto\\nO'De..Armillis.,  E 
quindi  avrei  giudicati  Cadayeci  milita- 
ri tutti  quelli  cheaveano  taleii^égna^ 
V o fors’  anche,  come  dilli'».  Cadavjeri 
atletici  . Giulio  Capitolino  ne’ Mafli- 
mini  ci  ricorda,  le  A rmille.eCser pre- 
in j del  Ginnafio  ; .Natali.  Geiae^filii 
mimrhy  Sevetus  militares  dahatìudos^ 
pYOpoJitis  praemiis  argenteis  , fdeft,  ar» 
willis^,  torquibus  & balteolis qual 
cola  vien  pure  notata  da  Trebellio 
Pollio'ne  (j**  Div,  Claude)  È,  perefse- 
xetali  fuppofte  Armille  dimna  forma 
affatto  particolare mi  dava  a credere 
che  Adriano,  il  quale,  fecondoilte- 
flimonio  di  piulfcririoni , avea  diftri- 
buiti  quelli  premj  ; dovendoli  compar- 
tire ai  CuprenC  , avefse.. voluto, riter 
nere  la  ufanza  di  que’  popoli , che  do- 
vean  fabbricareje- Armille  di  figura 
particolare  e di  pefo  {Iraordinario . Ma 
non  lievi  diffìcoità  mi  fi  paravan  dinan- 
zi . ; Quanta  fede  meriti  il  Libro  di  M. 
Porzio  Catone  , ognuno  il  fa  [ <7  ] j e 


( a ) AdgerrasgermanasbuncLibrumaMan- 
dant  Voflìus  De  Hiftor,  Z.4/.  Thomas  Popc- 
blount , Cenfur^  ce/ebrorium  AuSor.  €S>*  Fabri» 
tius,  Éiblloth,  LatyT^  X,  2,  §, 
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jyi'Kipatranfofia , 147 

ic  Arnìillè  orora  accennate  , quantun- 
que pài^citolari  ,•  fono  però  fmanigUc 
da  ’nòveratfì  tra  gli  ornarne  mi  nomi- 
nati , Defetrali»  ’^c  'o  di 

qtrelli  - che 'Giulio  Polluce'  nelP-  Ono» 
magico  xhiatò  " * ^Quelle 
tracci  adunque  non  eratt opportune  a 
tròvare/il  Vero  j ed  io  bolle  abbando- 

bareì-’^'  ? » 

# . 

' "B  qtrale^'  quél che  ìiifvuol  cihy  eh*  t\ 

~ •volle  .y  t’?;».  U , «■*  rt  v . 

’ ■ • E'  per^  nuovi  penfter  cangia  prù 
' ' pojht'y  ‘ -•  • ‘ 

Sì  che  del ' tutto  fi  toU 


ad  altri  principj  mi  fono  appigliato  .E 
in  qucftb  io  debbo  proteftarmi  tenuto 
alla  gentilezza  del  chiarifTimo  Signor 
Cori,  da  cui  ebbi-quefti  nuovi  lumi 
che  vado à lignificarvi . Quello  V alen- 
tuomo  nel’ trafmettermi  i difegni  di 
varie  Antichità  di  Cupra  trovate  nell* 
accennato  anno  1727.  mi  mandò  una 
Lettera  dell*  immortale  Monfignor 
Fraiicefco  Bianchini , a luifcritta  da 
Roma  in  tal  anno  addi  19.  Aprile  *,  c 
toccante  quello^  Anello  , eccovi  ilfuo 
parere . „ quefii  bronci  [ parla  diva- 
‘ G a rj 
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1148  ^DeìU'  AMÌchit^-1.  ^ 

’tj-altn  'pienti  da tigii  d^ilS^nop  Ab. 
^'**Rccco  J f 'pih'^ci^fiderakiU^^fmo  ce^i 

groJjTB  ftfmii  cmoli  di^meialìp 

f^rtò^ flati  itr&ijatt^  in*  mapa  « m capo 
'■  dtfuhti'  -a  wodà  /ò^p- 

miti ip perfètto 

*‘'^fìfflrtttt'-'tttjniììa‘^  nort  battuM^tft  larrti^ 
m ; •-  mafilida  epe  fante  tanto , . che 
’’  eh  ha  donata  atney  pefa  libbre  tre,g  ^ 
' • ‘ \ edegìi  hapOt  altre  di  mag^ 

ù giórpéjb'ylnfei  luoghi  di  quefto  etreo- 
. iò-fona  prómifientifeifomè  nodi , 0 piuu 
y ihflo  giri  e quaji  uovoli' dello  fle^  trìh 
1;'/ìaIìo  i'comè  nóifafemmfitl  ^*topei 
;f^àbbellmentov)  E tutte  quefià  Corone 
yy  fonò  fullantedeflina  figura  y benché  di 
3,  grandeiz/f  e pefo  differenti  , tutte  però 
adatn  A pótere^  comodamente  por/i  per 

jj  ' Corona^ fopra  una  tèfla  ff-  Uomo'  v* 
immagino  i 'cheflanofóffe  Qordnedìd^^ 

3,  fiche  date  per  ^htprià  ne  Giuochi  gin^ 

3>  uici  y pet  alcuni  baffi  rilievi  e bron^ 

5)  óvè  firnùxappre’fentatj'^etM^ 

y[  cdronatijuquefto^  andare  i „^‘Ma  Voi 

mcdefinió , itiib  fttmati^fs^  Sig^h.  ‘Ahnìi 

bali  inupa^- 

Lettele  ,^\.fcn?aifap^j  pTtrp  ^1^- 
chinr^-nii  factfte.ccAno-  Odi  takbpi.! 

f ^ •''  ' uro- 


Di  vRipatratf/hna,  ,74^ 

. ilìone  y [ Helh  iDifier^aì^me  delì^ 

'^\/i&cAdèMÌCQ\EitXV  cofi  yla^qua* 

'jiv  le  JhJi  ftt^eyi^fse  iy^i.d^f*^Ai'pe?^f 
4 j, Q t^.uttè dd 4^mli.mi\^vetp  fa^QrilQ^ £ mi 
^ farete  crederi  che  oon  fofserq.^r^^ 
iy  dc^'  ma  ’ jSoretft:^  \Dìce  -^  . Jh^tore  di 
y.iché^  ahattf'  di,  quèjii  metalli 
,f  Jone Jiati  trovati Jnì  'qrq^^ 
'^,’^Foivedète,  quanto  Jì  ’é^ì^cbe 
fi^ura\di  qùtJio:  p^^o  p per  appunto 
5,^ . di  Corona  ^ ec-  ;T uttq  ciò  yi  ^bcnif- 
£mo  ma0ìme.  Teffendo.:  ccu’r obera t'ò 
dal  Coiifronto  di  rilievi  c bronzi . 
Nè  mi  dàvbriga  ^ che  le  Corone  atleti- 
che. ^.,al  riferire  di  Paufania,(  d)  e di  A-  ' 
tenea('^  ),  fusero  di  Oleaflrp  chiama-- 
to  itot'^tH(par&4 i e d’ altre  frondi  ;.on-- 
de  gli  Antichi  chiamavano  2Ì1  Olim‘-\ 
pionici  )y  ^6(potrtTetg  otyeo^ 

perciocché  fappiamo da Gaf-. 
lo  Palcalis  nel  fuo  elegante,jTrattato'^ 
DeCoronis^  e da  Pietro  Fabri  nelluo' 
Libro  ^gonijlicon , che  tali  Corone  fi 
formavano  anche  di  metallo . Nètam- 
poco  ho  difficoltà  fili  loro  péfo  ; pofeia- 
* G 3 chè-^ . 

(a)  'Etiac.1,1,  [bl  Deìpmfopòifl,  /,  r.  &c* 
[c]  PoIIux,  Onomajt.  i,^,Éunsip,mJù/tafj> 
Fiutar;  S^mpost  /«  4*  • 


I jp  'JOelle  " Antìchith  -' 

chè  Tappiamo  di  qual  róbufiezza  fufse- 
xo  i giupcatori  del  Ginnafio",  e che 
avvezzi  a ialtgre  tre  e quattro-^  volte 
quant;’ era  lunga  la  Paleftra’  ,^^récàndoTi 
e Tulle. fpalle  e fra  le  mani  immenfi  peli 
(/?),  non  dovean  poìTentirelncomó- 
do  a metterfi  Tul  capo  quelli' Ancllonr*: 
tanto  piu  che  quello  \oi:Rudè  , p pré* 
mio,'  che  vogliam  (dire , non  àveafi  a 
recare  in  tella , Te  non  rade,  yolce . Ma 
fe  alla  mia  mence  ' ^ . 

St  beve  df  faver  y d' error  si  car^a 
fuTse  lecito  promuovere  difficoltà  , di- 
rei che  in  talefentenza  rellerebbe  poi 
da  rendere  qualche  ragione  degli  Anel- 
loni trovatifi llrctti , come  dicemmo, 
nella  delira  del  defunto  . Se  non  che  il 
grande  Monlignor  Bianchini  feavefse 
tolto  a Tuo  carico  dì  trattare  quell’  ar- 
gom*ento,  di  cui  in  una  Lettera  ha  To- 
lo  parlato  famiglianpente  e di  palsag- 
gio , vi  avrebbe  trovato  il  Tuo  perchè . 
Tuttavolta  aTsai  piìi  mi  piacerebbe  la 
idea  che  di  quefto  ‘ Ahellone  formò 
quel  profondo  Scrittore  delle  cofe  ar- 
cheologiche r Ahi  Anton-Maria  Salvi- 
: ni.  • 

[«]  Meurfìus , Orc^eflra , Jive  De 
yus  Veteu  Mercurial.  t>e  Ars,  Gymnaft,  /.  ii. . 
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Di  lUpatranfona , 151 

ni . Ebbi  alle  mani»  non  ha  gran  tem- 
.po.,  .un  fuo  M3*  f me  ne  fu  cor- 

tele  il  degnoXuò  dilcepolo  )Sigh.  Gori  ; 
;ed  ho  veduto  j ^he  il  Sai  vi  hi  giudicò 
«fscr  queflbiirro^^To  degli  Antiehi^Eà- 
»ccndoeglihricvi  annotazioni  fopr^'al- 
.cunc' Antichità  di  Ripatranfona  per- 
venute in  Firenze.,  giunto  al  npftro 
Anellone,  » fcrive  cosi  : Ctrculus^  aem 
neus  in  manibus  defungi  ,J^rnamenti  ge* 
fius , nìel  Trochtés  aenéus , Hic  quo  pqnde» 
rojior  , ,eo  magis  vires  ludentis  'éxeyce* 
bat . Nodi , quibusj' rochus flringebatur , 
curfum  retardabant  ; ideoqué  magno  vi* 
rium  robore  impellebàtur  , ut  illuda  m- 
pedimentum [uperaretur . Vide  T rochum 
aeneum  apudÌì\e,von,  Mercurialem l,  3. 
c,S.DeRe  atlethica  Rappdrtlam  pri* 
mieramente  i fencimenti  del  Mercuria- 


lecitatò.  Dke'adunque,  che  ilTroc- 
co  degli.Antichi  avca  della  fomigiiar^ 
za' molta,  a.  quell*  altro  giuoco  detto 
,*  il  quale  j fecondo  'Ori- 
balio  (4),  era  un  gran  cerchio, che  fa- 
ceafi  ruzzolare  : che  era  un  anello  di 
metallo,,  cui,  altri  piccioli' a'neUihi  a 
luogo  a luogo  ricinge'vaho  : che  non 

G 4 . bi- 

[ a]  In  Libro’  C9ÌU8aneor,.  6,  e, 
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Delle  Antichità 

bJfógna  pigliarne  immàgine 'dal  Troc- 
co  de’ noftritéVh'pi',’  felsendò  da  qucfto 
cofa  affatto  diffimile  ì Ne  poi’ge  la  fi- 
gura mandatali  dal  Ligorio  (il)  che  la 
tolfe  da  un  antico  niàrmb' Odia  via 
Tiburtina  ; ed  è appunto  uri  anello  , 
comcinoftri.  Solo'ha  qùefto divario  , 
che  il  ferro  da  cui  è formato  il  noftro 
cerchio , è arrotondato  il  ferro  onde 
è formato  il  cerchio  del  Mercuriale  , ' è 
battuto  a quattro  facce,  edha'dìpiu 
tra  gl’  interftizj  degli  anellini , alcuni 
perni  mobili  che  Icorrono  , fecondo# 
chè  fi  volve  f anello  maggiore , or  den- 
tro, or  fuori  della  periferia  ; i quali 
facendo  ftrepito  , rendono  avvertito 
ognuno  eh’ è tra  via  , a non  iafeiarfi 
venire  ne*  piedi  la  ruzzola  . Giovanni 
Meurfiopcrò  nell’Opera  Graecia  ludi* 
bunda  , al  titolo  rpo^cg  ^ diftinguen- 
dolo  in  varj  generi  , pare  che  cel  de- 
feriva per  una  cofa  molto  diverla  que- 
llo anello , o ruota  : Porro  torùumgems 
futi  rota , Jtve  canthus  ligneus  , quem 
curfu  propellentes  pueri  virga  regebant  ^ 
pariter  atque  etiam  apudnos  njìtatum  » , ^ 

Cer» 

(sl)  Ligorii au8oritai non  femel dubiae fidei; 
quid  bae  in  re  piane  objcurum  • 
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CeyfeJ^UMc  quoque  T raphum^oflendìt  Mar* 
ùalts  Ub,,  XIK  Epigr.  pi  WU  cui  lemma 

r^noof  1 ir.!)  f!f:-’[.ì>nr..i!  f.'j/.- 

r, , . luducendà . npkts,  t^tiU 


(H\>’^tìfiUfUtf  j (.>•>  • n -'v'.iui;  V 

' I •'  i.  »■'  roclif*Jìl ^eris , j , ^afi  Jnihl 

i!',,»-|C<w^^a  erit,^r^  j.;s  ori  s’r  U-jf* 

NoJìratespueriTrochis ifliufmodi  fuis^ la*, 
mellas  quadratai  aligere  interiusJoUnt  ^ 
quae,  coneufsae  y dum  cìyaumvolvmtux 
Trocbifonitum  edunt<,  Xale  quid/t/eteri- 
bus  fui fse,  clave.  obféVruo  i ideo*' 

que  aqulumigamili^m  y&  ai^ucosj'tro- 
chos  dicicenfeo  Mania  fi  lìb,  cit,.Epigr, 
CléXVllIi  cui  lemma  datum.rn^  ^ 
y^  Garrulus  Jnjaxo  cui  anulus, orbe 
T , vagatur  ? • i ^ i » ' ’ 

* ^^>\yy.rCedqt  ut  argutis-  obvìa  turba' 

. 'Trocbis^  , , -T  V ■•  *•  ’ 

Ma  .vi  può  efsere  ftato  un  altro  gene-^ 
re  di,Tro.Gco , in  cui  gliaoeUim  che  rU 
cingon  viI.^Jecro  <■,  fufsero  fifsati  *e  non 
mobili non  cfsendovciò  rieccfaario  , 
che  per  vaghezza  del  giuoco.. ^11  Meur- 
fio  bec  che  quella  era* ruota  di  legno,' 
e ìL  Mercuriale  la  pretende  anche  di 
bronzo:  il  Meurfio lo  afferma  giuoco 
fimile  a quel'dè’  nóftrl_tcmpÌ5  ',ilMer- 
"■  Q ' f ‘ . ' cu<i 
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curiale  affatto -^ifTercnte;;.  il  Meiirfìò 
lo  fa.  un  giuoco  puerile ^ e.ilMercu-  ‘ 
riale  , full*  autorità, di  Orazio'ie  ,diBro»  j 
perzio,  giuoco. gionijeO(w  Sarem  duti»* 
que  in  libertà  di  credere  quefta.Anellò.  , 
pe  cofadelJ’<.ArteginBaftica,5f  eallora 
intenderemoiperchè  nel  lèpolero  ff  ri- 
ponefse.coL  cada  vero  q.uefto  fegnale.'. 

Le  Viterie  atletiche  erano  in  grande 
riputazione*  ^ ce/a.-  cielo  ; innalzavafl , \ 

chL  le  otteneva ■>  .Quindi.per  lafciaré  < 
a’ poderi  memoria  di  ciò,  dovea  con-  * 
giugnerfi  neirXJrna  il  fimbolo  che  .le  I 
iadicafsc  i Xo  ho  trattatojun’altra  voi-  1 
ta  di  queffc  cmoranze.  degli  Atleti ie 
non  convien  ripetere  le  . ftefse  cofc 
(tf  ) w Aggiungerò  foitanto  j che  lì c- 
coroe  il.  Mcurlìo  neh- Libro  Qraecìa 
Fermata ty  parlando  della  Feda- detta 
H PA^IA  , Jftnont [aera  ^ c’infegna  che 
ponc|vafi  in  certa.partc  della  Città  tino 
icudo  -cho:  difficilmente  poteadiveller- 
lì  5 è chi  nel  divelleva , * 1’  aYe.va  .iii.pre* 
mioj  onde  ;qiielÌo  .feudo  era  la  mate- 
ria deh  giuoco  'Cj.infieme?  la  mercede 
del  Vincitore  ; così  potè  efsere  del  no- 

-.(a  ) horum <J^ilQelì(ìììtor,  tasi 


Digrizcd  by  Coogic 


Bi  *Rtpatr  anfana , 155 

ftro  Ar’nellone^:  il  che  farebbe  un’  altra 
congruenza  per  intèndere  , perchè  1* 
Anello-' li'  recafse  in  un < col  defunta. 
Una  circdflanza  è da  non  fi  tacere. 
Gran  parte  di  <|uefti  Anelloni*  hanno 
fra  1 nodi  due  interftizj  maggiori  degli 
altri  qùattro;e  cale  mi  pare  che  fia  quel’» 
Jo  ch*è  apprefso  di  Voi . Ora  fi  potreb- 
be dire,  che  ficcome  quefta  varietà  di 
diftanze  fra  i nodi  dovea  fare  un  moto 
irregolare  nel  rotolare  dell’  Anello  ,• 
cosi  la  bravura  del  giocatore  potea 
confifter  nel  lanciarlo  con  tale  forza, 
che  l’impeto  comunicato  fuperafsc  quc<- 
fta  irregolarità . L’ armarli  poi  la  ma- 
no poteva  fervire  o a trattenere , o a 
raddrizzare  nel  corfo  la  ruzzola , il  che 
a mano  nuda  non  fi  avrebbe  potuto 
fare  fenza  pericolo  di  off  enderli  le  di- 
ta . E polla  tale  opinione , non  ci  da-' 
rà  imbarazzo  1’  avere  trovati  quelli 
Anelli  molto  piccoli  in  fepolcri  di 
Fanciulli.  Come  nel  giuoco  della  Sfe«i 
rillica  v’era  quello  de’ Fanciulli  ià)y 
che  ferviva  per  addellramenco  ai  mag- 

G 6 gio- 

■ ■ ■ '-’i 

(a)  Daniel  Souterus  Palamedts  /.  5.  c.4 
Bulengcr.  De  ludis  c,  p,  Joubcrt,  De 
naf  Veterum  y L i»  
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giQriif  cosà  pure  dciv^oifcfeerhri  melTtlroc-»  - 
coc4/Ed(7efaendcEvii  filati  de’ fanciulli^^i  i 
uiìajiìp^lai/  jdjcftrezjza  y rdiC  iib  alEri^ 
elercizj.narino  dportacoJtmlKtiriziònc  3 
molto  onorevoiceiuna(fcpQ!,tuf  a.diftin-  ; 

ihòn  gfiii  diificiiéacre-èr 

derii'ch&il.fimile^ik.  Scaduto  imqueL««t 
lo  ^di  xaiiora  ^f^iaTn  ragionando  OMi  f- 
dovrebbe  ora  baftare^  i*av£Lte  pubhlica-\ 
to  ilparcrexdi  q^ielJ/jalcottioiTlo  e 1% 
averlo;dlluÉbrat04  ^quanto  per  me  fi  po*. 
«va  .t;.VlortrfiÌT però  che  fentifle  anche, 
unìntio  capriccio,  iOon  perchè  io  pre-- 
tèad adergermi  in  Autore , che  farebbe 
quel  ^iX(plva  J^tMa^tftP-Con’f: 

fcfsO^'Cheù/M*--‘j[  . w ' 'O  ^ j,. 

La  GO^nnott^fógfÀ  chiara  e preci  fa  y 
raangìndicherci  che  fi ‘ipotcfse  *apchci 
fofienère,;-quéftó  AnclloEne  efserc  fta^ 
to  amia  de]  Ba^ii.Qapreafi  i Noi  ve? 
diamoi anche'^  a’^  di  noftri  ui’arii  in'^uit 
pacfe  de*  giuochi  ,<chcnfill’3ahro.vicinD 
non  fono  iocoftume;  e quafrogniiCittà 
avere  qualche  giuco  che  può  dirli  nauni«» 
cipale  a quehtal  giuco  , eh’ ò.comu^ 


(a)  K Gruterum  CCCXXXll.^de  C.  Ju- 
cuììdo.r^  C.  B-fgulo  , qui  ftetate  annot,  il» 
fcis  fpc8arQtes  omnes  oOle^arunt» 
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nejaìmQlte  Iaitré!Cinà>  efericitarfi  ivi 
ia  guiia  a€attò  diiiimta  UtSe -pòi  vo* 
gliam  rimoiitare  aiieìh^  Giie(4  i Tnol« 
tijefetripj'  cl.focaifconb-  ® àlì^ 

( Grascia.  Fj^'/iata  I)  e 1 i l'^Fazzoldi . ( Grac^ 
commVeterum  ÌEPOAOVl\)  il  Gioii* 

fton  { Be  Feftis  GraécorhmSahedrafrnay 

. . CiiLCaftellano  (s  EQPTO AOnON.  y 
fivei'l^è  Feftis<  Gtatsorum  efempj  ^ 
dico ,?  che  pfovanòIcòme  ‘i>Yncdefimi 
giupchi  noli  ; fi"  praticavano  lini  tutti  1 
pacfi  ‘ colle-,  me d-efime  -circoftanze.  j le 
quali  in  una  Città  eran:>d’ una  manie^* 
ra  j* in  un* aitila  cran  diverfe  dalle;  prw 
me  : ciempj  cbé  dimoftranav  ebd  (Jtuur 
fi  tutte  le  provincie  e i popoli mvead® 
qualche  foggia  di;  fcfteggt«re  > oh*  era 
loro  particolare  II  Ora  da  quelli  cfpmpì 
perchè>hon  fi.  porrà  dedurre che  lins 
Cupra  vi  fufse^nna;  Ipeoie  ^tkokKC 
di'  -Pugikto’?  ipjBcchèlqael>p(»olL:i  non 
' potevatt'  ufare  invéce  di  Cénò^^  que^ 
fio  Anellone  h p A*  ine^  pace  collocata 
nella  manO  v li^  tal  foggia  ^ cfae.ach  ai*: 
tr’ulb  non  pofsaadatiaruycke  a qucHà 
di  efser  arma  da  combattere  . 11  tro- 
varlidi  pèfo  ipégùàli  qlTéfir  Ah^ènf , éd 
ora  cpn  Jnterjfizj^ég^^^  h^i, 


1^8 

ora  con  due  magmori ,;  fa  rilevare  eh  e 
ognuno  faceareii^vorare  fecondo  la 
propria'Vofeuftezzaie  fecolido  la  grol^  . , 
fezza dèlia  mano  ^ ■ come <ufafi  del  bra(>  | 

ciale  da'^iocacori  deLpallone  .'  Gli 
aneliini  che  àrman  le  dita  ^ pajon  facci 
per -rinforzare  la  mario  e per  difender- 
la Perciocché-  ficcome  i Pugili  copri- 
vanfi  l’ orecchie ’con  queir  arme  difen- 
fìve  cheiGfreci  nominavano  j 

/g^-jipoccan  anche I avere  qualche  altra  j 

eofa  da-lchcrmo  per  la  mano , che  non  ^ 
improbabilmente  fi  dovea  difender  da-  i 

quel  colpo  ^ > che  le  faceffe  abbandona-' 
re-  r arma  offenfiva  • ? Polla  poi  una-  ta-^ 
le  fe utenza , molto  piii  felicemente  fi. 
poffonO^fpiegarc  tutte  le  circoftanzc' 
foptaddette;  c facendo  che  quello  anel- 
lone  fulTe  piuttofto  pel  Pugilato , che 
per  la  ruzzola,  le  cole  che  mi  fono  , 
ingegnato  di  fcrivere  in  favore  dell' 
opinione  del  Salvini , rellano  in  mag- 
gior luce  , e rendonfi  piìi  credibili  , 
attenendoci  a quell’  altra  opinione  • Se 
non  che  a metter  in  campo  un  nuovo 
fillema,  bifognercjbbe  darne  qualche 
prova  tratta  dalle  antiche  memorie  , 
e non  metterfi , come  ufiam  dire , ad 

in- 


I 
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infilare’  gli  iaghl  albujo  v Goal  ihic 

10  ctHioico  & cannrefib  dinQiiàyerque* 
ftc  prave  J:  le <»i^eci eneLlora  Pugilato 
fer.vironfi  :di  quattro  fpene  : di  ;acme  ^ 
cd  erano  quelle  : :l[xàmq  , 
uuXlx^'f  (T^^ipa «duna c^b qua» 

11  /actenendocì  iaiie-  ' defcrizìonÌ7 di 

Omero  Teocrito  ,u  di:' Apollonio 

da  Rodir^**  può  ’aver-fomigliania  i col 
BollroAn  elione;!  e per  quanto;  io 
abbia  efaininaro  comdiIig«aza  lo  ferita 
to  dal  Sign.  BLirette  : ‘Memoites  pour 
feirvir  a P Hifioire  du  Pugilttir-  d'ds 
citns  (a  ) : non  ho  rinvenuta  parola  da 
poterli  in  alcun  "modo  adattare  al  mio 
ientimento.  I Latini  poi  hanno  jufàto* 
il  Cedo  5 che. ben  fi  fa  ch’era  firoile 
alla  "prima- arma  de’ Greci- • 
Gli  Etrufei , che furon  chiamati  i pri- 
mi a Roma  per  introdurre  qucfto  efer- 
cii&io  paleftjriticb  j-  al- riferire  di  Livio 
{b\  ufaroo.un^  arma  fimile  a un  di  pref- 
io  al  Cedo  confueto',  come  apparifee 
da. ’ duo», monete  Etrulche. predò»  il 
Pemdcro  (p) 'w  Sicché  la  prova  di 

• • > ! ì 1’  .'i  j -,  }..•  que- 

("a)  'Memoives.de  C Ac  ad  ernie  de  s ìnfcript» 
Tom,  tv.  (b)  Decad,  i.  L i.  (c)  Etruriae 
RegaJis  T.  l.  Ta&,  LX,  n,  2,  CT  . 
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l66  Delle  Antiebiti 
ùefta  eh*  io  chiamo  arma  municipale 
e’  Pugili  Cuprenfi  , è da  afpettarli 
foltanto  mercè’ di  qualche  monumen- 
to Cuprenlè  , che  fin  ad  ora  non  è 
difeoperto  . O le  pure  qualche  palio  j 
di  antico  Scrittore,  o qualche  monu-  'i 
mento  d’altra  Nazione  potelle  darci 
una  tale  prova,  "Voilblo,  ftimatilll- 
mo  Cavaliere,  di  tanto  fapere  ador- 
no , liete  quello  che  il  potete  rinve- 
nire e ripclcare  ; onde  dirovvi  con 
quel  dokiffimo  noftro  Poetar 

E Tu  la  verità  traggi  dal  fondo, 
Dov"  è fommerfa , e fem^a  velo  od 
ombra  , 

Ignuda  e bella  agli  occhi  altrui  fi 
moflri . 

§.  VI  (Fi^.8.) 

i ^ 

AQpe’  giorni  fteffi  eh’  io  era  in 
Ripatranfona , fi  fcavò  nelluo- 
go  che  pili  fu  rammentai  , chiamato 
la  Cività,  quello  tronco  bullo.  Non 
era  difiScile  il  riconofeere  qual  teda 
fi  dovefse  adattare  a quel  tozzo  ed  a 
chi  riferire  , da  chiunque  avefse  ve- 
(fiito  in  Roma  il  Bullo  di  Adriano  che 

con- • 
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lo>  < •' r-'/it  ' o'I^  :nr,  ^ c':‘?‘)d  T 

' >1  '.j  ^ 

*--qt  li  ; ouìon  tvt^  o’iovcd  c'xit'j[> 
fh  :^)  ! j;v.v:)ji-;  -a  i< ^ n.i  if.  ^ <f-'v 
A il  M!,;q  ':d->' fjVa'j  .‘Jii  i'sr;:-. 
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t)i  Ripatranjona » i6t 
confervafi  prelso  rEminentifs.  Sign. 
Card.  Alefsandro  Albani,  e il  di  cui 
.Usbergo  è appunto  effigiato  col  me* 
defimo  lavoro  delnoftro;  il  quale  pe- 
rò è di  una  maggiore  altezza  : e da 
qualche  pezzo  di  cofce  che  pur  fi  è 
trovato  , vedefi  che  quefta  era  una 
grande  Statua  di  Adriano,  collocata 
forfè  nel  Tempio  della  Dea  Cupra 
da  lui  reftituito,  o in  que’  contorni. 
Non  è sì  frequente  il  trovare  quelle 
Loriche  iftoriate  . Si  trovan  bensì  i 
Cimieri  e gli  Scudi.  Omero  nelfllia- 
de , come  lapete , defcrive  efattamen- 
te  le  varie  figure  dello  Scudo  di  A- 
chille  , ma  dei  Torace  altro  non  dL 
ce , fe  non  che  era  lucidiifimo , e che 
rifiammeggiava  qual  fuoco  . Il  che 
imitò  Virgilio  nella  defcrizione  dell* 
arme  di  Enea , il  di  cui  Scudo  vedre- 
mo quanto  prima  delineato  perfetta- 
mente e,  riguardo  a tutti  i Tuoi  firn- 
boli  , ingegnofamente  fpiegato  dal 
Signor  Abate  Conti  nel  11.  Volume 
delle  lue  Opere  che  flannolì  fiampan- 
do.  Delle  Loriche  con  qualche  firn-- 
bolo  fe  ne  vedono  nella  ferie  degli 
Augufii  in  Roma  nelle  Stanze  di  Cam- 
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^idoglio  ì'-c  nella  A'n tifala^ della  Pub- 
blica Libreria  di  Vèhézia  ,^^ed  altro- 
ve-ancora  -Io  non'prcnderò;cer’tà- 
méiiw*  errore  nella  interpretazione  di  ' 
tjuanto^  nel-  noftrò  Usbergo‘'fi  rappre- 
fentà  J . mentre  ho  prdénte  la  fpofi-  ■ 
Tiòne'del  BuftO“deir  Eminentifs.  ' A4-  ( 

‘bani  fattami  un  giorno- dall’ intendi- 
trffimo  Baldini che  io  per  Cagion  di 
ftima  c di’ amicizia  nomino.  Lo 'Sta- 
tuario ,-'"dicea  egli  / ha  voluto  ornare 
i*àrmàtUra  'dell*  Imperàdorc^  in' qiicfta 
foggia  ‘cioè  fcolpendO  due  Vittorie 
intorno  ad  un*  Ara od  un  Tripode  -, 
fui  quale  poggiando  ambedue  la  de^ 
ftra  , fingono  di  accendervi  il  fuoco 
pel  facrificio.  La  Berretta  aguzza  a 
guifa  di  pileo  Frigio  ornante  il  capo 
delle  due  Vittorie,  allude  a qualche 
vittoria  o Dacìca  o Partica  di  Adria- 
no. Mi  prenderò  ora  licenza  di  ag- 
giugnerc  qualche  mia  rifleflSòne^'per  ^ 

corroborare  tale  giufiifiitha  interpre-  j 

razione  . Due  Vittorie  innanzi  a un 
Tripode  le  vediamo  prclTo  il  Vail- 
lant  in  una  medaglia  di  Gordiano  ' 
Pio , -e  in  un’  altra  di  Sabinia  .Tran- 
quillina , battute  da  que’di  Selevicia  ' 

‘ 'nU- 
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Dì'Ki  papci^nf^na, 

),  .nella  qaei|o;div^rÌQ  per 

I.  rò'che  in^  quell?  vefìfe  lepgpiio' Ibpr^ 
; il  Tripode  uoQ  feudo e ip  qupila  unji 
j Icpronà  d’ Alloco . ù^jbene  ,fpcffoi ne^- 
^ k;  mq  n e le  corna  te  ime  mpria^  4eÌ|e 

j.  .vitiorie  :,  nvjf diamo  gl’  Jmpeja^^li 
[ axtapti  ai  Tripodi o iali’  Arppn;a^tp 
t di  facrificanti,*.Uoo  di  ,que{Ù  Trip9d^ 
j cosi  faiti*  intatto* e di  (aldo  brpnzo, 
lo  ’ha  in  < il  Signor^ Marcbefe 

j Capponi  nella  fu  a ricchiffima  raccoU 
^ ta  di  Antichità...  Veriflìma  è la  inter- 
I pretazione  del  pilco.  Frigio  , ,nomi- 
nandofi  Adriano  nelle  Lapide  .fpettat> 
’ tifali’  imprefe  Daciche  e Partichcr; 
ed  abbiamo,  tra  le.  altre  quella^' in^r 

gue  ^ f ■ • ; .s.  » ^ ^ A i } . I» i 1 ^ 


IMP.  CAES.  DIVI.  NERVAE  ' 
TRAIANO.  HADRIANO.'AVG  • 
PONT.‘MAX.COSS.m.P.P'’  ^ ' ' 
CVIVS;  VIRTVTE.  DAGIAi  ( ^ >'  IMPE 
RIO. ADDITA.  FELIX.  EST;  i ^ - 1; 

M.  ARRI YS.  Q. R.  COR.  Vi  L cu u ; i ■ 
PIAE.TRAI.SARM1Z  , 
DEVOTVS.MVM1NI.  EIVS  , /..V, 

• . ^:ex.wó.'p : 

) ■ ■ . . L ‘ ..w  -i  > i ■.  I .K  il/  1-  li  ! ^ • 


. ^ 

^ . r*s  ^ r^, 


: i. 


(•  ■)  Daciant  Imperio  aàditam  repraejentéft 
etìam  Nummut  Hadriani  atremm 


4 ^4  . 

’Altr<^  ó^ontìmentoranco4''^piitbelltìfn  , 
tpirn^:a  penfi^r^  ^Ceci.  aVìai) erudì tiffi-  I 
jmo  Sìgiiore,  DQii'ìpuò  eflfer^  afeoiToj^^eii  ; 
^ cbe.<}uefte,due^;pig4»afii|  ADVÉ&^f-  \ 

,xvL,Av:e.mRiyGiAEi.^Esxi-  . 

xy  TORI,,  - PHRYiCxI  AE^V,  i fleggortfi  ^ 

du4  4eU^|)iÌi;t>eilfe  mediai 
gì di,,  Adyi^mp  i.j  potrebbe  (anciicitifi 
i ere  die-  niun  mi fterò  indicaflero  jjueJ 
piJeoU  Frì^' , oVirgilio  ùcl  d^U*  Ej. 
peidei,,  dèlcriYeuLdomn  facrificiot  j ^:- 
; \ Etj  cflpUaj  -anu,  aras^^  f hrygUn.  *vé  » 

I^ye  il;pe>  la(^Cerda' fa  notare  : at-> 
ùngit  morem  ^veteribuy  celebratuxo,^'^  qtiw^ 
KomOHì  &fGra96Ìi€tiph'a,  m - facr^  vc^ 

Di  f fatto  ,prefso  Erodoto'  nel. 

Eb.  .4.',  ,defcriyendoli  Colui, che  veiìi*. 
va  dinanzi  a Giove  per  facrificarli  un 
Bue-,  è rapprefentato  xarazctXv^d^ 
fiipo^y  velatus,  E Livio  nel  x.  lib. , 

, deir  Augure  parlando  ; capite  velato  | 
vi^imam  caedat , auguriumque  ex  arce  I 
capiate  Scc.  (a)  Impariamo  però  da 
Plutarco/»  A Vt/o/^,  da  Dionigi  Ali-' 
carnafseo  ( lib,  primo  ) da  Macrobio 

nel  - 

^(a)  V,  LipfiUm  De  Àmphith,  c,  xix.  Or  I 

Laurcntium  Poljnmtb.  L i.  Dijpert^  36.  • 
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li  nel  5r'd6’'iSai!afitìa4i  piche  fri  friciìne 

h Deitàptóine  frlt’OnòTe  pad  Ercole-, 

j a^Saturnò  ^^f^fac^ifìcava^'^à^'  fc<^ 

[ pèfto  Cied  oo^fepfificahte^-^frj)^^^ 

^ <33  lo*  Vediamo’ ah^he  hélBallbrili^^ 

( Gr-eco  di  :Ài*gcnjda'rpiò^at^^^  Éo: 

p Càmmillo'  Sif\»eftrì-i^  Ma  feii;§a' tfrd“:tè 

\ JltìelTioiìi-  ^igoiTenei'  curiòranlétìtc 
• ’ un  certo* ‘tale 'che'^blcaVeffer-tJómo 

5 da  Pillola  e da  NTb^igero,  liiterrògatò 

cKe  fulTer  mai  quelle  due* Figurine  , 
« rifpofe  di' tutto  buon  fenno,"  ej/èr  g/i 

PropU(iator'u> , ‘Oh  i penfate 
, che  cofa  di  bello  avrebbe  deno  ,“f« 

I gli  fijChiedea  la*fpiegazione  delfamò» 

i lo  Litoftroto  di  Falcili na‘  * Ma  làfciiam 

, quelle  chiappole e torniam'  ful-nollro 

[ affare Quella  Lorica , come  tedete  ^ è 

pure  ‘'ornata  dalla  folita  feòrgòné ~chè 
rricontriamo  ne-médagliòni  di'Antòi 
nino"  Pio  , dliProbo  ,*  di  Caracalla  , 
di*  Gordiano  ed  altri' il  N^  à cafo  li 


metteva  quello  lìmbold,*  dice  il'Bùb.* 
narruoti,  (<i  ) : era  una  fpcci'c^dit  amu- 
leto'. 4n  prova' di  che  porta*  un- j^lTo 
di  Trilione  t jtàhì  Ypirlu 
yop^éva^  (Tol  jtyit‘pctyop  Ìk JKpnVtfc  ^ 


^-r  • * wlfc 


[aj  Ubi  fupYitl 


^ ÉSii  |I  I I I ■ I I 
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^ o'oì  ^pctTHj>érluj  ctxctrcf/ud^UTOJ^ 
ctTTOxctré^ìiO'otp  . E cosi  traduce  .•  O 
buon  Crijta  : quante  Gorgoni  avrei 
portate  da  Candia  ^ e t' avrei  fatto  uh  j 
Capitano  infuperabile . E tutto  ciò  per-  il 
chè  la  Gorgone  era  T armatura  di  Pai- 
lade , Dea  del  valore  e della  militar  ' 
prudenza . Io  mi  rapporto  a quanto  ha  ' 
notato  minutamente  in  quello  propoi 
lito  il  Signoi^  Ab.  Maffieu  ( Differta^  | 
iion  fur  iés  Gorgones  y che'  vedefi  nel 
IV.  Tomo  dés  Memoires  de  l' Ac ade^  |, 

rute  dés  htfcriptions  ,)Vna.  CmililTìma’ 
Gorgona  vedell  in  quel  pezzo  di  Sar- 
cofago recato  dal  Signor  Gori  nel  fuó 
erudito  Libro  : Columbarium  Liberto^ 
rum  & Servorum  Liviae  Auguflae  , 
Tab.  XI,  Siegue  nelle  noftre  Tavole 
la  Figura  9.  Quella  è una  BOLLA 
degli  antichi  Fanciulli,  lavorata  ap- 
punto come  quelle  tre  che  li  rappor- 
tano dallo  Sponio  ( ^ ),  o piuttollo 
come  quella  de’ Fanciulli  Etrufehi 
cd  ha  quel  foro  per  farvi  palTare  la 
catena , o il  filo  da  fofpendcrla  al  col- 

.lo.  ^ 

( a ) Mifcell.  Erud.  SeB,  IX,  De  réb.  ad 
Eunus  JpeBant . ( b ) Dempller.  Etruriae  Re&,  ' 

T.  I.  Tab, 
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ler.  Max.  De  Aemiiio  Lepido  , fiatuam  ejus 
fccenfet  bullatam  & S,  C,  in  Capi  folio  p.ojt^ 
lam . ( c ) Donata  r.  x,  . . 
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cd  ha  quel  foro  per  farvi  pafìTare^Tà’' ' 
catena  , o il  filo  da  fofpenderla  alcol- 

\o.  ' 


( a ) 'Mifcell,  Erud,  SeB»  IX,  De  veb.  ad 
Tunus  JpeBant . ( b ) Deoipftcn  Etrurìae  Rea, 

T.  i.  T<*^.  45* 
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Di  Ripatranfona\  4^7  , 
lo  . Si  vuole  che  Tarquinio  Prifco 
defìfc  quello  fregio  per  diftintivo  fol- 
tanto  a’ Fanciulli  d’ Ordine  patrizio.; 
Macrobio  ne’ Saturnali  lib,  1.  c»6,Pu^' 
tant  Prifcum  injìituijje,  ut  patricii  but*  \ 
la  aurea  cum  toga  ^ cui  praetexta  prae*  ' 
texitur  ^ uterentur  dumtaxat  ilìi  ^ quo* 
rum  patres  Currulem  gejferunt  magiftra* 
tum  . Ma  fappiamo  che  anche  da  al- 
tro genere  di  perfone  fi  recò  al  collo 
la  Bolla  , che  però  non  era  d’oro, “ 
ma  di  qualche  altro  metallo  (rf).  La  ’ 
noftra  è appunto  di  un  metallo  ordì-  ' 
nario  . Il  citato  Macrobio  dice  che  ' 
era  pure  gejlamen  triumphantium  ( ha 
laud,  ) Mettevafi  anche  per  adorna- 
mento alle  Statue  , quando  di  Fan- 
ciulli che  valorofamente  oprando  erari 
paflfati  di  vita  (^)  , quando  al  collo 
di  qualche  Deità,  come  per  voto , Indi 
è chedalTommafino  fi  pofe  tra  i Do- 
nar] (c)  col  teftimonio  di  quella  La- 
pida Gruteriana: 

IV- 

(a)  Schefferus  De  Torqu'tbus  c.  5.  i^b)  Va- 
ler. Max.  De  Aemilio  Lepido  , fìatuam  ejus 
recenfet  bui  Ut  am  ^ S,  C.  in  Capi  folio  pojì- 
tavì . ( c ) Donar,  e,  x. 
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IVNONI.  PLACIDAE 
CONSERVATRICI.  AVGVSTAE 
CEAVDIA.SABBATIS 
BVLLAM.  D.  D 
ADDIT.  ET.  SCYPHVM.  ET 
TRIPODEM.  FORTVNAE.  AVG 

Fuor  di  ragione  poi  viene  riprefo  Ma^ 
crobioda  alcuni,  per  aver  dettQ,  ef- 
fervi  ftate  delle  Bolle  fatte  a foggia  di 
cuore . Una  che  è di  quella  forma , Ta- 
veaionon  ha  gran  tem'po^(  a).  Ma  a 
che  (pender  tante  parole  fu  un  argo- 
mento si  diligentemente  trattato  dal 
Sign.  De’  Ficoroni  Socio  della  Reai 
Accademia  di  Parigi  , nel  fuo  Libro 
pieno  di  beile  cognizioni , come  è ogni 
cofa  fcrittada  quello infigne  Antiqua» 
rio,  intitolato:  La  Bolla  d'ore  de' Fan* 
ciulli , Vorrei  però  che  ofiTcrvafle  quel» 
laftella  ivi  incifa , che  non  fenza  mo- 
tivo , al  parer  mio , fu  aggiunta . Sic- 
come entro  quelle  Bolle  fatte  da  poter» 
fi  chiudere  e aprire,  fi  riponevano  de’ 
rimedj  per  guarentirfi  da’  maleficj , per 
confervare  la  falute  e per  altri  fimili  Og-^ 

get- 

(a)  K laudatum  Scheflerum  De  Torqur* 
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DJ  R ipatranfona . .x  6^ 
getti;  così  non  era  difficile  chevipo- 
ueffero  foprf  qualche  fi^bolp  aftrono- 
iqicp  jfdacchè .opinavano, poter  mol- 
.to  giovare  alla  ìanicà  e - alla  guarigione 
gl’  influffi  degli  aftri  .^Degìi  anelli  col- 
|e  figure  _de*  Pianéti  portati  addoifo  a 
tal  firie','  ne  abbiamo ’prcfTo  Fortunio 
Ltf  eto , De  Anulis  Antiqttprum , c.  XXL- 
De  Anulis  aflrologicis  ad  rnorbospelkn* 

^ argpmenp 
che  col  favore  di  Dio  fpero  di  efamina- 
re  ^ih  lungamente  un  dì  in  una  DifiTer-- 
taziorte  intorno  agli  Abraxas^  ocona* 
altri  diffe.  Abracadabri  (jxio^yÀ  e 
Bafilidiani  ^ Non  farebbe  qui  il  fine  de* 
Monumenta  figurati,,  fe  non  mifulli 
propoftp.  di  , eliminare. /unicàmèntc 
quelli,  che  da  me  furono  ne*  loro  auto» 
grafi  veduti , o da  me  raccolti . Il  Si*i 
gnor  dori  m^ndpmnai  i difegni  di  tut- 
\ tele  anticaglie,  che  trovaronfi 

Cuprenft  l’ anno  1 727,  e fono  molte  piìi 
I (delle  pubblicate  nella  DilTertazione  da 
*,  me  aitata  dell’ Accademia  Etrufea  . E 

quantunque  il  lodato  Scrittore  voleflTe 
^ benignamente  tralafciare  d’ inferirle 
nel  Mufeo  Etrufeo , e cedere  a me  que» 
fta  provincia  , .non  era  dovere  che  io  ' 
J^iJeeLTom/VL  H m’ ap« 
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m’  appigliaci  a illuftrar  quelle  cofc 
,che  egli  un  giorno  ci  può  dare  correda- 
te di  belliifime  annotazioni  V'e-clic  da 
ine  invperfettatnenté  verrebbono  trat- 
tate'.'Oltre  ache  febbenc  il  genio  mi 
ftimolaffe  a feri  vere , V oi' non  ignora- 
te che  fono  in  ’ obbligò  di  àp'plicàzioni 
affatto  differenti*,  onde" pollò  dire  col 
cantpr^li'Sorgaj,  • T'  ’ 

> ' F'iù  veggió'ltemfo  andar  veloce  e 


UNode*pregiòridè'va*chIaràquai 
lunque'Città fè H avere  qualche 
taccolta'di  antiche  Ifcrizioni  cavate  da 
quel  medefimo  fuolo  ov’ ella  forge:  é 
laria  da  delìderarfi  che  in  ogni  Città  vi  - 
fufse  alcuno  che  facefse  quanto  nella 
Patria  voftra  facefte  Voi  y ftudiolifli- 
ino  e nobil  Signore  ; vale  a dire , che 
adunafse  in  uno  quelle  Lapide , che  ri- 
mafero  trionfo  del  tempo  e delle  età. 
Una  tale  lodevolilTima  imprefa  fuefe- 
guita  e nel  bel'paefe  che  1 Apennino 
parte  e il  mar  circonda , e in  quelli  an^ 
cera  che  immenfo  tratto  di  acque  da 


noi  divide^  ►'Abbiamo  le  Ifcrizioni  dei 
Lazio  neirOperajpritìcipiata  dall;  Emi- 
nentjfs<<  Corradini-  e*contiruiaca  dalP, 
.Volpi ..-Delle  Ci«à  di  Tofcana^  cele 
ha^  date:iKGori.f  di*  Aquileja  il  Sign. . 
Canppico  Berteli  ^ di  Urbino  il  Fa- 
brecti^di ^Rimino  il -SigB.-fTemanza 
dopo  il  Garuffi.j  -di  Belluno  dì  Valeria- 
111  j di  Verona  il  Panvinio  j'  di 'Padova 
J’ Orlato  ^ di  Perugia  il  Qatto  ; di  Mo- 
dona  il  Vidriani;  di  Bologna  ilMal- 
vafia  ; di  Afcoli  l’ Onofri  i di  Fermo 
1 Adami;  di  Ferrara,  benché  imper- 
fettamente il  Ligorio  , che  fu  Anti- 
quario de’ I^chi.d’  Elle  ; e.cosl  di  al- 
f ri  paefi  altri  illuftri  Scrittori-.  Quello 
buon  genio,  deftofli  anche  nei  Velfero 
che  pubblicò  quelle  di  Augufta  ^ nel 
Prideaux  elle  mife  in  luce  quelle  di  Ox^ 
ford  ; nello  Sponio:.die  raccolfc  quelle 
diLio^  j nel  F.  Goncadonde  Argot- 
te,  mioCorreligiplb , che  unendo  le 
naemoriedeir  Arcivefeovato  di  Braga 
in  Portogallo , ha  raccoltc^quafi  tutte 
quelle  chiappar  tengono  a queVpaeC  ; e 
n)QÌti,piu  farebbono  i lodatoriodi  quell’ 
Opera , fe  fufìfe  in  un  Idioma,  un  po’  pili 
comune  a Letterati  ; efsendovi  inefsa 

Ha  moU 
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inoke  belle  notizie  di  antichità, e In  par- 
ticolare  varie  fabbriche  fottcrranee  , c 
XTio\ùfacriScrobilli{,^OTL\  direm  noi) 

. i quali  dalle  formole  dellelfcriziom  lo- 
To  fi  riconofce , eh’  erano  deftinati  per 
abbracciarvi  gl’ inteftini- delle  vittime 
c per  facrificare  Dits , Deabus  Lapin 
ibis.  Per  tale  rifieffiqne  dunque  hovo^ 

luto*  raccorc  ancor  io  quelle  poche 
Ifcrixioni  , che  fono  oggidì  in  Ripa- 
iranfona  e nel fuo Territorio,  e farvi 
fopra  qualche  annotazione , màflima- 
jnentc  col  confronto  di  altre  eftranee  , 
come  hanno  praticato  alcuni  de  fo- 
prammenzionati  Raccoglitori  i E farà 
quello  il  termine  alle  mie  Offervazio- 
ni . Cominciam  da  una  di  Dedica- 
zione. 

‘ (I) 

VEIDIA.T.L.AVG.F.ET- 
IVLIA.  C.  L.  VRBANA 
M AG.  VENERI.  D 

Quella  Lapida  è un  piediftallo  o di  un* 
Ara , o di  una  Statua  • Il  buco  che  è 
fopra  , è fatto,  non  ha  gran  tettipo, 
per  un  ufo^omeftico  di  chi  la  poffede- 
\à  . E' di  marmo  Affricanorofficcioi 

Pre- 
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Prefentcmente  è appre(To  di  me  ; ma 
fi  vedrà  un  giorno  nel  Portico  dell’  Ac- 
cademia de'  Filarmonici  in  Verona  9 
avendola  io  desinata  in  dono  alSigno  r 
Marchefe  Maffei , da  cui  me  ne  fu  fatta 
obbligantiffima  ifianza  , per  proccu- 
rare  il  compimento  alla  Tua  ferie  delle 
Deità  , fra  le  quali  Venere  appunto 
mancava  . Notabile  è quel  titolo  di 
Magnae  dato  a Venere  , che  non  è sì 
frequente  come  gli  altri , Veneri  Augu* 
Jiae^  FoeliciyAlmae  ^ Coelefti  anzi 
non  mi  fovviene  che  trovili  in  altra 
Ifcrizione  . Non  credo  mancarvi  al- 
cuna lettera  • Forfè  potrebbe  delide- 
rarfi  un  altro  D j ma  di  elio  dovrebbe 
apparire  al  meno  la  parte  fuperiore  ^ 
Nella  Ortografìa  del  Manuzio  è riferi- 
ta una  Lapida  della  Famiglia  Veidia 
( ),' ove  molti  fi  rammentano . 

P.VEIDIVS.P.L.PHI 
LOCLES.  A VGVSTAL.  BE 
NEVENTI.  GLADI  ATOR.  D 
HOC.  MONVMENTVM .... 

....  C AVSS A.S1BI.  ET.SVIS 
. FACI VNDVM.  CVR 

■ . H , . p: 

(♦-)  Onograph,  ratio f pag,  mihi 
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P.VEIDIO.P.LPHILO  j 

DAMO.  FR ATRI.  ET.  VA 
RIAE.  PRIM  AE.  VXORI 
ET.  P.  VEIDIO.  P.  L 
PHILOTIMO.  FRATRI.  ET 
VEIDIAE.  P.  L MATRI 

(i) 

1.  NVMMI  IL.L.HERM 
t.  OBVLClI  L.PYRRI 
nvmmiaeUcvme 

EX.  TEVST 

*L.  OBVLC.  L.  L WyRRI 

arbiteV 

NVMMIAE.  ACV  W 

A intender  la  intralciata  fìntalli  di' 
quella  Lapida  che  è in  ,Cafa  Bonotni  , 
baderà  ricorrere  a chi  ha  fcritto  della 
Romana  Giurifprudenza  antica  i e , 
intefo  quell’ ./ir^'ter  , tutto  èfpiegato. 
L’Arbitro  era  alle  volte  colui  che  per 
tedamento  veniva  eletto  all’  ammini' 
{trazione  e didribuzione  de’  beni  ere» 
ditarj , e per  adempimento  delle  cofe 
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i.n  teftainento  lafciate  (/?).  Crederei 
adunque  doverii  intender  la  Lapida  a 
un  di  prefso  così:  N,  N,  qui  extejia- 
mento  Ludi  Nummii  Liberti  Ludi  Her- 
mae  , & Ludi  Obulci  Liberti  Ludi  Pyr* 
ri  , dejignatus  fuit  Arbiter  Nummiae 
Acumae^  iisdem  tribus  vita  fundis  mo* 
numenium  poni  decrevit  . Nei  marmi 
^eì^neìSeH.V.cap,  16,  leggeii: 

M.  N VMMI VS.  E VHoDVS 
NVMMIAE.  SABINAE 
CONIVGI.  CARISSIMAE 
Varj  altri  dei  Nummj  pofsono  vederi! 
nel  Grutcro , nel  Reinefio  e nel  Mura- 
tori . 

(5) 

OSSA 

HERENIAE 

HELICE 

i 

E'  nel  territorio  di  Ripatranfona  -in 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Camello,  e fer 
ve  di  Pila  per  l’acqua  fanta.  S’ingan^ 
nano  coloro  che  giudicano  meno  ono- 
rifici i titoli  fepolcrali  brevi  • Ciò  è fal- 
H 4 fifli-  ■ 

{a)  Btiflbnius  De  Pormul»  i,s»Lexif.J^*^. 
Johan.  Calriu.  * 
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ùffimo.  IlBergier  {Hifloire  das'grandt 
chemins  del*  Empire  liv,  VII.  chtep.  39.J 
Quant  aux  Epitapbes , on  lés  faifoit  ou  en 
profe , ou  en  verf^  ou  en  l un  & i*  autre  . 
Mais  de  quelque  fafon  qu  ih fuffent ^Ids 
plus  court s étoient  efiimexjès  meilleurs  ^ 
afin  que  lés  vofageurs  lès  peujfent  lire  d* 
un  bout  à /*  autre  en  pajfant  : ce  qui  a 
fait  dire  à la  Cintie  de  Freperce  j liv.  4. 
^hg-7- 

Hoc  carnien  media  dignum.  me  fcri^» 
becolumna^ 

,,  S ed  breve  y quod  currens  veBor 
_ ab  Urbi  legai . ' 

Edifattobrevlnrimi  fono  gli  cpitafi  di 
Augufto,  di  Nerone  e di  Agrippina  , 
fatti  con  quella  medefima  lormola  , 
OSSA^  &c.  Noi  abbiamo  nel  Porti- 
co di  quella  Univerfità  varie  Ifcrizioni 
concile  affai  belle,  epervoftro  tratte- 
nimento alcune  ve  ne  trafmetto . 
b.  M 

ANTONIAE  VALE 
RIAE.AMICAE 
P.AELIVS.IHALIVS 
B.  M.  P 

•4« 

LICINIA.  C.  L 
CLARA 

• Vi -F-' 
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' Il  ♦ * • . 

V.  F 
L.  C AESrO,  L.  F 

CHERI 

CASSIA.GRATA. 

Qucfta  Lapida  è particolorc  per  quel 
Cberi  invece  del  Salve  ^ Ave  Lacìno* 
■Giulio  Giacobone, il  quale  ha  fatta 
-una  lunga  appendice  al  Libro  di  Giam- 
•batiftaFontejo  che  ha  per  titolo  : De 
Prifea  'Caejìorum  Gente  : non  1*  avea  cer- 
tamente. veduta  9 mentre  invece  di 
quel  CHERI , vi  appicca  CELERI  ; 
c poi  coraentalo  a gran  parole  , come 
fé  fulTe  un  cognome  : {pag.  16^,  Edir* 
Bononiens .)  Altre  due  parimente  in  po- 
che parole  concepite  , efiftono  qui  in 
Cala  BarufFaldi  • Son  quelle  : 

ÒSSA 

T.TRVPPia 

T.  F 

* * * 

D.  M.  . 
CALPVRNIAE 
RESTITV.TAE 
ET.CLODI 

H 5 Moli 
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X78  -Delle  jinticbit^ 

Molte  fono  ÌQUerenie^  ma  l’aggiunto 
nome  H^//Veio  non  l’avea  piu  veduto  , 
■Quefti  fecondi  nomi  che  fìnifcono  in 
£,  fono  molto  frequenti  nelle  Donne 
Romane  . Ma  non  fon  qui  per  difpu* 
tare  fulle  dellnenze  de’  Cognomi  ; co- 
fa  che  già  da  altri  è data  ingegnofa- 
mente  inveftigata  j e toccante  la  deli* 
nenza  de’ nomi  degl’  Itali  primitivi , 
qualche  cola  ve  ne  fcrifse  il  Sign.  Av- 
vocato PaiTeri  nelle  fue  egregie  Lettere 
-Jioìieagliejt  ^ 

(4) 

D.  M 
P.SENTIO.FE 
LIGI.  Ave.  RA 
• • VENNAE.NEG 

OTIATORI 
OLIARIO 
SEXTILIA,  AD 
lECI.  MARI 
TO.  OPTIMO 

Nella  Chiefuola  di  una  Villa  deTP.del* 
l’Oratorio  vidi  quello  Cippo.  La  Fami"* 
gliaSentia  è notata  dall’ Orlino  e dal 
Vaillant;  ma  rapportafi  folo  un  Cajo 
ed  un  Lentulo.  In  Rimino  èunaP^- 
tra  in  cafa  del  fu  Signor  Andrea  Bat- 
taglini , ove  rammentanll  C.  Sentlus 

Pbro* 
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Phronimust  Sentìa  Saturnina  ^ la  quale 
fu  notabilmente  depravata  dalGaruffi 
che  con  tutta  la  fua  Lucerna  lapidaria 
non  ci  vedeva  avanti  gran  fatto;  ed 
era  ben  defiderabile  che  il  Signor  Te- 
manza  nel  pubblicare  le  Antichità  di 
Rimino,  ci  delle  anche  tutte  le  Lapi- 
de di  quel  paefe  emendate  • 11  CÌe- 
mentini  Storico  di  Rimino  ipag.z^.c 
24.)  ha  due  Lapide  dei  Sentj  . Nella 
prima  trovafi  C.SentiusC,F.y  nell’al- 
tra Una  delle  Tefsere 

del  Mufeo  Carpegna  rammenta  il  Con- 
fole di  quella  Famiglia , eh’  era  Cajo . 


FELIX 


ì) 


MVNDICI 


]) 


SP.K.APRIL)^ 
C.  SENTIQ 


Nell*  altre  Lapide  de’ Mercanti  Oliar  j 
legge  fi  Oleario , Cosi  in  due  del  Grute- 
ro>  einunadelDoni;  i 

H Qru>* 
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( Gruteriane) 

L.  J VLI VS  , . . 

M. F.VOLT 
FVSCVS 

. ^ AQVENSIS  . ' 

OLEARIVS  - \ 

. * ¥ ¥ 

CCERCIENS.  CL 
DASIVS 
OI^ARIVS  &c; 
'\Doniana') 

• M.  CORNEUVS.  HIERO 
V.  F 

SIBI.  ET.  CORNELIAE.  HEROIDI 
VXORI.  CARISSIMAE.  ET 
M.  CORNELIO.  CARPO.  NEG 
OLEARIO  &c. 


Tutto  il  lido  deir  Adriatico  è molto  a 
portata  per  lì  traffici  dell*  olio  anche  in 
oggi  . Qu**^<i*  efsere  che  quello 
Negoziante  Ravegnano  trovandoli  per 
traffico  ili  Cupra , ivi  morilTe  ; o pure 
eh*  elTendo  Mercatante  in  Ravenna  , 
jna  di  patria  Cuprenfe  ^ la  Conforte  al 
rifapere  la  morte  di  lui  colà  fucceduta  , 
gli  ergeffe  nella  patria  quello  Tumulo 
•vuoto  e onorario . Nel  qual  fecondo  cafo 
quello  Cippo  farebbe  un  Cenotafìo  i 
? * ""  giac- 
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giacché  così  fi  denominavano  (^)non 
lòlo  quell’  Urne  che  apparecchiavanfi 
per  grinfepolti,  ma  que*  monumenti 
che  ponevanfi  a chi  avea  avuta  fepoltu- 
ra , honoris  cattjja  . Io  non  fo  fc  gli  Olia- 
rj  avelTer  Collegio  , come  1’ aveano 
mole*  altri  artefici  e negozianti  . Lo 
Sponio  che  intefe  di  darcene  il  catalo* 
■go(^),  non  li  nomina  • Qui  verrcb» 
be  da  fare  qualch*  altra  oflTervazione 
fu  quel  fecondo  nome  terminato  in  /, 
Jdjeci^  non  efsendociò  tanto  ufitato  • 
Ma  lafciam  ciòa  cura  di  altrui.  Nel 
Portico  di  quedo  Studio  pubblico  ab* 
biam  un  éfempio  di  perfona  che  fors* 
era  di  origine  Greca . 

D.  M 

antistiae 

MYRINENI 
ANTISTIVS 
-MYRON 
FILIAE.  CARISSI 
MAE  ■ 

B.  M.  P 

TBAE- 

(a)  Gutherus  De  jur,  Man.  /.  z.  c,  i8, 
Kirman  De  Funeriù.  ubi  fupra,  (b  ) Mifcell. 
Frud.  4rt,X,fe8*t.&feB..U 
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• (5)  ; ' 

‘ TBÀEBIO.  O.L 

■ potito;et.  siri 

ARSINIA.CL 

. . THALASSA 

. VIVA.  FECIT 

E'  pure  nella  mentovata  Chìcfa  di 

Maria  del  Caftello.  Sono  offervabilii 

nomi  rarifllmi  di  quefti  quattro  Cu- 

prenti,  che  per  altro  eran  Liberti,  co- 

. me  fi  vede  dalle  Sigle  C.L  , cioè  Col- 

liberto;  il  che  efprimevafi  anche  così 

; > L(<»)Quel  C rovefciato  è quel>  figni- 

, ficava  alle  volte  Centuria  nelle  Lapide 

militari  (^)  ; e in  quelle  due  fogge 

Icrivevafiia  terza  lettera  deirAlfabe- 

, * 

to  Etrufco  , fe  crediamo  al  Signor 
Marchefe  MalFei , e fe  al  Signor  Bour- 
get)  la  duodecima» 

. (6)  . 

LAETVS.  COllIB 
FRATER.  POSIT 

i . 

Quella  fufcavata  nella  Pofseflione  de* 
Signori  Benvignati  detta  il  FoJJb  di  Co^ 
fo . Due  errori , l’ uno  ortografico , T 1 

. ■ 

(a)  V.  Ptaefittonem  Tom,  lU  Antiq,  Rom»  I 

Gracvii . {6)Of:fAUM^rr»iFrMdifi)  Let$%VLlly  ^ 
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altro  grammaticale,  s*  incontrano.  1 
due  LL  della  parola  ' Coìlibertus  fono 
mal  formati  per  incuria  dello  Scarpel* 
lino  j ma  non  gli  fi  può  dare  egual  cen« 
fura  di  avere  incifo  Pofit  invece  di  Po* 
fuit  , Bifogna  dire  che  quello  fufse  il 
dialetto  della  plebe  , perchè  molti  in* 
cifori  di  Lapide  hanno  commefso  lìmil 
.errore;  o come  avvercifte  Voi  in una 
delle  voftre  nobili  annoEazioni  fu  quel- 
la Lapida  Pefarefe  {num,  do.)  ove  fta 
fcrÌttO:L.  BABBI  VS.  CERTVS.  HERES. 

. posIt  : forfè  era  quella  la-  comune  prò* 
nunciazione  di  una  tal  voce  • Nella 
Città  di  Fano  (e  ben  v’è  noto)  il  SI* 
gnor  Corbelli  ne  conferva  una  con  due 
di  quelli  mendi , per  tacere  di  altre  che 
il  potrebbon  addurre  • * 

D.  M 
- . HOENIAE 

SAVIL 
LAE.  COIV, 

Gl.  SVAE 
BENEME 
RENTI.  M 
ARITVS 
POSIT 

; y* 
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184  JDelle  Antlcìnth 
XJn  Lsto  Liberto  di  Augufto  fi  fa  efser* 
^vi  fiato , ma  certamente^  non  fu  il  ram- 
memorato nella  nofira  Lapida , in  cui 
farebbefi  efprefso . Era  dunque  Liberto 
di  qualche  Cuprenfe  • 

' Quefte  fono  le  poche  intiere  Ifcri- 
ziohi  degli  Etnici  che  fcrba  quel  paefe , 
che  dovea  abbondarne  di  molte  più. 
Ne*  marmi  Doniani  {Cl.VL  ».  no.  ) 

- fe  ne  regifira  una  trovata  in  Cupra  ma- 
rittima. io  però  noni’ ho  veduta,  nè 
. fo  ove  al  giorno  d’ oggi  fi  confervi  : pu- 
' re  per  fare  intiera  piu  che  fi  può  la  ferie, 

' fa  traferivo  • 

VALERIAE/AVG 
M.  ARTOR I VS.  M.  F.  P AL 
• • - VICASIVS 
PROC  VRAT.  A VG  VST . . 

A.  RAT.  ÌEx.  HERED 
ET.  PROeVR  ATOR.  LVD 
MAGN.  >.LEG.J.PARTH 
OB.  MER.  EI.  PVBL  P 
ET.  EPVL.  D.  D “ 

Riferiamo  ora  k Crifiiane  ,.metten» 
do  in  primo  luogo  quella  di  un  Martire, 
la  quale  da  Roma  m trasferita  in  Ripa- 
tranfona , e conièrvafi  nel  Monifiero 
di  S.  Catarina  • 


LAV, 


Di  Ripàtranfona , 

(7  ) 


i8s 


t * 

* j*  . 1?  ».  . 4 

' I 

V 1'. 

‘ ♦ . *i 

i ' I.  : . 


tAVUZ  NTTV 

. VlIDVS  IB  - ^ 
HVRASO^  ^ 
' MCESSIT 


t 

E pure  riferita  neir  c^mia  Operettà  , 
che  per  vendicare  la  Caufa  della  Rell* 
gion  Cattolica , fi  fcrifse  da  Monfìgnor 
Giorgi , cioè  De  Monogrammate  Chvi-  . 
•Jli  adverfus  Bafnagium , Jn  quo  quUom 
lapide  ( dice  il  dotto  Scrittore  ) confpicu 
tur  ad  latus  malholus  eum  cultro  ; ^ quae 
inflrumenta  ideo  mihi  videntur  imprefsa , 
utjìgnificaretur  Laurentium  velutiviSlim 
mamfuijje  maBatum . paBo  deriderti 

tur  Gentiles , • qui  tnalleo  ■ & cultro  in  ma» 
Bandis  viBimis  utebantur,  {Lib,  cit,c, 
2.)  Il  Signor  Canonico  Boldetti  nelle 
fue  Ofservazioni  fu  i Cimiterj  Sacri 
[ lib»  2.  c,  4.  ] ci  avverte  che  quella  pie* 
tra  fu  fcavata  nel  Cimiterio  di  Prifcil*  . 
la  Siegue  un*  altra  Crilliana  Ifcrizio* 


:l8^  .Delle  j4ntìchhà  ' 
ne  poflfeduta  dal  Signor  BonomI , in- 
torno alla  quale  trovandomi  avere  una 
bellifflma  Lettera  del  Sign.  Ab.  Fran- 
cefco  Valefio  , il  di  cui  nome  va  di- 
ftinto  fra  gli  Ajn^qtrari  , ho  creduto 
dovere  il^ubblicarla  i'ficùro  di'  gua- 
dagnarmi grazia  anche  prelfo  di  Voi . 


J i V.  V . . , > 


MiRAE.  PIBTa'tIS.  IÌVJtYS.\  'Et.  IN'ko 
CE'NTIAE.tÒTIVS.  CONSVI^  WS.  SIGI 
XIAB.  VICARIVS.  APRICAÈ./  CoNIVGI  ‘I 

< I ir  ' ' V * . *"  i 

pyicissij^o.  CASTORIO  iqyi,.vi3ciT 
ANil.'XXXV.'M.’  Vili.  D.  x(v'  ^ 

•RECESSIT.  111.  ID.  prECÈMBRlS- 
DEPOSITVS.  iDUVsjnEC  , 

D.  N.  ARCADI©'.  ET.  BA  VTONÉ.  COSy 


* f •' -’V.  'j 


, *1  •.  ..'i  i • - 


r'.  t.\  ^ S.\“- « 

. . * •,  J t l ''  V.t.  -à  t : • — ' - f 

• \ ì'  " i’  J.ì.  i ■ t 


lET. 
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in»  . . 1 f ^ . ^}'L  - ' i ' >■  -V  A ■■  i»  I ^ 

'ani  •-  -v--*'!  •E'-r  T 

IJC»  M'"'.  Li  •'.i  >.  /'  ‘‘"t  * .1  . wl  i>U  ‘.t.  '■• 

ili-  ff'Dél''Signò^  yib\^  Fvà^cèfc^^^  Valejto 
J • ^ yil  Signor  Giari'-Dùmenico  Bótiomi 
Ili  -^■^^'opya‘4^-'Jfiriì(joheiii'C^^  ^ec, 

^Ci  ...  . . t , \ ■ il.  ..  . ' ’• 


5,  Senottfitfse  dame  ben  conofciutala 
„ di  Leigentile!?^a  y mi  arroffirei  di feru 
j veri  e ora  per  doppia  cagione  y e per^ 

„ cbè  conófco  la  debole^^  di  quejle  po* 
„ che  note  fopra  l' Ifcrì^ione  mandatami  y 
j,  e per,  avervi  frappo/io  panto^  indugio  y 
yy  parendomi  di  ejfere  della  condin^qne  di 
yy  un  mal  pagatore  y il  quale  dopo  lunga 
tardanza  appena  rende  incerala  forte 
yy  principale , quando  il  creditore  aJpeU 
yy  fava  che  dovejfe  venirgli  nelle  mani 
yy  aumentata  dal  vantaggio  de]  frutti  del 
yy  tempo  d’ecorfo  . Ma  là  nòflra  antica 
y y amict^ia  non  vuole  eh'  io  faccia^  pili  lun* 
' >j  • -di  propojito  dunque , V Jfcri* 

yy  tQone  inviatami  è quefla  : 

^MIRAE.  PIETATIS.  &c. 

?i  fjfcre  fenza  la  confueta  dedicazione 
I yy  Diis  Manibus  d^  Genetili  ycla  parola 
, » Depofitus  col  tempo  della  fepoltura  y 

yy  danno  chiaramente  indizio  ebel'Ifcri* 
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1 S8  - Velie  Antlchìth 
jj  Xtone  è diCriftiani  ^ come  ne  avverte 
„ tlFabretù  (a)  , Incomincia  con  la  Fi- 
9)  di  ammiratone , lodandoli 

99  fapev‘e  del  defunto  accoppiato  con  una 
,,  mirabilpietd  ed  innocenza,  Quajì  Jì^ 
5,  m//ff  ^ quejlo  è il  principio  di  altra  Ifcri'» 
„ zjone  Crifliana  riferita  dall'  Arrin* 
ghio(,h)z  . ; . ^ 

IN.  MIRÀe.  EXEMPII.  INNOCENTIAB 
AC.  NEFITO.  AMBIO.  SATRIO 
REFRIGERIO.  QUI.  VIXIT 
ANNIS.  X.  DIES.  XLVI 
PVBLIVS.  CORNELIVS.  ZETVS 
ET.  SATRIA.  DIGNITAS 
• PARBNTES.  IN.  PACE.  B.  M 

fecervnt 

* . * 

,,  Anzi  pare  che  in  un  certo  modo  quejìo 
jj.  principio  fujfe  ridotto  a formolo  5 dan- 
„ doji  tal  lode  ad  un  Fanciullo  di  anni 
j)  ^PP^^jpf  medejimo  Autore  ( c ) : . 


MI- 


( a ) Infcrìpt,  Vowejiìc,  c>  z.  pag*  1 1 z, 
(b)  Bdom,  ^ubterr,  'Tom,  2.  /.  4.  r.  z^j.  -pag, 
175.  primae  Edition.  ( c ) Ibìd*  /.  4.  c, 
pag.  Z87, 


r 
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MIRAB,  INNOCENMAEi AG.  SAPIENTIAH 
PVERO.  MARCIANO.  Q.VI.VIXIT 

ANN.  mi.  ET  ' • . 

MENSES.  UH.  DIES.  II.  C^VIESCIT.IN.PACB 
/ PRÌD.  KAL.  Ì>EC.' AREE  TIGNE.  ET 
: ■ ' ‘ tÓlLlAÌ^o'.  CÒSS 

■ ■ ‘PAREI^TE’s.  FECERVNT  " -- 

' ' i ‘ 

Vi  Jt  dice  poi  che  Cafloncy  ^ cui  vìen 
„ pofla  la  memori a\  fu  Confai  are  di  tut* 
,,  ta  la  Sicilia'^  Quefia’ onorevole  carica 
dipendeva  dal  Vicario  di^Roma  , fe* 
j,  condo  quello  leggefi  nella  Notixja  deW 
j,  Imperio  OcÓideWtale  fcritia  ne'  tempi  di 
,,  Teodojio  il  Giovane  i a Subdifpofì- 
tione  Viri  fpe£laÈilis  Vicarii  Urbis 
„ Romae  Provinciae  infraferiptac  : 
yy  Confulares  Campaniae , TufeiaeSs 
„ Umbriae Piceni  fuburbicarii  Sici? 

liae.'X<i  Sicilia  dopo  che  venne  inpo» 
„ dejld  de'; Romani  fu  - governata  da  un 
,,  Pretore;  e Solino  (b)  dice  ejfere  fiata 
j,  il  primo  Cajo  Flamminio  . Utraque 
„ Infula  [ Sardinia  ac  Sicilia  ] in  Ro- 
„ manam  potèfiatem  redaéla  iifdem 

' „ tem- 


(s.)  Nctit,  tJtrìufj,  Im.'edit.  à Paneirohu 
Pxtat  Tom,  VII,  Antiq,  Rom,  Graevii  y cpl‘ 
( b,^  Polhip,  c,  IO,  pdg,  m,  60, 

/ 
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.1^0  Ideile  Antichità j ^ 
temporibus  Provincia  fa£la  efl:,  cum 
„ eodera-anno  Sardiniam.M.Valerius, 

,,  akeram  C.  Flaminius  Praetpr  forti- 
yy  tus  eft . Vi  furafto  dipoi  fpedftialgo* 

',y  verno  Proconfoli(&^y  ^ ^uaji  fuecefm 
yy  fero  i Prejidi , ed  a quejli  i Confdlari  y 
„ come fi  bada  Sefio  Kufo^he  firtfse  nelP 
yy  Imperio  df  Vaìèntiniano  » Prima  Pro- 
„ ■ vlnciarum  Sicilia  ( ^ ) fadla  eft.  Elarn,, 

^ 5,.  vi6to  Hierone  Sicnlorum,  Rege^, 

,,  .MarcellusGonfulobtinuit,,  deinde 
j,  a,Praetoribus  re6^a  y.poftea  eft  com- 
miTsa  Praefidibus^  npfìc  a Confala* 
ribus  adminiftratur.'  vijrala-»^ 

yy\  fcia  i Prcconfoiiì.  del  che  ve  n fi  me^ 
fi  mofia  in  Spar.'sfiartò  \ 
yy  grippi erand  detti  Qonfolari  y perchè- 
fy  nella  loro  Provincia  aveanò  f autorità 
medefirnadel  Confilp.^i  quefiaDi^ 

yy  gnità  pajsò  Cafiorio^d.  tdw  maggicre 
yy  fi  Ai,  pik  ampia  giurifdi^iqne  , ^ual* 
yy  era^quella  di  Vicario  d*\  Affrica -y  a cui  ' 
j,  erano  fotfopofli  i Confolari  e,  iprefidì , 
yys  che  reggevano  le  P/ovincfidfill  Irrtpe- 
yy  pero  Romano  in  quelle  parti  yjecondo 


[a]  Spartian.  in  Sever,  pag,  m»  if?.  [b] 
Breyiarium  in  Epiteme  Hift.  Rom»  edit.  Pian- 
finiaà,  pag„  ^6z, 
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Di  Ripatranfona : ^ 
il  fleffa Notati (z).  S\xb^ 

„ n€  Virifpèaàbilis'Vicàru  Africae 
^j  'Gonfólares  'BizaciirV  Namidiae  , 

•„  ''Fra^fides  Tripqlitanae^  * MaUfita- 
niae  Sitifènfis  -,  ^ Mauritaniae  Cae^ 
Vj/farienfe  potài^qùìl  Vù 

•„*'  e^ariif  èòsiforii)^  ivi  'rièfirittiv  Offidum 
aìuèm^  habet  id^rtì'^t^ìr  f^eé^abilis 
hoc  rtiòdo  : ^rincipem  dc^Sthola  A- 
gentum in  rebus,  Duccnariijrtì , Cu« 

„ ’nicùlariumiNutìierarios  duos;'Com* 
m'en'tarienfem  abaais  'cara  in  Epi- 
,,  'ftolafum  Adjutor'ém. $i^badjutos, 

,,  Receptores  , Singulares  &reIiquos 
,,  GfBeiales  j[Ì  ] - Le  fiijegne  di  quefla 
„ Carica  éranó  le  jfjefsV  c/fe  Quelle  degli 
„ altri  tre  Vicarj  «?’  Occidente  \ dì  Roma , 

„ dell'  Italia  y àelt  Illirico  ^ cioè  un  Co»  ~ 
„ dice^  0 un  Libro  coperto' d* or o ^ eie 
Immagini  de' due  Impera  dori  {opra  una 
bafe  d"  oro  ^ circondate  ' dalle  Immagi» 

„ ni  di  cinque  Donne  con  bacini  nelle  ma- 
„ ni  ripieni  di  monete , per  denota  re  i Tri- 
buti  delle  Provincie . Nella  Cronolo» 

„ già prepofta  al  Codice  Teodofiano  pub» 

,,  blicato  dal  Gotofreddo  ^ vi  Jt  leggono  i 

j,  nomi  di  moiti  diquefiiYÌcarjd^Ag^^^^ 


192  Delle  Antichità 
„ a'  ^uali  fufon  direm  i Referitti  e le 

: ma  di 

^ quefto  noflrQ  Vicario  ’ non  fe  ne  {amen* 
^ ^one  . Si  deve  credere  che  Caftorio 
avefse  già  compiuto  il  tetppo  del  fuo 
» ejjendo  V0nupo  in,  quefta  far» 

te  del  Piceno  Annonario  >;  dove  morif^ 
» fty  e fa  Moglie , che  gl  innaln:P  quefta 
„ . memòria  f .dimenticoffi  y g’ non  curò  di 
porvi  il  proprio  nomoi^  Sephene  non  è 
^y'\fnolte  rara  una  tal  rnancanxa  nelle 
JJcrtgioni  Crijiiane,y  ed  ,eccone  un  e» 
V fempio apprejfoil‘Fahretti[st]t 

MODERATO.  CONIVI,  ET.  FIl.I*TVt 
PATRI.  NOSTRO.  QVI.  B.  ANNOS  1 
' K.VS.MINVS.LXX.DVLCISSIMO 

• '*  * pientissimo 

BENEMERENTI.  IN-. PACE 

. ^ i . 

t' 

i;  E da-cffervarjt  che  éjfettdà  paffute  atP 

„ altra  vita  Caftorie  il  dì  XI.  Dicembre  , 
yy  fù  dipoi  fepolto  alli  XIII»  y éjfendogli 
„ forfè  flati  fatti  {demi  Funerali.  Ver^ 
„ mente  non  è frequente  il  leggere  nelle 
i,  Ifcrixjoni  il  giorno  sì  della  morte,  che 
„ della  fepoltura  ; effendovi  per  F orde. 
4*  nario  notato  o F uno,  ol  altro,  epih 

» fre- 

l^z^fnjcrip,  Domffi»  c%  IP*  pag»737' 
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5)  frequentemente  il  fecondo , I primi  Cri- 
,,  Jìiani  in  tempo  della  perfecu^ione  co- 
„ ftumarono  feppellire  i defunti  nello  flef- 
,,  Jodì^  in  cui  morivano^  oalpih  nelfe- 
guente;  come  fi  ha  dalla  Ifcrixionedt 
„ Foftumio , in  cui  fono  anche  fegnati  am* 

„ bedue i giorni 

1 

I 

POSTVMIVS.  EVTHERION.  FiDEtIS 
QVI.  ORATIA.  SANCTA.  CONSECVTVS 
PRIDIE.  NATALI.  SVO 
SEROTINA.  HORA.  REDDIT.  DEBITVIf 
VITAE.  SVAE.  QVr.  VIXIT 
ANNIS.  SEX.  ET.  DEPOSITVS.  V.  IDVS 
IVHAS.  DIE.  IO  VIS 

QVO.BT.KATVS.  EST,  CVIVS.  ANIMA.  CVM 
• - \ fc. 

SANCTOS.  IN.  PACE 

Fino.  BÈnEMBRENÌT.  ’pOSTVMII.  FEII- 
' 4ISSIMVS.  ET.  EVTHENIA 
FESTA,  AVIA.  IPSIVS 

Ma  ejfendopoi  ceffate  Je  perfecu^ieni  ^ 
j,  xitennero  [opra  terra  i cadaveri  que^ 
^ tempo  che  a hr  piaceva  ; ancorché 
ti'Jìpfi^deffe  cosìfuhito  il  cofiume  di fep* 
5,  pellirli  lo  fieffo  dì  della  morte  , corno 
„ di  S,  Ambrogio  fcrive  Paolino  , e di 
CARLO  MAGNO  ^ Tegano  ed  Egi* 
Mifcel,  Tom,  VI.  1 „ fiar- 

(a)  Id,  Infcript.  c,  ^ pug,  jip 
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j,  nardo  m per  quello  fi  ricava  dal 

„ Dialogi  di  S.  Gregorio , nel  tempo  di 
j,  lui  ciò  eraajjdi  frequente  : il  che  eru* 

5,  ditamente  viene  avvertito  dal  P,Mar» 

„ tene  Della  Santa  Donna  Peìam 

lagia  Madre  di  S.  Aridio  narra  Sm 
Gregorio  Vefcovo  di  Turo  ^ che  ordinò 
,,  effere  fepolta  quattro  dì  dopo  la  fua 
„ morte {h).  Quaefo,  fìlidulcifllme, 

„ ne  me  ante  diem  quartum  fepellia^ 

US y ut veniences famuli  famulacve , 

,,  videant  corpufculum  meum  ; ne  ul- 
lus  fruftr«tur  ab  obrequiis  meis  ex  iis 
5,  quos  ftudiofe  enutrivi . Così  pure  nel 
j,  quarto  giorno  dopo  la  morte  f»  fepolto 
„ S,AdalberoneVefcovo  di  MpT^^  enei 
„ fettimo  S,  Volfango  e S,.  Annone  Vefco^ 

„ vidi  Ratisbona  e di  Colonia , Il  Confo»  I 
5,  lato  di  Arcadio  e di  Bautone  fu  nelP  an»  ! 

5,  no  CCCLXXXV, , mentre  il  fecondo 
,,  era  in  Milano , a cui  S,  Agoflino  reciti 
j,  in  tal*  occafione  un' Oratone  panegiri^ 
ca  , come. attefla  egli  medefimo  (c)  .r 
j,  Quum  ego  Mediql^num  ante  Bauto* 
f j -'V  »nem 

l^a  j jJe  antit]*  l£cclejiae  ritibus  Ti  ili,  /«  Jt 
psg,  564,  [b]  De  gloria  Confefforum  edit,  a 
Ruinartio.f,|io4.,fo/.  985,  [c]  Jdverfus  iitw 
tcras  lib.  3.  r,  jj.  Operum  Tom»  4*  i 

p^g*  30S*  . V I 
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Ahi  ! come  tutte  lacerate  eguajle 
Vi  /cargo  in  parte  dirupate  ed  erme  • . 
Quei  pochi  avanzi  di  antichità  che  ci 
rimangono  , fono  le  più  volte  corrod 
e mancanti , coficchè  ci  lafcian  in  mag- 
giore defidcrio  difapere  ciò  che  appe- 
na hanno  indicato.  Tuttavia  ficcome  ' 
dai  frattimenti  fi  può  conghietturare 
molto,  e confervando  di  edl  memo- 
ria, avviene  poi  che  un  giorno  o fi  tro- 
vi, OS* indovini  il  fupplemento  ; per 
fimil  cagione  ho  voluto  adunare  qui 
tutte  le  Ifcrizioni  fpczzate  e impcrfei* 
te  della  nofira  Cupra , avendo  mafidma- 
mente  V efempio  di  efserfi  ciò  praticato 
da  parecchi  Scrittori, 


(O 

Nella  Villa  de' Signori  Pacar  orti  • 
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. , Dt  Ripatranfona  • '^97. 

Ben  fi  vede  che  quefta  è una  memo*"^^ 
porta  all*  Imperadore  M.  Aurelio  Ve^o 
figlio  di’ Antonino  Pio,  nipote  di  A- 
driano , pronipote  di  Trajano  Partico , 
abnepote  di  Ncrva . Senza  ufcire  dal 
Piceno,  abbiamo  una  fimile  lfcrizio« 
ne,  chccidàilfuppleniento.  • ' 
IMP.CAESARI 
M.  AVRELIO.  ANTONINO 
AVO.  PONTIFICI.  MAX  ' 
TRIB.  POT.  XVII.  COS,  iir 
DIVI.-  ANTONINI.  PII.  FIL 
DIVI.HADRIANI.  NEPOT 
DIVI.  TRAIANI.  PARTHICI 
PRON.DIVI.  NER  VAE.  ABN 
. AVXIMATES.PVBLICE 

Jn  una  Pojfeffione  del  Seminario . 


aNINIVS. 


I^VCVST.  L. 
^vR  PONTIF.I 

^ conciari 

J IVS.  M.  F, 


VOLVSIVS.S> 
MAXIM.  CRE' 
VM.  POPVXOl 
P.  RVPIII 


•Q.ue. 
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Delle  Antichità 

Qu€^a  Ifcrizione  potrebbefi  forfè  fup- 
plirc  in  parte  così  : Marcius  Qaninms 
Augujli  Libertus  Volujtus  Sacrarius  Pori- 
tificis  Maximi  creatus  Congiarium  Topu- 
io  ( dedit  ) . . , . ius  Marci  filius  Publius 
Rupilius  Aedilis  , o piuttofto  Aelius 
preceduto  da  altro  nome*  Tutto  que- 
llo però  non  è , che  conghietturare  al- 
la lontana  • Chi  può  i'apere  quanta 
manchi  a quella  Lapida  ? E’  certo  però 
che  fe  Teodoro  Quattrini  ^ il  quale  fa- 
cendo in  Venezia  il  melliero  di  corret- 
tore delle  (lampe,  aggi  un  fe  nel  Cale- 
pino quello  vago  penliero , cheCupra  | 
fofle  fondata  da  certo  Rupitio  ^ onde  j 
poi  fu  chiamata  Ripa}  fe  elio,  dico,  ' 
rinveniva  a*  luci  giorni  '‘qùella  Lapida , 
credeva  incontrallabile  la  iua  opinio- 
ne, che  per  altro  deve  dirfi 

I 

Bàja , che  avanza  in  ver  quante  no»  | 
. * velie , 

- Quante  dijfer  mai  favole , o carote , 
Stando  al  fuoco  affilar  le  vecchia'* 
felle,  / ■ ‘ - 


Digitized  by  GoogU 


Di  Rip/nranfotta . 199 

: . (3) 

Neila  Cafa  di  Villa  del  Parroco 
di  S.  Niccoli,  ■ 


DA  CELADUS 
QVEM  IVSr 
CINERIBVS  : 


rVISI.  A.  XXX 


De*  tempi  che  cominciavano  a patire 
'di  barbarifmo,  giudicherei  quefta  La- 
•pida,  mafllmamente  dal  VISI  invece 
dìVixh,  Quelli  Celadi  , femaivilTe- 
rone’  fecoli  veramente  Latini-, -ehber 
la  difgrazia  che  le  loro  Memorie  fi  tra- 
mandaffero  a noi  molto  feorrettamen- 
te.  Nelle Ifcrizioni  delf  Etruria  (a) 
fe  ne  legge  una  di  due  Celadi  Seniore  c 
Juniore,  che  è poco  meno  intricata  e 
mal  concia  della  noftra . 

I 4 Nel 

\s)  Infcript,  Anfìq,  TIorent,  pag,  8j, 
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Nel  Giardino  di  S.  Baffo . 

I AVG.  F.  DÉQ 

II.  ROMAE.  IVSTIT  ( 

DONEC  OSSA.EIVS^  INSàSE^ 

VEID.  SEPT.  BELLVM.CVNr^ 

IN.  ARMENIA  PERCVS'=j 

pACIRAMA.  Kilt — 

tran/— 

- « 

La  fi  potrebbe  forfè  riferire  a Trajano  , 
giacché  nelle  fue  Medaglie  fi  hanno 
quelle  Leggende  ; jìRMENIAE.  ET, 
MESOPOTAMIAE,  IN.  P.  P.  R.  RE- 
DACTAE- ARMENIA.  SPBACTA. 
IMP.  VI.  COS.  VI. 

(5). 

'.  Jtt  un  muro  della  Cbiefa  P arrocchialo 
di  Marano^ 

" “TT  OF^ 

Ave  Tj 

AVGl 


For^ 
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Forfè  egli  è alcuno  della  Famiglia  O- 
fìllia  qui  malamente  fcritta , deftinato 
per  pubblica  autorità  ad  effer  Augure , 
ovveramente  alcun  altro, il  cui  nome  ci 
vien  celato,  per  autorità  di  un  Augu- 
fto  a qualche  dignità  lelevato.  Ma  tut- 
to quello  è anche  incerto  ; e la  Ifcfizio« 
ne  andrebbe  meglio  fra  i nollri  fram- 
menti che  Seguiranno . 

Nella  Villa  de' Signori  Benvignatì , 

LICCAEVS 
V.  A.  XXX 

Liceo  Figlio  di  Lucio  Vibio,  In  \mz  La- 
pida della  Famiglia  Quadrigaria  , o lìa 
de’  miniftri  tutti  pel  giuoco  della  Qua- 
driga, fi  ha  un  Liceo  ch’era  Agitator, 
La  Famiglia  Vibia  di  cui  parlano  l’Or- 
fino,  il  Vaillant.e r Avvercamp,  era 
una  delle  pih  diUefe  ovunque  s’udiva  il 
nome  Romano  é In  quali  tutte  le  Col- 
lezioni lì  trova  buon  numero  di  Lapi- 
de dei  Vibj , onde  non  è maraviglia, 
fe  ve  n’  era  alcuno  anche  nella  noUra 
Cupra . Molte  dignità  ebbero  i Vibj  , 

I 5 e al- 
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201  Delle  Anùchith 
c alcun  di  loro  fi  fegnalò-  nell’  erger  • 
Fabbriche.  L*  Orfato  ne*  marmi  Pa- 
dovani {lib,  i,feB,  5.  235. ) riferi- 

Icequefiidueteftimonj,* 

FORTVNAE.  FANVM  . 

AB.  C.  VIBIO.  VARO.  PATRE.  INCHOATVM 
Q.  CAESIVS.  MACRINVS.  PERFECIT.  El* 
DEDICAVIT 

' ♦ ♦ • 

HIStRIAE.  FANVM 

AB.  C.VIBIG  ec,  con  le  JieJfe  parole 
di  fopra  * 

Quelli  due  Tempj  confecrati  , furori 
edificati  da  Vibio  nell’  Iftria  . Di  que- 
ila  Famiglia  mi  fovviene  aver  vedute 
moke  medaglie  nel  ricchilllmo  Mufeo 
Tiepolo  in  V enezia . 

: (7) 

In  un  /edile  di  mattoni  alla  Porta  de"  PP, 
Cappuccini, 

1'  IlME  ‘ 

MAMMAE 
I SVAE 

.A  tre  diverfe  perfone  potrebbe  riferirli 
quella  Ifcrizione,  oad  una  Madre,  o 
aduna  Ava,  oad  una  Nutrice;  giac- 
ché il  vociibolo  éiì  Mamma  può  fignifi- 
' ca- 


Digitized  by  Coogk 


Di  Ripatranfona ^ 205 

care  ognuna  di  efse . Vafrone  ( de  liber» 
educand,  ) Cum  cibum  ac  potionem  buas  & 
papas  vocent  , matrem  mammam  , pa^ 
tremtatam.  Euftatio  ne’ Conienti  dell* 
Iliade  : (AolptfAlw  A rriìtoì  » 
fidia»  ^ fewTfptf  ìtctX^<rf  . Callimaco 
prefsoil  Turnebo(  4 ) chiama  la  nutri- 
ce pearoV,  ideft  mammam  \ e grecamen- 
te l’alimentare  fiafifiiviiP  . Mamma 
quoque  eft  Avia  ( b ) • Perlio  nella  terza 
Satira: 

Etjìmilis  regum  pueris  pappare  mi* 
fiutum 

Pofcis , iratus  Mamntae  lallare 
recujas  , 

Dove  nota  il  Cafaubono  : iratus  Mam^ 
mae  y hocefl  Mairi  y velAviae  , autnu* 
trici  (c).  Ifcrizioni  con  quella  voce 
molte  le  n’  hanno  de’  fecoli  Augullei  • 

dIs.manibvs 

QVINTIAE.  C.  F.  PRIMAE 
FfiCIT.  FEUGIO.  VERNA 
MAMMAE.SVAB 
BENE.  MERENl'X 

1 6 Si  V: 

{a)  Lìb.S.  Adverfarìor,  c,  9,(b)  Martinii 
Lexicon  Philologicum , Tom,  ».  ( c ) Pcrfius  £• 
eiit;on,PariJienJ, cum  N, Qafaubonrpagn  240- 
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Si  ha  ancora  qualche  altra , ove  legge- 
fi  : Mammae  pientijfma?  . Mammae  & 
Patronae  &c.  - . 

(8)  . 

Nella  Villa  di  Marano  i 

Quella  Colonna  è di  pietra  arenicela 
del  paefe.  Ha  di  circonferenza  palmi 
otto  ) e di  altezza  palmi  tre  e mezzo  in- 
circa . Da  capo  vi  è un  buco  quadrato 
della  larghezza  di  tre  dita  e di  profon- 
dità quattro,  con  un  canaletto  che  dal 
detto  buco  fi  llendealla  facciata  ante- 
■riore. Da’ piedi  evvi  uno  fcayo  roton- 
do di  larghezza  di  un  palmo  e tre  dita, 
edi  profondità  cinque.  Le  lettere  fo- 
no di  altezza  quattro  dita  incirca  . 11 
paffaggio  degl’  ImperadorI  , o la  loro 
beneficenza  particolare  a qualche  po- 
polo dava  luogo  all’ erezione  di  quelle 
Colonne  j le  quali  alle  volte  polle  lun- 
go le  llrade  tx2LXiO  Colonne  migliariey  o 
indizio. che  quella  llrada  era  fiata  fat- 
ta , o rifiorata  da  quel  tale  nella  Colon- 
na nominato  : ond*  è che  quelle  Colon- 
ne hanno  fervito  anche  di  rovefeio  a 
qualche  medaglia  battuta  in  fimilicir- 
cofianze  . Di  quelle  Colonne  fituate 

lun- 
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lungo  le  ftrade  parlano  Plutarco , Stra- 
bene {a)  e molt*  altri  antichi . Di  quelle 
fa  menzione  SidonioAppollinare,  di- 
cendo ib): 

Anùquus  tibi  ttec  teratur  agger , 
Cujus  per  fpatium  fatis  vetujìis 
Nomen  Caejarum  viret  columnis, 

. Potrebbe  effere  Hata  delle  migliarie 
anche  la  nodra , quantunque  ora  non  fi 
" legga  il  numero  che  comunemente  s* 
incideva  ( c ) ; perciocché  effo  flava  alle 
volte  fcolpito  nel  piediflallo  , fu  cui 
ella  poggiavafi  (^);  equeflo  non  ci  è 
rimalo.  E’  però  vero  ali  resi  che  mok* 
altre  volte  il  numero  delie  miglia  no- 
tavafi  immediatamente  fotto  la  Ifcri- 
zione  , come  nelle  Colonne  di  Vefpa- 
fiano,  di  Domiziano,  di  Nerva,  di 
Trajano , di  Adriano  , di  Antonino . 
Ma  la  noflra  dopo  la  parola  Fidei  è cor- 
tola . Quando  quefte  Colonne  eran  al- 
zate in  memoria  del  rifacimento  del 

cam- 

[a]  In  C,  Gracco, Geograph,  /,  7,  [b]  Pro- 
~ pemptico  ad  lièellum,  Carm.  14.  [c]  Quam- 
plurcs  adhuc  extant , in  quibus  Utterae  hujuf» 
modi  vifuntur , M.  P,  idejì  mille  pafTus  j M.“  P. 
IV.  quatuor  millepaflTus  &c.  Habent  fere  om- 
nes  ColleBoret  Injcript,  Vet,  [ ] Bcrgier  Ì9 

fupra  laudato  Opere  A 4.  c%  jp,  ». 
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• cammino , ciò  non  fì  tralafciava  di  nò- 
.tare  colle  formole  confuete*:  VIAS,  | 

. STEKNTr-VlAM.  INFIAM.  ROTA-  ’ 

RIZEMs  REDDIT.-SILICE,  STER- 
DENDAM.  CVRAV1T--LATI0REM. 
FECIT  &c.  Il  prccifo  benefìzio  poi 
compartito  a’ Popoli  Cuprenfi  da  que* 

(li  Imperadori , per  cui  effi  doveff’efo 
erger  la  Colonna,  in  ninno  degli  Sco- 
rici dell*  Imperio  Occidentale  mi  è ve- 
nuto di  trovarlo . Ma  non  tutte  le  cofé 
. piU  minute  ci  fono  regiftratc  e traman-  i 
.date/  e nemmeno  trovo  il  paffaggio  di  ^ 
quelli  Principi  fu  i confini  diCupra. 

•^11  perchè  in  quella  incertezza  crederei 
fulTe  la  prefente  una  Colonna  miglia- 
-ria.  Quanto  alla  fua  lezione  forfè  fa- 
rà quella  : ^ • 

D.D.D.  N.N.N.  Dómitiis  noflris 
^ VALENTINIANO 
VALENTI.  ET.  GRATI 
^ ANO.  FELICIBVS 

-TRIVMPHATORIBVS  C) 
RELIGIONIS 

ET.  FIDEl  AuBoribus , o iimili  ec. 

Li 

( * ) Loco  Ut  ter  a ff  P in  hac  noflra  Inferiptione 
eji  attera  F j (ed  haec  efì  ratio  Ortbographìca  il- 
lorwn  tcmporum , ut  argumcnto  [unt  pletaeque 

In»  ^ 
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Li  tre  D,  elitre  N fono  appunto  in 
.due  Ifcrizioni  Gruteriane  (tf)  di  Va- 
-Jentiniano  , Valente  e Graziano  . II 
Telicibus  è attributo  frequentiffimo  e 
nelle  Lapide  e nelle  Ilcrizioni  , *11 
Triumpbatoribus  pare  fi  poflTa  leggere 
• nella  quinta  linea,  e irovafi  appunto 
in  due  Colonne  migliarie,  una  delle 
quali  è di  Graziano  ( ^ ),  1* altra  di 
Teodofio  e Valentiniano  (c  ) . Relim 
gionis  Fidai  AuBor  leggefi^  in  una 
Ifcrizione  Gruteriana  di  Coftantino 
nella  faccia  orora  allegata  ,•  e in  un* 
altra  di  Valentiniano  e Valente,  rife- 
rita nel  fine  della-  prima  parte  della 
' Verona  illuftrata , fi  ufa  quefta  frafe, 
Divinis  Fratribus  . A Valentiniano 
in  un*  altra  Ifcrizione  eh*  è prclTo  il 
Fleetvvod  (<^),  fu  dato  quello  epite- 
to , ExtinBori  Tyrannorum  , ac  pMi* 
cae  fecuritatis  AuBari.  Concorda  tutto 
quello  colle  medaglie  di  quefiitreSo^r 
vrani  . Nella  ricchilllma  Collezione 

del 


ìnfcùptìones  Grutcri,Doni , Reinefii  Ù'CnIìt* 
tera  H infeìtia  Sculptoris  adpojita . 

( ^ ) Grut.  CLXIF.  5. 6*  4.  [ b]  Id.  CLIX.  7. 
[c]  Ibid.  (d)  Sylioge  Infcìiptifpnt  unti^uar» 

pa^.  lij. 


Digitized  by  Google 


2o8  Delle  Antichità 
del  P.  Bandurio  { a ) quelle  epìgrafi 
Saliss  Reipublicae  . Rejìitutor  Reipuhlt- 
cae , T riumphator  gentis  barbarae , e fì- 
mili  fono  frequentiffime  nelle  monete 
di  tutti  e tre  i detti  Imperadori  , e 
vanno  molte  volte  accompagnate  dal 
Monogramma  di  Grillo , pollo  ora  nel- 
r area  della  medaglia,  ora  nel  Labaro 
ch’cUl  tengon  nella  mano.  Maggiore 

• analogia  pòi  alla  noflra  Colonna  pare 
che  abbia  fra  tutte  le  Ifcrizioni  quella 
del  Fabretti  (^): 

D.D.D.  N.N.N.  F F.F,  t.t.t 

• valentiniano.vaienti.et.gAatiano 

PUS.  FELICIBVS 
AC.  TRIVMPHATORIBVS 
• VOTIS.  X.  MVLTIS.  XX 
‘ BONO.  R.  P.  N 

' Le  lettere  corrofe  nella  prima  linea 
■della  nollra  Colonna  forfè  con  quella 
; potrebbonli  fupplire  . Tre  di  quelle 

• Colonne  mi  rammenta  di  aver  notate 
nelle  mie  Schede  . Nel  Cortile  di  que- 
lla Accademia  è la  prima.  La  fi  pub- 
blicò già  dal  Ligorio,  il  quale  v’ag- 
giunfe  lettere  di  luo  capriccio  dove  è 

- dub- 

( a ) Numif/iat,  Imperai,  ^c»T,  1 1,  p,  45 
^ (b)  lafcript,  Dom,  e,  9*  pag.  6^^, 
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dubbia  la  lezione.  Sono  pochi  giorni 
che  rivedendo  ed  efaminàndo  gli  an- 
tichi monumenti  di  quella  Città  in  un 
col  Signor  Barrotti,  Uomo  di  molto 
fapere  e ben  noto 'nella  Repubblica 
delle  Lettere , ofservai  la  detta  Colon- 
na; e parmi  che  abbia  a leggere: 

D.  D.  N.  N.  IMPP. . . , 
FLAV.VALENT.ET.... 
FL-GRATIÀNO.... 

( Quodfequitur  duhiae  le^honiseji,  ) 

' VICTORR 

IMP.SEMP.AVGG 

Un*alcraèaModona  fuori  della  Porta 
diS.Francel'co: 

IMP.CAES  ARI.  FLAVIO 
CONSTANTINO.  MAXIMO 
VICTORI.  SEMPER.  AVGVSTOJ 
DIVI.  CONSTANTI.  FILIO 
BONO.REIP.NATO 

Sulla  quale  furono  fatte  varie  dotte  rl- 
Beflloni  da  anonimo  Scrittore  ( ^ ) . La 
terza  è una  del  Territòrio  Bolognefe  , 
clic  vien  riferita  anche  dal  Malvaria  , 
il  quale  nel  darne  la  efatta  lezione , mi 
pare  che  omettefse  il  primo  ^VG, 

D.  N. 

( a } Meddazioni  jnlla  Vita  di  S,  GcmiaìanOi 
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210  Delle  Antichità 
D.N.FL.  VALERIO.  Cd 
NSTANTIO.  PIO.  PELI 
CI.  INVICTO.  AVG  - 
FL.  VALERIO.  CONSTANTI.  D 
IVI.  AVGVSTI.  PII.  FILIO 
BONO.. REI.. ..  P.NATO 


C9) 

TI.  CLAVDIO.  NERONE 
ITER  VM.  CN.  PISONE.  COS  i 

....  ANC ANI 

ALB.. VO 

Quello  frammento  da  me  non  è flato 
veduto  nel  fuo  autografo  : mi  fu  fpedU 
to  da  Ripatranfona , giorni  fono . Sta 
fopra  di  due  Archi  d’  una  fabbrica  anti- 
ca in  mezzo  alla  campagna  » e pare  un 
avanzo  di  Aquedotto  , o Stagno . Si 
vede fegnata  r epoca , e il  tempo,  nel  ' 
quale  forfè  queir  edilìzio  fu  alzato  : j 

coftume  frequentiflimo  de*  Romani' 
nell*  edificarfi  tanto  lefplcndìde,  co- 
me le  volgari  fabbriche  . T.  Claudio 
Nerone  nel  fuo  fecondo  Confolato  eb- 
be per  compagno  Cn.  Pifonc  ; il  che 
accadde  1*  anno  di  Roma  74^. , fecondo 
il  computo  del  Sìgonio  ( Commentar,  in 
Taft,  & T riumph,  Roman,  ) e fecondo  il 
calcolo  del  Panvinio,  747.  ^ 

» Al- 
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Alcuni  altri  picciolilTirai  frammenti 
mi  fon  venuti  alle  mani  nel  Territorio 
di  Cupra  , che  pofìfo  qui  inferire,  ma 
fenz’  altre,  parole , fcufandomi  con  co- 
lui prefso  Enripide  : ' 

Oó  fÀotPT/g  tìpttTci  yvéopou 

<ra(pcoi; . 

Non  fum  Augur  , abilita  fare  mi 
^ueampalam, 

(io) 

NellaVilla  de*  PP,  dell*  Oratorio  » 


* ¥ ¥ ¥ 


EDIFICANDA  M 


C lAEI 


[>m«j 


‘ 212 


Ideile  'Anùchtth 

(li) 


T ubus  ex  opere  figulino , 


0 STERN.  ......  \ 

«I 

• ^ 

Dopoquefte  cofe  da  riferirfi  tutte  ai 
tempi  dei  Cefarle  degli  Augufti,  tra- 
fcriverò  qui  una  memoria  di  età  a noi 
vicina,  giacch*  ella  è molto  onorevole 
per  la, moderna  Cupra  ; effendo  ftara 
polla  ivi  nel  Tempio  di  S.  Francefco 
dal  gran  Pontefice  Siilo  V. 

FR. 
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Di  Ripstranftìna, 

FR.IOANNI.  A RIPIS.  ORD.  MINOR.  THEOt 
' ET 

PHitOSOP,  CLARISS,  QVI  ANN»  PIVRIM. 
INPVBL 

PARISIEN  CIMNASIO  DOCVIT  IN  SENT.’ 

lIBROS 

AcvTiss*  ìedidit  gommentaria  db 

ANIMA,  DB 

VICIIS,  ET  VIRTVTi;^»  ALIAQ.INGENU  SVI 
MONVMENTA 

<XWJB  TBMPORVM  INIVRIA>SEV  VETERVll 
INCVRIA  EATÈnT  i SEV  PERIERVNT 
POSTERIS  RELIQVl^  CLARVIT  SVB  lOAN^ 
NE  XXIIPON  MAX. 
tVDOVi:  BAVARO  C/Es:iMPERAN. 

FR  FELIX  PERETTVS  a' MON.  AITO 
AGATHEN.  ECCLES  PRAES  .*  pRD.  MIN 
CONV:  VICAR  GBNERALIS  APOSTOL. 
PROVUNCIALISVO  PIETÀTIS  . 

ERGO  POS.  , 

Di  quello  Giovanni  dalla  Ripa  fa  men« 

] zione  ilPofscvino  neir  Apparato  Sa-. 

ero , e numera  le  Opere  fue  ,,che  fecon- 
i do  il  dire  del  Vadingo  Storico  dell*  Or-. 

> dine , fono  perite . In  una  Vita  di  Pa- 
I pa  Niccolò  V.  inferita  nella  vada  Ope-; 

! ra  del  Signor  ^Muratori  fi  narra 
1 che quedo Papajo dudiava  molto.  Se- 
} condo  il  fraleggiare  di  que’ tempi  ve-, 

' j • . niva, 

[aj  Rer»  L$(thc,  Script9r,i\  IH, 


Digitized  by  Google 


214  Delh  Antichità 
niva  detto  DoBor  difficilìs  ; Nè  quefto 
è ilfoloUdmo illuftre della  Ripa.  Nel 
tempo  dello  Scìfma  e del  Concilio  dì 
Colla nza  fioriva  F tetro  dalla  Ripa  Do- 
menicano Arcivefcovo  di  Corinto  , 
che  alcuni  dicono  avere  fcritte  piìico- 
fe  ; ma  dalF  Eccard  nella  Biblioteca 
de  Ifuo  Ordì  ne  ni  un  a è mentovata . Po- 
chillìmo  ancora  dice  quello  Storico  di  ■ 
Raimondo  Bregario  Domenicano  dalla 
Ripa , che  per  altro  era  uomo  afsai  col-  ^ 
to  e informato  , come  vedefi  dal  fuo 
Libro  Theologia  Gentilium  ^ Nell’ età 
di  Papa  Eugenio  «IV. era  Celebre  certo  ' 
Francefio  Luntto  Ripano , che  il  detto 
Pontefice  in  fine  de*  privile^’ di  quella 
Comunità  nomina  per  uomo  dì  ogni  dot* 
trina  ed  erudi^jone.^  e cui  fcrifse  un  Bre-  i 

ve  in  data  de’ 13.  Dicembre  1445.  di-  f 
chiarandofi  che  lo  chiama  in  Roma  / 
per  aver  d*  uopo  dell’  opera  fua  in-affa-  • 
,ridi  fomma  importanza..  Nacque  pu-  ' 
re  in  Ripa  Lorén^  Gondio , altramente 
Condivi  Gel’uka  ^ Bibliotecario  di  En- 
rico III.  Redi  Francia,- che  cominciò 
la  volumi nofa  Opera  Bihliotheca  Fa* 
trum . 

. Ora  fe  Voi  , mio  flimatifs.  Cavalle-  > 

• /• 
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21  é Delle  Antìch,  di  Ripatranfona, 
r anno  dell'  Egira  427*  ( a)  • Ma  quefte 
miferabili  decadenze  delle  Città  che 
tuttodì  leggiamo  nelle  Storie , dovran- 
no, poi  fervi  re  a cere’ anime  ben  nate, 
qual  fiete  Voi , riverito  Signore , d' ec- 
citamento alla  Criftiana  Morale , e in 
mezzo  alle  ricerche  delle  antichità,  ob- 
bligarci a ripetere  ciò  che  dilTe  il  TalTo: 
Muojono  te  Città  , muojono  i Regni ^ 
Copre  i fafti  e le  pompe  arena  ed 
erba\ 

E r uom  d^ejfer  mortai  par  che  fi 
sdegni» 

P ttoftra  mente  cupidac  fuperba  ! 

Ferrara  a’ 27.  d*  Ottobre  1741. 


[à  1 he  hoc  Ctf//^/&o  MonnanreroBiÌlar(io- 
fuleChronicon  Oriemale  Abrahami  Ecchcllchfis 
' eum  Not,  Viri  pereruditi  AlTemanni  Vaticanae 
Bìbliotb»  cuflodis  tpag,  Ci,  Bxtat  Tom, 
Éiblietbr  Bpzam,  calt^  Veneti  n^p% 
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, SAGGIO  FILOSOFICO, 

*.  • • * * * 

0 fta^, 

dissertazione 

f • ■ ' ■ 

Sopra  la  Natura 

i D E L P I A C E R E , 

! ■ ■ E 

DEL  DOLORE, 

I 

Del  Signor  Conte  - 

LODOVICO  BARBIERI 

t 

VICENTINO. 


MfetK  T mt  VI,  K 
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IL  Stgfior  Conte  Lodovico  Barbieri 
Cavaliere  Vicentino  y può  dir  fi  con' 
<verit^  um  di  quegl'  cbé  la  Na- 

tura deftina  alla  fpecula^one  . Egli  fi 
fi  conofcere  prima  d'  ora  con  altre  fue 
produzioni . Quefio  Saggio  , che  noi  dia» 
mo  in  luce , fervirà  tanto  pth  a ftabilire  ! 
il  concetto  della  fua  abilità  ih  cotal  forta  ! 
di  fludj^  Vedefi  in  fatti  , eh'  egli  è for-  , 
nipo.  d*una  mente  filofofica  , piena  di  ri» 
flejfioni  fonili  e profonde  , ma  che  però 
non  fi  fcojìano  dalla  vera  via  del  ra- 
Xtocinio . I 
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Jopr4  H / 

DEL  PIACE  RE, 

I 

DEL  DOLOR  E. 

CHI  la  natura  del  piacere  > c del 
dolore  cqnofce  addentro  guanto 
r intelletto  noftro  può  giungere  , mol* 
to.può  djrfi  avanzato  nella  cognizione 
deVlenfi  e degli  affetti  , utile  tjuanto 
altri  fa  per  l’ Eloquenza  € per  la  Mo- 
rale , nè  già  folanaente  alla  Filofofia 
neceffaria . In  fatti  ciafchedun  fenfo  e 
ciafcheduna  pafTione  o di  piacere,  o di 
dolore.non  manca;  anzi  lembra,  che 
quede  due  generali  affezioni  lìano  per 
cosi  dire  la  materia  univerfale  di  tutti 
i fènfi  e di  tjutti  gli  affetti , i quali  non 
altro  cifer  fetpbrano , che  divcrle  for- 
me p modificazioni , che  ricever’ può 
o V una , o T altra  di  effe . E non  v'  ha 
dubbio  , che  fìccome  fu  neceffario , 
che  Pier  diftinguere  i diverfi  oggetti , 
che  ne  circondano , diverfefenlàzioni 
date  ci  fodero  in  ciafcheduna  maniera 

K 2 del 
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^20  T^iftura 

del  noftrq  lemire^j^Qosi  per  di&jrguere 
le  fenfazióni  fteffe  convenne  , che  va- 
rj  gradi  o di  piacete , ó di  dolore  fode- 
ro in  effe  per  riconofcerle  ,*  paichè-per 
tali ‘gradi  ',  fe  non  la' ftefsa  varietà 
delle  fenfazióni , certamente  fi  diftin- 
gue  il  loro  diverfo  vigore  c quello 
eh* è pili  , l'anima  è mofsa  ad  atten- 
dervi j^fenza  diche  inavvertite  fareb-  , 
bero  troppo  fovente  , Perlochè  pen- 
(ando  io  della  natura  de’  fenfi  e degli 
iiffetti  poter  altra  volta  parlare , (limai 
non  lolo  utile,  ma  necefsario  alcune 
notizie  pili  generali  premettere  di  que-  \ 
(le  due  afìezioni , che  di  tuttele  altre 
fono  il  fondamento  e l^  materia  , i 
per  dir  così . ‘ 

Io  fo , che  si  il  piacere,  come  il  dolo- 
re , non  pofsono  adeguatamente  defi- 
nirli , efsendo  cofe  affatto  femplici  j 
e in  cui  non  è poflibile  il  conolcere 
diflinzlonc  di  parti  ; ma  tali  cole  ab- 
baftanza  definirfi  cred’ io  -,  quando' le 
loro  proffjihe  cagioni,  gli  effetti  e le 
circofianze  fi  additano  ; le  quali  più 
agevolmente  ci  fi 'manifellanò  in  quel 
tempo , che  dalla  vivà' percezióne' dell* 
uno  e deU’altro  liberi  fiamo , che  quan- 

. ì do 
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dò  ne  abbiamo  attuale  fperienza  ; men-- 
tre  ficcome  quefta  Iperienza  fola  fervir 
può  a conolccre  , cioè  a rifentire  il 
piacere  ftelso  e il'  dolore  ^ così  ogni 
altra  conofcenza  delle  cagioni , delle 
circoftanze , degli  effetti , e in  iomma 
ogni  riflefso  ci  toglie . Poiché  il  pia^» 
cere  tutta  trattiene,  e rivoglie  in  sk 
r anima  , quand’egli  fia  grande  , nè 
fi  diparte  ella  punto  dall’  oggetto -di 
fila  attenzione,  siperchè  nonlovuo-’ 
le , si  ancora , perchè  in  gran  parte  noi 
può  ; e cosi  avvien  nel  dolore , che 
la  mente  da  lui  non  fi  rimuova , bench* 
ella  pur  lo  vorrebbe  , ma  in  alcuni 
maniera  nón  può;  e pertanto  in  quel- 
la guifa , che  ad  una  afsalita  Città  d* 
improvvifo  1’  apprcfsamento  bensi  c 
la  forza  de’ nemici  fi  dà  facilmente  a 
conofcerc^.  ma  le  cagioni  dell’  afsalto, 
e quali  fiano  e(fi,>c  donde  venuti,  è 
gli  accampamenti  loro , ed  il  numero 
perfettamente  faper  non  fi  polsono , fc 
raflicurata  ella  prima  non  fiafi  , e li 
nemici  ritratti  j cosi  del  dolore  avvie- 
ne , che  r anima  bensi  lui  lente , ma 
non  fa  donde  a lei  venga,  e qual  fia. 
Per  indicio  di  che  batta  attendere  , 

K 3 che 
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che  negli  efterni  corpi  le  caufe  .si  del 
dolore , come  ancora  del  piacere  folitt 
£amo  a rifondere,  e T ardore  nel  fuo- 
co , e il  freddo  nel  ghiaccio , e la  dol- 
cezza nel  miele  ,;e  la  luce  nei  Sole  ed 
oltre  a ciò  penfiamo  imprimerfì  nelle 
noftre  membra  si  l’uno  , che  l’altro^ 
mentre  però  non  altrove  che  nella 
nodra  mente:  fi  trovano.  Pertanto  a 
ben  conofcere  quefte  due  afi&2joni,Don 
il  folo'fenfo  ci  bada  , ma  qualche  ra- 
ziocinio ,c  confiderazione  v'ha  d’uopo^ 
che  vi  fi  aggiunga» 

Ma  per  ordinatamente  fpiegare  di 
ambiduelan?iturà  ^.alcuni  principi  fon 
da  proporli , fecondo  i quali  far  con- 
viene la  nodra  ricerca.  In  primo  luo- 
go pertanto  egli  è da  penìare  , che 
in  tutti  gli  efseri  creati , e quindi  nelle 
anime  umane  due  cofe  generalmente 
didinguerfi  devono  di  gran  lunga.  L.^ 
una  è tutto  ciò  che  hanno  di  pofitivo,, 
r altra  tutto  ciò  che  di  negativo  in  sè 
medefime  e nella  loro  natura  . Poiché 
ficcome  egli  è indubitato  ^ che  la  fola 
Efsenza  Divina  è necefsariamenta  po- 
litiva  in  tutto  , o perfetta  ( che  .vale  il 
jnedefimoJ  cosi  non!rcda  alle  creaturt 

che 
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Del  Piacere  e del  Dolóre . 
che  un  elsere  medio  trail  poficivo  ed 
il  negativo  , cioè  fra  il  tutto  , ed  il 
niente  . Il  quale  ef^ere  medio  varia 
in  diverfe  creature  per  gradi non  et 
fcndo  tutte,  come  apparifce , lotto  la 
medefima  fpecie  . Le  anime  Umane 
pertanto,  di  cui  qui  fi  favella,  fono 
'da  concepirli  come  compofte  dì  poli* 
tivo,  e di  negativo,  oper  fervirmidi 
un  analogico  efempio  prefo  da’ corpi, 
di  parti  lòlide  e di  vacue;  {a)  non  ché 
fimili  a’  corpi  liano  cfse  alcun  punto 
o nella  loro  maniera  compofte  , ma 
ciò  dee  riferirli  alla  perfezione  alsolu- 
ta  , e alla  perfetta  femplicità  , che  in 
Dio  fi  trova  folamente;  per  rifpetto 
alla  quale  compofte  dir  fi  pofsono  le 
anime,  e meno  ripiene  di  perfezione . 

" In  fecondo  luogo  non  è da  dubitare, 
che  tuttociò  che  in  noi  di  pofitivo  li  tro- 
va, qualunque  egli  fia  , daDio  non  deri- 
vi , cominciando  dall’  efiftenza , e pró- 

K 4 fe. 

' (a)  Tra  gli  efseri  Spirituali  e i Materiali 
non  vi  ha  alcuna  fimilitudiue , ma  una  foni* 
ma  analogia,  come  di  penfieri , e di  figure  , 
di  pa(Tìoni,,e  di  movimenti,  e d’altre miL 
le  maniere;  la  qual  analogia  ferve  nelle  Crea, 
ture  a moli  rat  l’Unità  del  Creatore. 
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fegucndo  per  (Ino  all’ ultima  perfezicu 
zione,  che  con  lei  fii  congiuntalo  fi 
congiunge  d’  ora  in  ora  j e ficcome 
quello  è certiffimo,  cosi  è certo  d.el 
pari,  che  tutto  ciò  eh" in  noi  è di  ne- 
gativo, non  può  da  Dio  derivare  come 
cauta  efficiente,  cioè  in, una  pofitiva 
maniera  , ma  folamente  in  alcuna  fl- 
mile  a quella con  cui  fi  dice  il  Sole 
efler  cagion  delle  tenebre,  cioè  difea- 
Handofi  dal  noftro  Orizzonte . Quindi 
apparifee,  che  il  piacere  deve  da  Dio 
«agionarfi  nell’ Anime  , e non  altri- 
ménti i e che  il  dolore  efsendo  cofa 
negativa,  fe  non  altro  per  ciò  che  in 
pio  non  fi  trova  certamente,  nafeer 
in  noi  deve  dal  noftro  efsere  difettivo , 
in  quanto  egli rimanendo  Dio  da  lui 
lunge^  con  attributi,  che  operano  in 
noi  piacere,  a rifentir  viene  la  loro 
mancanza  , cioè  la  privazione  dello 
fìefso  piacere. 

• In  terzo  luogo  egli  è da  premettere, 
come  generale  e a tutti  noto  principio, 
le  intellettuali  Creature  , 
cioè  quelle  che  rifentono  la  propria 
efiftenza , hanno  vérfo  il  bene  afsoluto 
una  inclinazion  necefsaria  , che  fem«- 

bra 
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b“ra  efser  il  medefimo  con- la  loro  vo- 
lontà generalmente  prefa  , la  quale 
folamente  è.  libera  ] quando  non  un 
benearsolutò  e infìnito,  n^a  uno  con- 
tingente e limitato  le  fi  prefenti . Ora 
fuppofta -quefta  inclinazione  necefsa- 
ria , -^apparilce , com’  egli  fia  pur  necef^ 
fario,  che  l’Anima  inciafeun  tempo 
qualche  grado  di  piacere,  odi  dolore 
ritenta,  poich’ella  non  può  a meno  di 
noli  trovarli  o pifi  vicina,©  più  dilcofta 
dal  bene  Univeriàle,  a cui  è inclinata 
nè  può  in  alcun  punto  volontariamen- 
te riftarli , o ridurfi  in  equilibrio , per 
- efser  la  fua  inclinazion  necelsaria . Sa- 
rà' dunque  conlìderato  con  un  tale  ri- 
guardo il  piacere  un  avvicinamento  al 
bene  Univerfale,  e il  dolore  un  allons 
tanamento  ; i quali  due  lo  ftefso  va- 
gliono,  che  pofitivò , e .negativo. 

, Finalmente  , fe  il  particolar  fog- 
-getto  ricerchifi  del  piacere  e del  dolo* 
re,  fembraelser quello  tytta  Tcfifteai 
za  dell*  Anima , c non  già  folo  una  par4 
ticolare  potenza..  Poiché  lìccomedcl 
folo  intelletto  le  percezioni  deiridct^ 
che  in  Dio  fono , proprie  efser  fembra^ 
no  ideila  fola  volontà  l’ aderenza  all« 

K 5 Di- 
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Divine  virtìij  cosi  deir.unoc  dell*  al- 
tra comune  efser  fembra  il  piacere  ^ 
Deir  intelletto  non  v*  ha  dubbio  ; .ma 
fe  alcuno  quanto  alla  volontà  dubitafé 
ie  ; confideri  egli  ^ che  un  tacito  e ne* 
ccfsario  gindicio  di  bontà  nel  piacerò 
sVinclude  nel  qual  giudicio  ha  parte 
la  volontà  certamente  \ ed  in  oltre  y 
che  niun  piacere  aver  li  può-.,  lenza 
che  lo  approvi  e lo  ami  la  volontà;, 
fenza  il  qual  amore  ed  approvazione 
egli  non  potrebbe  chiamarli  piacere  ► 
Ofservando,  ch’io  qui  parlo  non  del- 
la volontà  libera  , ma  della-  volontà 
generale , di  cui  s’ è detto  y>  che  ha  il 
luo  fondamento  in  quella  necefsaria 
inclinazione  che  al  bene  ci  porta/  fe 
pur  con  quella  ftimarli  non  debba  una 
medefima  cofa  * 

Ma  poiché  del  bene  li  accennò , egli 
h affatto  neeelsario , che  li  dichiarilul 
principip , qual  concetto  del  bene^qual 
del  piacere  debba  farli,  qual  del  male, 
qual  del  dolore.  Stimarono  alcuni , tra ’ 
quali  efser  fembra  ih  jP.  Malelftanche  ^ 
efser  il  piacere  come  una  nota , ed  un 
certo  fenfibil  carattere  del  bene , e così 
del  male  il  dolore . Ma  io  liimo , che  . 


Del  Tiacere  e del  Dolore-  ^^7  . 

ì^ualch'é  còla  di  più  fìa  il  piacere , rilpetto 
al  bene,  che  non  un  femplice  légno,  é 
così  il  dolore  y rifpetto  al  male  > anzi  mi 
fembra  che  nella  accennata  credenza  alcun 
pregiudizio  s’includa,  per  cuìpenfano, 
che  un  Ibggetto  vi  debba  elTere'del  pia- 
cere i che  Éene  lì  chiami , ed  un  altro 
del  dolore,  che  lì  chiami  Malej  e che 
in  quefto  metafilico  Ibggetto  cui  chia* 
mano  Bene  , li  trovi  il  piacere';  'in  queliti 
guilà  che  con  unpiùpalelè  pregiudizio 
penlano  altri  trovarfi  la  luce  nel  Sole , 
o i colori  ne*  corpi'.  In  fomma  a me 
fembra  non  diftinguerfi  dal  bene  il  pia- 
cere , che  per  una  aftrazione  di  noftrà 
mente , ‘ e così  dal  male  il  dolore . E n’è 
caula  la  varietà  de’nbftri  piaceri  e de*  nd- 
'ftri  dolori , i quali  volendo  tutti  con  un 
nome*  abbracciare  , gli  uni  chiamiamo 
•Bene , gli  altri  Male , così  che  un  tal  nt> 
me  noi  diamo  al  piacere  e al  dolore  in  ^ 
genere , chiamando  i piaceri  particolari 
buoni  , poiché  partecipano  del  piacere 
univeriàle  , e mali  chiamando  j parti- 
colari dolori.  Un’ altra  cagione  è' la  di- 
verfità  delle  caule  occafionali  per  cosi 
.dire  degli  uni  e degli  altri,  le  quali  real- 
, mente  fono  diveriè  , e foventc  contrarie^ 
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per  la  qual  ragione  fi  difiinguònor  pia- 
ceri fecondo  i beni  del  Corpo  , della 
Fortuna. e dell' Ani nw  e confide- 

rando  la  fòmma  diverfità,  chepafla  tra 
virtù  ed  il  vizio,  altri  diconfi  onefti 
piaceri,  altri  dilonefii , avvenendo  che 
per  quefto  riguardo  fi  chiamino  buoni 
alcuni  dolori , e mali  alcuni  piaceri . Ma 
‘veramente  , benché  la  virtù  fia  buona 
Tempre,  e malalacolpa,  il  dolore però 
non  celTa  di  elTer  dolore  , nè  il  piacere 
<d’  elTer  piacere . Nè  certamente  può  chia- 
marfi  cola  mala  il  piacere  confiderato 
*an  sé  ftefla,  Cccome  neppur  la  virtù  di 
Tua  natura  non  può  cfTer  dal  piacere  di- 
fgiunta  ; e così  per  To  contrario  argo- 
mentar fi  deve  del  dolore,,  e divizia, 
prelcindendb  cioè  dall’  Umana  natura  , 
la  quale  non  è la  medefima  con  quella 
dell  anime  per  se  fòle  confiderate  , c 
molto  più  dalla  corruzione  di  ella  : ma 


- - 

que’che  fi  chiamano  be- 
m,  li  chfamano  perciò  che  eirecan  piacere, 
ond  e chiaro,  che  tolto  loro, tutto  ciò  che  éi 
piacere  hanno,  niente  altro  vi  refta  che  ra- 
gion abbia  di  bène . Ma  neppur  contengono 
pfopriamente  piacere  le  cofe  create  , ma'rò- 

* e perciò,  doppiamente*  a 
tono  il  cniamano,  beni. 
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quefte  cofe  lì  chiariranno  maggiormente 
più  avanti . 

■ Ora  cominciando  dall’ efìftenza,'  poi- 
ché le  cole  create  pafìando  dal  nulla  ad 
un  elTere  medio  fra  il  nulla  ed  il  tutto-, 
fi  accollano  a Dio  per  così  dire  in  alcuna 
manierai  egli  è pertanto  neceflario,  die 
quelle  Creature,  che  rifentono  la  pro- 
pria elìllenza  , alcnn  lènlb  abbiano  di 
piacere,  poiché  la  lor  volontà,  olia  1’ 
inclinazione  generale,  che  nel  momento 
della  Creazione  ricevettero,  viene  per  tal 
via  a Ibddisfarfi . Un’  altra  ragione  puòad- 
durfene,  ed  è che  non  potendo  Dio  le  non 
cagionare  piacere  nelle  intcllerruali  Crea- 
ture, quand’egli  vi  opera  pofitivamenfc, 
e per  maniera  di  caufa  efficiente  ( poiché 
niente  in  Dio v’ ha  d’indifferente , o dì 
negativo  ) ne  lègue  clic  nel  dar  loro  T 
efiftenza , un  piacere  v’  imprima  alla  loro 
natura  proporzionale  , e la  capacità  di 
riceverne  altri  tuttavia  . L’  efiffenza 
pertanto  non  è lènza  piacere  ,■  e dell’ efi- 
ftenza noftra  parlando,  chequi  in-  terra  ' 
Vita  fi  chiama  , prova  in'  se  medefimb 
cìalchedrano,  eh’ ella  un  certo  nniverìàle 
piacere  rìnchiude(oltre  la  potenza  di  tutti 
i particolari  piaceri;)  compofto  da  quelli 

- i 
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de’fenfi,  i quali  fervono  a fàfci  rifentir# 
in  varie  maniere  la  propria  noftra  efìften- 
. Il  fenfo  adunque  di  quella  non  lì  di- 
fcolla  molto  dal  piacer  noftro  univerfal- 
mente  prefo,-  e quindi  è,  che  tanto  al- 
r amore  di  noi  llefli,  o lìa  della  nóflra 
efiftenza,  che  q>tXav7tot  fuol  àirfi,  lì 
approlfima  T amor  del  piacere,  eh’  io  por- 
to opinione , non  lìano  efii  tra  sè  diftinti 
veramente  \ poiché  colpirano  in  un 
medcCmo  iìne- 

- Ma  di  quelli  due  amori  dovendolcne 
un  Iblp  determinare , io  non  illarei  punto 
dubbiolb  di  aflerire,  che  Tamòr.  vero, 
intrinléco  , mai  non  cellànte  dell’  anima  è 
Tamor  del  piacere,  e non  già  quel  di' sé 
lltfia , il  qual  è Iblo  apparente  > da  qua- 
lunque fuppollo  >erò*  gli  effetti  llelfife- 
guendone,  poiché  per  lagione  di  efém- 
pio  j dicelì  che  noi  amiamo  più  noi  flelS, 
che  gli  altri , perchè  amiamo  più  il  pia- 
cere, che  ci  viene  da’  fenfi , che  non 
, ^^llo  , . che  con  l’ immaginazione  fola  ci 
. tocca  j.  .Nella  flefla  maniera  famor  dei 
^iacere^è  viziolb  , .cioè  erroneo  ed  ingiu- 
fto  , qualora  più  amiamo  un  picciolo 
piacer-  prefentaneo , che  un  immenlb  fu- 
turo , € più  lui , che  non  il  piacere  di  ob- 
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bedirc  a Dio  per^  que’ dolci  titoli  , che 
la  mente  può  ridurli  davante  » Per  altro 
a me  femWa , che  veramente  amar  non 
fi  poflas  (é  non  ciò  eh!  è diftinto  da^noi 
fnedelìmi,  qual  è il  piacere,  manoiftefiì 
non  già  > non  efiendo  da  noi  fiefli  di- 
^ìinti . Per  un*  altra  ragione  exiandio  è 
da  ftimarfi  la  Filavtia  apparente  e non 
vera?  ed  è,  che  a giuftamen te  peniate, 
il  ben  folo  ed  il  piacere  ci  è amabile  . 
Pertanto  noi  non  potremmo  amarci', 
ancorché  ciò  poflìbil  folTe , le  a noi  fia 
tolto  tutto  dò,  che  ha  ragion  di  piace- 
re, e fi  confideri  Iblamente  Pmdifièrenza 
a riceverlo:  e quanto- all’ eCllenza,  ella 
veramente  non  èf  lo  fìeflo  - con  la*  noftra' 
foftanaa  ,•  non  è propriamente  ciò , cHe 
chiamiamo  noi  fielfi  > pertanto  ella  fi  ama 
al  più.  come  cagion  di  piacere . Oltre  ciò 
‘ come *poti:emmo  amare,  . e così  profon-  . 
datnente  noi  fteffi  , non  conofccndo-  (e 
non  «liiperficialmente  e leggiermente  la 
noftra  natura,  enon  penetrando  alcun 
punto,  con  l’ intelletto  la  noftra  interna 
foftanza  ? Una  vera  e pcriètta  Filavtia,cioè 
amor  di  sé  fteflo,non  può  eficre  adunque 
che  in  Dio  foìo  , in  cui  per  tal  amore  un 
Termine,  o fia  una  Perfona  fi  produce 
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dipinta  non  dalla  natura  5 ma  dalle  dué 
altre  Perfone  amanti  e loro  coeterna  j 
in  cui  il  Verbo,  cioè  1*  adeguato  intelletto 
di  sè  medefimo , precede  in  ordine  al  ter- 
mine deiraraorei  in  cui  finalmente  t’amor 
di  sè  fteflb  è il  medefimo  con  T amore  - 
del  bene;  eflendo  veramente  Djocìò  , che 
Bene  fi  chiama.  Dio  pertanto,  mentre 
sè  medefimo  ama , amali  bene > che  non 
è difiinto  da  luir  noi  mentre  amiamo  il 
,bene,  ch’èda  noi  diftinto,- apparente- 
mente amiamo  jioi  ftefli  . Vengali  ora 
alla  confiderazion  del  piacere . 

Difinirono  il  CartefiOy  ed  il  Volfio  il  pia- 
cere generalmente  eflere  alcuna  nozione 
intuitiva  di  perfezione , che  in  noi  fi  tro- 
vi (a) , Ma  quefta  nozionenon  è intuitiva 
,da  dirfi  a mio  credere , e non  faprei  per- 
chètalefidicar  e quanto  alla  perfezione 
a me  fèmbra  dover  diftinguerfi  tra  il  pia- 
cere di  fen^zione  ^ e quello  di  rifieifione. 


{a)  Non  v*^ha dubbio,  che  nel'piacere  non 
vi  Ca  in  noi  qualche  perfezione  noir  propria- 
mente noOra,  e nel  dolore  'qualche  imperfe-' 
zione  propriamente  noflra  ; ma  il  nome  d’in- 
tuizione per  riguardo  alla  prima  non  dee  ferp- 
pre  ufurparlì  , e nèn  mai  per  riguardo  alla 
feconda  • 
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che  Letizia  fi  chiama.  Poiché  quantoal 
primo,  io  trovo  evidente  che  la  perfè^ 
zione  generatrice  del  piacere  in  noi  non 
è>  cioè  non  è nollra,  ma  iole  da  . noi  fì 
iènte,  e quanto  a quefta  ficoltà  diriièn- 
tirla , quefta  iàrà  perfezione  relativa  a lei, 
non  lo  ftedb  con  lei , nè  col  piacere  lo 
ftefto . Le  perfezioni  poi , che  generano 
il  piacere  di  riflelfione , in  qualche  modo 
.noftre.dir  fi  polTono?  come  chi  fi  alle- 
grale della  facoltà  fteJpTa  di  riféntir  pia* 
cere  lénfibile,  o d’efler  feienziato.  Mà 
poiché  e quella  e quefta , cioè  la  feienza  , 
e tutto  infomma  ciò  che,  v’  ha  di  pofiti  vo, 
da  Dio  fi  opera  in  noi  ; non  potendo  eflfer,  - 
che  da  altri  fi  operi,  fuorché  da  Dio  : così 
dell'un  piacere,  e dell’  altro  prolfima', 
.0  rimota  cagione  egli  è da  crederli  5 c no- 
zione delle  perfezioni  Divine. e applicai- 
zione  d’elTe  a noi  diralfi  generalmente  il 
piacere,  nozione  cioè  tra  noi  fenfibilei 
tra’  Beati  intuitiva  ed  uni verfàle , mentre 
non  già  in  sè  ftefli , ma  veggono  in  Dio 
le  infinite  perfezioni  di  lui  e a lui  folo  ef 
fenziali. 

Quefta  dichiarazione  della  difinizione 
apportata  rifehiara  infieme  ciò,  che  poco 
fa  intorno  allaFilavtia  apparente  fi  è det- 
to. 
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IO , € infieme  ci  moftra  > che  Dio , il 
<^uate  certamente , come  fi  è propofto  da 
iprincipio è V Autore  d’ ogni  noftro  pia»  i 
cere , non  altrimenti  Topera  in  noi , che 
con  r applicazione  delle  fùe  perfezioni 
alla  noilra  mente  » o fla  con  la  comuni»  / 
dazione  del  Aio  fteffo  piacére  infinito; 
poiché  dalla  noAra  Aeflao  naturalo  A)» 
uahza  ricavarlo  non  potrebbe . Gli  Ac- 
cidenti dair  altra  parte  non  cadono  fottò 
la  creazione,^  come  apparifce  a chi  con* 
fideri  ciò , eh’  è accidente  , e infieme 
j*ifle  tta  , che  i I moto  ( che  folo  potrebbe 
iàr  ombra)  non  è accidente,  ma  è una 
fucceflìva  creazione  in  diverfi  luoghi,  feri* 
za  che  al  corpo  fteflb  niente  accada  di 
nuovo.  Egli  è adunque  certo,  che  fic- 
come  in  Dio  le  idee  tutte , prolfimamente 
le  femplici  , mediatamente  le  rimote  | 
veggiamo  con  V intelletto  ; così  con  l’ in» 
telletto  non  meno , che  con  la  volontà 
rifentiamo  il  piacere  in  Dio  prolfimamen- 
te,  e rimotamente.  Io  pertanto  ardirei 
chiamare  il  piacere  un  fenfb  delle  perfe- 
zioni Divine,  diftinguendolo  come  con- 
viene in  naturale  , e Ibprànnaturale , e 
naturale  quello  chiamando,  che  rifultà 
dal  fenib  delle  perAziohi  Divine  , in  | 

quan- 
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quanto  con  effe  Dio  opera  in  noi  fecola 
do  le  leggi  occafìonali  della  natura  cor; 
porca  y e quello  (bprattnaturale che'  di- 
pende dalla  Grazia,  e eh’  è il  fenfo  i#- 
tuitivo , o la  vifione  di  tutte  le  perfezio- 
ni Divine  > e dell’  Unità  loro  in  se  mede- 
(ime,  é in  quanto,  per  dir  cosi»  X>iò 
Opera^  con  loro  in  sè  fteflb  • 

;•  'Da  quefta  dichiarazfonéapparifcepù- 
re,  cheli  fenfo  della  Divina  perfezione, 
con  la'quale  Dio  opera  in  noi  fecondo , le 
leggi  naturali,  non  è da  ftimarfi  una  per- 
fezion  noftra  propriamente  \ io  dico  per- 
fezione relativa  a Dio  cioè  Aflbluta> 
cóme  fi  può  tuttavia  argòmentàre  da  que^ 
tìò,‘Che  molti  naturali  piaceri  poflbnò 
per  mezzo  di  atto  reo  ottenerli  , e con 
la  colpa  tfovarfi  ad  un  tempo,  la  quale 
non  può  certamente  compagna  elTere  di 
alcuna  perfezione,  afloluta  dell*  anima  ; 

E vagliami  qui  il  nome  di  perfezione  nel 
fuo  più'Verace  fenlb intendendo  per  tal 
nome  ciò,  che  in  noi  a'  Dìo  piace  , fic- 
come  $*^è  detto»  che  necelTariamente  le 
Divine  perfezioni  formano  il  piacer  no- 
ftro.  Egli  è vero  bensì,  cheper  gufta-'  . 
re  il  piacer  naturale  Una  naturale  perfe*; 
zionc  riccrcafi,  cioè  refiftenza  medefi- 

jna 
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ima',  e la . facoltà  |di  • ferttire.,  ma  .quefté 
4.  due  preerifl:ono  al  '|>iacere  j e fé  i/Anima 
r ,una  .e,  r.  altra  conofce  per . raezzotdi 
quello,'  le  conofce  altresì  benché  imper* 
fettamente  nel  dolore , e negli  altri  (enfi 
da  picciolo  piacere  accompagnati . Ma  il 
piacere  (bprannaturale  , o aflbluto,  fb- 
prannaturale  perfezione  e alTolutafuppG^ 
jie  neir  anime , e non  può  pertanto  colf 
la  colpa  dar  iniìeme;  come  il  naturale 
pure  non  lo  potrebbe,  (q  in  uno  dato 
alfolutoci  ntrovaiiimo,  non  inuno  log- 
getto  a leggi  corporee . Poiché,  come  ve* 
4, radi,  la  colpae il  dolore  Ibno  una  prir 
yazione  medefìma  ; ed  il  permettere , che 
quefte  due  privazioni  fiano  una  privazio? 
ne  ftefla , come  porta  la  loro  natura , fi 
chiama  in  Dio,  giu  Ili  zi  a,  e milèricordia 
il  toglier  l’una,  perchè  l’altra  fi  tolga  * 
non  potendo  Dio  perdonarci  lènza  to- 
glierci la  colpa , nè  rifparmiarci  il  dolorè 
fenza  emendarla,  come  gli  uomini  fim- 
no,  i quali  perdonar  poflbno  a chi  non 
ceda  d’eder  ver fo  loro  colpevole  ; e ciò 
perchè  Dio  è Uno. 

. Ora  per  ragionar  del  dolore,  conviefì 
tofto  pre^mettere  un  tale  principio;  che 
la  natura  de’ centrar j.  manifeftaroentc.  ri» 

chic- 
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chiede,- perch’ elfi  contrari  veramente 
dir  fi  'pofiono,  che  l’uno  fia  la  priva- 
zioni deir  altro , che  fi  elcludanó  Icam- 
bievolmente,  eniente  abbianoci  cdmu* 
ne,  fe  non  il  Ibggetto  loro  (fcqùefto 
femplicilfimo  non  fia)  ma  in  tempi  di* 
verfi.  Quella  è a parer  mio  l’adeguata 
idea  de’ contrari-  Pertanto  feunò"Àelfii 
pofitivo  fia , è atfatto  neceflario  . che  TaU 
tro  fia  negativo  , poiché  altrimenti  là 
pofizione  medefima  avrebbero . Io  dico 
negativo  del  Aio  contrario é quanto  all'- 
oggetto, non  quanto  al  Ibggetto  in  cui 
può  ritrovarli . Le  tenebre  altro  non  fo- 
no, che  la  privazione  del  lumej  il  che 
fè non  folle,  dunque  infiemellar  poten- 
do, non  farebbero  alla  luce  contrarie,’ 
Così  il  vizio  efcludelavirtù;  e benché 
le  azioni,  che  da  quello,  eda  quella  de* 
rivanfi , più  fian  e più , e accoppiarli  pof* 
fàno  talvolta  > penfàr  fi  dee  nondimeno^ 
che  dal  vizio,  il  quale  non  è lo  Hello  con 
le  azioni  del  corpo  , la  virtù  , la  qual 
pure  dal  l’ellerne  azioni  è diverlà,' affat- 
to efclufà  rimanga,  eficcome la virtu'è 
pofitiva , cosi  negati  vo  fia  il  vizio . Quan- 
to al  moto  e alla  quiete  , egli  è chiaro,  a 
chi  ben  vi  penfi , che  tra  sè  centrar;  non 
" ^ fo- 
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fono , poiché  i corpi  , che  liiuoverfi 
detti  fono,  non  altro  fanno,  eh*  eflere 
in  qpìete  in  luoghi  diyerfi  fecondo  dive rfi 
t^ìinpi.  'Due  forze  altres)  non  fi  diran- 
no propr  iamente  contrarie  da  chi  atten- 
,der  .VI  voglia.,  - poiché  la  forza  motrice 
d&igorpi  éinDio.folo;  ma  bensì  due  di- 
rezioni contrarie  potranno  dirfi  , nel 
qual  calo,  fe  una  come  pofitivafi  con- 
fiderì  , é d’  uopo  1’  altra  per  negativa 
efprimerfi , come  dagli  Aigebrifti  fi  fa . 

’ Negativo  pertanto  l’un  contrario  édell* 
altro  , ma  non  già  fcambievolmente  , 
dovendo  effer  uno  de*  due  politi  vo.  Ma 
ambedue  politivi  fono  quanto  al  fbgget- 
to,  potendo  ambedue  ritrovarli  in  elio 
in  tempi  diverfi , e forfè  nel  tempo  ftelfo 
in  qualche  grado , fé  il  fpggetto  afiàtto 
fèmplice  non fiaj poiché  s’egli  lo  é, ne- 
gativo conviene  che  Timo  divenga  an- 
che per  riguardo  al  foggetto  . Imper- 
ciochè  elTendo  il  foggetto  affatto  fempli- 
ce.  ed  uno,  conviene  ch*ei  fialaflelTa 
colà  con  quello  de' contrari,  ch’è.  pofi- 
tiyp } e pertanto  é igapoflibile , che  l*al- 
.tro  vi  s' introduca  , elicndo  impoflibi- 
le,  che  una  cofa  fia  la  néga2ion  ,di  sé 
ffelTa.  ' ■-* 
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Pertanto  eflendo  manifèftamente  al 
piacere  contrario  il  dolore , ed  elTendo 
il  piacere  una  colà  pofìtiva  > e da  una 
caulà  politi  va  operandoli  , come  lì  è 
moftrGt,j  ne  fegue  cHere  il  dolore  una 
cofa  negativa,  eia  ftelTa  privazion  del 
piacere  . Pertanto  non  può, trovarli  do- 
lore, le  non' negli  fpiriti  creati  come  in 
quelli,  che  affatto femplici non  eflendo, 
compolli  fono  di  un.  eflere  politivo,  e 
di  un  elTere  negativo  , come  nel  prin* 
cipio  fi  è detto  1 Quindi  la  loro  flicol* 
tà  di  Icntire  non  è un  puriflìmo  , ed 
uniforme  atto,  ma  liccome  del  Divino 
partecipa,  così  del  nativo  Nulla  ritiene 
molto,  e così  compolla  attualmente  in 
una  Ibllanza  eliUendo , attualmente  per- 
tanto rifemìr  può , non  meno  che  il  pia- 
cere , il  dolore , poiché  ficcome  quello 
rifentein  quanto  é politiva,  così  quello 
in  quanto  è .negati  va,  per  dir  così,  ed 
imperfetta . Quella  è k ragione , per  cui 
il  dolore  negativo  eflendo  quanto  all’  ogv 
getto,  può  eflere  politivo , o attuale  quan- 
to al  Ibggetto.  Ma  in  Dio,  che  tutto 
ièmplice  é , eh’  è il  l^ne  lleflo  , e il 
piacere  univeriàle,  apparilcenon  poter 
.trovarfi  dolore  i e (ìccome  quello  é pri- 
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vazion  di  piacere,  così  non'può in  que- 
gli efìfert  aver  luogo  , che  di  piacere 
capaci  non  fono,  come  ne' corpi, 

’i  Ciò  del  dolore  in  genere  . Ora  ve- 
nendo ^ dolori  particolari , benché  fbr-  ' 
fe  potrà  fembrare  Arano  ad  alcuni,  io 
però  non  dubito,  che  non  (ìano  da 
dirfi  altrettante  privazioni  de*  particolari 
piaceri  lorocorrifpondemi , mentre  ciò, 
che  univerlàlmente  vero  è , particolar- 
mente pure  deve  efler  vero . E qui  ò 
daolTcrvarfi',  che  benché  Tanima  quan- 
to al  corpo  ferapliciflìma  (ìa , pur  nel 
corpo  dimorando,'  ida  varie  occafionali 
caufediftinti  piaceri  |*icevej  enaiceque- 
ftà  varietà'  loro  > e diftinzjone  sì  dalle 
diverfe  fenfàzioni  con  elfi  congiunte  , 
sì  dal  grado  loro  diverfo.  Quindi  altri 
fono  i piaceri  del  tatto,  altri  del  guAo, 
altri  dell’udito,  altri  deiròdorato,  ed 
altri  que’  che  dalla  villa  fi- hanno.  Se- 
condo quefte  claflidividonfi  pure  i do- 
lori fenfibili , i quali  fono  le  privazioni 
degli' accennati  piaceri , benché  pur  lèm- 
bri  a prima  vifta , che  quefte  privazioni 
tantO:  dolorofe  appunto  non  polTanoef* 
fere  a noi.  ' ' 

Ma  noi  c'  inganniamo  fé  penftamo 
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d’ effer  indifferenti , a(k>ra  «j^uando  fiam» 
lungi  da  ogni  (ènfibil  do^ore^  egli  è vero 
che  allora  fi  godono  i piacèrr-natufalian- 
nelli  alla  vita  e alla  efiftenza  ; e fé  que- 
llo interno , e continuato  godimento  non. 
è toccante,  per  elTer  continuo,  egli  è però 
grande . Ognuno  meco  ne  converrà , che 
rifletta  eflcre  un  bene  1’  efiftenza , efler 
altresì  un  bene  la  finìmctria  de’  moti  inte- 
ftini  del  corpo,  e del  fiftema  de’ nervi, 
p pertanto  quelli  due  beni  dover  eflcre 
da  piacere  accompagnati  e il  fecondoìion^ — 
meno , che  il  primo  llante  l’ illituzio- 
ne  delle  Leggi  òccafionali  fiitta  da  Dio . 

Il  piacere  che  li  accompagna  ficcome  il 
più  collante,  così  il  maggiore  efler  lém- 
-bra  di  quèlli , che  provar  fi  poflonro  in 
terra.  La  continuazione  llefla  de’ natu- 
rali piaceri  fenfibilt,  la  qual  ’che  in 
pofledendoli  meno  vi  attendiamo  , più 
amara,  ne  rende  la  perdita  , quando  da 
noi  fi  allontanano,  poiché  di  pèrdere  ci 
duole  affai  più  ciò  , che  a lungo  e per 
dritto  di  natufa  abbiamo  pofleduto . Non 
fiamo  noi  adunque  iudiflerenti  in  uno 
flato  lenza  dolore  5 e ciò  che  (iicefi 
volgarmente  della  lànità , non  cond^erfi 
ella,  fe  non  quando  fi  perde  ,^può  ad 
Mifcel.Tom.  yi  L • ogni 
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altro  piacer  naturale  accomodarfi . 
Jn  fatti  «la  ànkà  è uno  traqucfti  piaceri 
naturali,  anzi  piuttofto  una  fpeeie  di  que- 
fti , giacché  a ciafc/hedun  membro  appar- 
tiene da  fua  particolaf  fànità  , ficcome 
può  appartenere  a ciaicheduno  il  iùo 
particolar  morbo.  La  fanità  dir  fi  può 
una  fimmetria  de’  nervi  vitali  di  tutto 
il  corpo , o di  ciafcheduha  parte , ficco- 
me  il  morbo  un  moto  afimmetro,  cónvul- 
fivo',  difordinato , de’ medefimi  nervi , 
.ciò  quanto  ali’ anima , che  l’una  c l’al- 
tro rifènte.  I dolori  (énfi bili,  diverfi  da’ 
morbofi , poiché  quefti  non  dipendono 
dalle  occafióni  di  fuori , fono  privazio- 
ni nafoenti  dalla  rotta  fimmetria-  dir’  nervi 
animali  orióndi  dal-cerébro  più  anteriorci 
(:a)  ^ in  ambedue  i cafi  chiaro  fi  feeme, 
che  faprivazionedelpiaceri  ìènfibili  inter- 
ni ed  efterni  corrifponde  analogicamente 
alla  privazione  della  fimmetria  nel  fiftema 
de’ nervi  ordinata  da  Dio.  B non  dico 
io  già  > che  pofitive  non  fiano  egualmente 
’ * ' le  . 

ì , . * 

^ {m):  Rcnderàfii  Tempre  dubbiofo  , féi  dolori, 
che  uafeer  ponno  dair;^immetria  de’  nervi  vi- 
tali maggióri  efltr  poflTano  , o no  di  quei  , 
che  pon  nafeere  da  qualunque  afimmet  ria  de’ 
neivi'.de’fenfi*/ 
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'■  lé  oGcalìoni  de’ fenfi  dolorofi,  ch«  quel- 
le de’ piacevoli  5 anai  fe  aMe  óccafioni 
corporee 'fi  attenda,  più  violmi  e più 

- grandi  fono  i'  movimenti  atti*  ad  eccitar 
dolore  nell’  anima  di  tutti  gli  akii  / Ma 

- qui  fi  park  del  piacere  ftefloy  è dfel  doló- 
re, e quefto  efler  la  privazióne  di*  quel- 
lo fi' dice  > la  qual’.aflerzione  non-potrà 
da  alcuno  moftfarfi  kllii  , là  dóve  dal 

‘principio  preniefib  fembra  ragionevol- 
mente dedurli . ■ rddori  tartibili  /bno  i 
fòli  ,/che  lènfibili  fianó  ',  cioè  dolori 
(empiici  èd  immediati  j avendo  parte 

• ne^i  altri  ^ come  nella  diflorianza , nelle 
tenebre , la  rilìeflìone . I dolori  fattibili 
fono  tuttavia  maggiori  nelle  parti  più 

• delicate,* cioè  in  (quelle , ove  la  fimmetria 
ede’ nervi  per  la  Joro  moltitudine  e com* 
pofizione  è-più  cómpofta  .,  e pertanto 
•capace  di  ricevere  da  più.  lieve  caulàdi- 

• (órdine . Mà  perìlluftrare  quella  dottri- 
-na  i'  gioVerà'il  metter  oirervazipne , che 
due  generi  di  piaceri  lèhfib/lì  dillinguer 
fi  pollona  5 gli'  tinr  hàtùrali , indefi- 
nenri  ed  annefli  alla  vita  tìollra , gli  al- 
t:ri'nbn‘  nabàralii  noti  necelTàrjv  mafol- 
tanto  appetibili.  I primi  (bno  que’.che 
(r-guftano  da  nor,  ^ahdo'  volgarjtìeót’e 

1-2  fi 
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fi  dice,  che  fiamo  indifferenti  ; e ciò  fi  j 
dice,  perchè^ a cagione  della  loro  con- 
tinua prefenza  nel  tempo  che  T anima 
penfà  , fembrano  entrare  nella  nofira 
natura  > ed  efler . Io  con  noi . . Que-  | 

. fti  fono  i maggiori  tra’  fenfibili , , benché  f 
ciò  fi  conofca  foltanto  dalla  loro  priva- 
’zione  o particolare , o univerfale,  cioè  S 
nella  morte  j e la  privazion  loro  pro- 
priamente fi  chiama  dolor  fenfibile . L‘ 
altra  clafTc  è de*  piaceri  non  neceflari  in 
alcun  tempo,  de’  quali  la  ricerca  non'é 
per  lo  più  lenza  qualche  colpa  dell’ani- 
ma^ e la  privazione  de’ quali  non  è do- 
lor lénfibile  , ma  al  più  fi  riforifoe  ad  ' 
alcun  ordine  di  triftezza . Vi  fono  anco- 
I ra  certi  fenfibili  piaceri,  chenoneffen- 
1 do  fcmpre  alla  natura  nofira  neceffarij, 
ma  foltanto  in  qualche  tempo  , medj 
dir  fi  potrebbonò  tra  le  due  clalfi  ac- 
cennate» qual  è il  fapore  de’ cibi  atti  a i 
nutrirci  , il  refrigetio  delle  bevande., 
la  dolcezza  del  fonno,  quando  necef- 
fariamente  vi  • ci  arrendiamo  ,,e  la  iàtifi 
fazione’  delle  altre  necefiarie  indigen- 
^ze  j i quali  tengoDQ  il  fecondo  ordine 
^ne’  piaceri,  e la  lor privazione  illécon- 
do  ordine  ne’,  dolóri , come /la  fime  , 

r . . 
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;è[  la  ^ète  , € il  Ibnno  per  forza  impe- 

:«  dito . ’ , , . • 

lE  La  privazione  pertanto  de’  primi  pia- 
é ^-eeri  fonfibili  forma  propriamente  i do; 
Ir  lori,  che  fi  dicono  del  corpo  j e poiché 

i 2 rotte  le  parti  di  quello  , e a tutti  i 

e lénforj  il  tatto  è comune,  quindi; è, 

ji'  che  il  dolore  tattibile  non  folo  mag- 

^ giore  è degli  altri,  ma  àncora  più  uni- 

1‘  verfale  . Ma  quanto'  alla  fuà  euenfione' 

( giova  l’olTervare , che  eflendo  così  il  pia- 

I cere  » come  il  dolore  anneflo  al  fifiema 

I de’ nervi i (a)  i quali, tutti  convergenti 

( fono  in  qualche  punto  del  cerebro  , 

I ove  r anima  Templice  ed  ineflefa  rifiede 
, ' il  dolore  pertanto  ( e il  piacere  altresì  ) 

^ non  è maggiore  fecondo  la  maggiore  e- 
flenfione  delle  parti  aliquote  del.  nollro 
corpo  fopra  quello  d’ altrui , e non  è pari- 
mente minore , fé  quelle  fiano  di  minor 
mole , che  nell’  altrui  corpo  non  fono  ; 
Solamente  la  tenfione  diverfa , o fia  l’ eia- 
. • . ’-L  3 te-- 


(a')  La  femplicità  dell*  anima,  e quella  con» 
vergenza  de*  nervi  nel  cerebro,  per  cui  il  dir 
fordinato  moto  di  alcuni  fi,  comunica  agli 
altri»  fono  cagione  che  il  dolore  dì  un  mem* 
bro  tolga  il  fenfo; de* piaceri  naturali  di  tutto 
il  corpo  almeno  per  la  maggior  parte. 
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terio  de’nervi  ha  lùog^P  qui^  o atic|ie:F 
cfTer  efli  meno  difèfi  dalla cuticùla  ^poi- 
ché‘per  tali  ragioni  più  ageYoJfcrnonté 
poffono  ricéver  dilbrdine . Ma  per  tor^ 
nare  al  dolore  tattibile>  eh’  è tra  i ien- 
fìhili  U maggiore,  può  benilfìmo .qflfer^ 
vaHì,  che  tutte  le  jfenfibili  facoltà,  tor- 
te lè  potente  animali  impeciite  in  lui 
vengono,  benché  j?ropriamente  non 
plganfi,  accadendo  in  cm  è tormentato, 
ch’egli  è incapace  di^udirè  diilintamente, 
di'  rkòniofcer  veggendò , di  attendere  a 
Qiialunqùe^  fenfo , ,o  ^enfierò , di  arreftair 
la' iiià  mente  ih  fàccia  a quatoque  og” 
gettò,  quando  héll’  acceflfo  jdi  qualche 
veemente  dolore  fi  trova . E da  qui  tra-^ 
luce  efìfer  la  privazione  di  tali’  cofe  ai 
dolore  eflenziale Il  dolore  che  può 
particolarmente  cadere  nel  iénfo  del  gu* 

Ho,  il  quaj  è dopo  il  tatto.il  più necef- 
làrio  -alla  vita , e pertanto  i Tuoi  piaceri  j 
i più  nwefiarj  , confifle  nella  priyazio* 
ne  di  quelli  llefli  piacéri,  la  qual' a v- 
viencì  nel  guftarè  cofe  fchife  e,  nocive. 
Poiché  da  quelle  difordinafi  l’armonia 
de*  nervi  animali  fieli  nel  mufcolo,  che 
lingua  fi  chiama  , il  quale  dalle  liiddette 
colè  meccanicamente  coftretto  è di  re*  - 
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fìringere  e rattcMH:ete  le  fue'  lìbrè  . L* 
odorato  come  fenfo  anneflfo  al  gufto,  i 
Tuoi  piacerla  lui  produce  fìraili , e i Tuoi 
difpiaceri , ma  in  grado  alquanto  più  ri- 
meflb . Le  privaziòiTi  del!’  udito  e del- 
la vifione  , elTcrìdo  quefti  due  fcnfì  li- 
motamente  fokanto  neccflarj  alla  vka  in- 
dividuale di  ciafcbedtino  , non-rfecano 
generalmente  fenfibil  dolore , marfoltan- 
to  alcuna  triftezza  nell’ anima,  c talora 
anzi  piacere  i poiché  nella,  notte  le  te- 
nebre e il  hlenzio  piacevoli  fono y conr 
fìderandofi  la  notte  conie  qualche  cofa 
di  pofitivo  per  riguardo  al  ripofo,  ri^ 
fpetto  al  quale  terrebbe  hiogb  di  nega- 
tivo il  foono  ed  il  lume  . ‘Ma  quellè 
due  eelTazioni  piuttofto  fono , che  pri* 
razioni^ . Privazioni  direbbonfi  meglio 
lo  Splendore  abbagliante , il  nero,  o al- 
tro color  mefto , la  diflqnanza  de’  colorii 
quella  de’fuoni  molto'  più  per  riguardo 
air  udito , ed  uno  ftrepito  troppo  grande, 
È giova  intorno  alle  cofedette  ofifervare , 
che  nelle  occafioni  dolorifiche  tuttavia 
traluce  .analogicamente  la  privazione, 
poiché  la  divifipne  del  continuo  neIcoi> 
po  fi  fa  infinuando  un  corpo  infenfoto 
dov’ erano  pria  parti  animate  efenfibili  i 

• L 4 ' nel- ‘ ‘ 
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nella -di fcordanza  de’ filoni  è inclufà  la 
concordanza  , come  il  meno  nel  più, 
ed  uno  Crepito  violento  è quafì  unadf- 
feordanza  di  quella’ armonia,  che  l’ani- 
ma  de’  Tuoni  ufìtati  fi  forma  ; nell’  ama- 
ro è inclufo  l’acido  e il  dolce,  coficchè 
..  r uno  fi  h privativo  dell’  altro  , c così 
nelle  «parti  graveolenti  le  delicate:  le  te- 
nebre nè’ corpi  fono  una  privazione  del 
lume  fifico  > e il  troppo  fplendore  , in 
quanto  ci  abbaglia , e ci  collringe  a chiu- 
dere gli  occhi,  dir  fi  può  privazione  del- 
la luce  l.or  congruente.  Egli  è vero  pe- 
rò , che  la  privazione  del  folo  tatto , co- 
me di  quello  eh’  è alla  vita  effenzialé  , 
è fbmmamentc  , e in  ogni  occafion  {a) 
dolorofa.  Per  altro  eOer  qualunque  do^ 
lore  de’  fenfi  nell'  anima  una  privazioÀ 
de’ piaceri  corrifpondenti , benché  fotfè 
non  apparifea  nel  più'  chiaro  lume  , io 
non  pofib  a meno  d’  efferne  perfiiafo  : 
per  tal  ragione  accade  ( e fé  altrimenti 
la  colà  folle,  ragion  non  vi  fi>ra  per  cui 
’ V ac- 

{a)  Il  freddo  è una  privazione  del  noOro 
calor  naturale,  econfueto;  l’ardore  nVé  al- 
tresì una  privazione,  ma  per  eccenfo ; quin^ 
di  fembra  che  un  eftremo.  freddo  fi  accolli 
un  Jenfo  di  ardore. 
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ftCCadede)  che  da  que’fenfì  , ondemag* 


gior  piacer  (ì  ritrae»  fenCbile  iodico  e 
ièmplice  » maggior  dolore  proporzionaN 
mente  in  noi  venga  . Inoltre  fe  i dolori 
* de’ fmfi. non- lottò  priVa2i9ne.de’  piaceri 
loro  corrilpondenti  quali  privazioni 
làranno  ? Potrà  egli  avvenire  i che  ad 
un'cieco  natò  la  privazion' della  lucelìa 
doiorola  ì Ko  cèrtamente  > (è  per  detto 
Altrui  non  fi  attrifti . Ingomma,  .perchè 
luogo  alcun  dolore  aver  pofia  ».  convien 
che  il  piacere  preceduto  dò  abbia  di 
cui  è privazione»  o per  crpérienza*'»  o 
per  immaginazione»  ò per  naturai  defi- 
derio»  ficcorneèneceffario»  che  dall’ in- 


nocenza o adoluta  » o relativa  fia  prece^ 
duta  la -colpa  . Ma  fi  deve  in  Geme  ri- 
.flettere»  ehe  ficcome  tutti i piaceri  cor- 
porei 6 efienZiali  / o accidentali  di  qua* 
iunque  clafie»'  non  per  virtù  del  corp6 
da  noi  fi  rifentono  » ma  per -virtù  dello 
ffeUo  Dio»  in  cui  tutti  fono  eminente* 


mente  $ così  pure  i dolori  cdrporèi’fono 


propriamente  privazioni  del  Divino  pia- 
cere » e gli  uni  non  meno  che  gli  altri 
non  dipendono  Così  dal  corpo  , che 
fuorr'di  luì  » e dagli  elTeri  intelligenti» 
che  umana  natura  noci  hanno  > riiéntùr 
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[ npn  fi  pofl*ano . pinalmente  4^  cj§  ,ctc 
! fi  è 4«ttc) , quanto'  dlp  flato  nofii-p.^ li, 
i ca vafi  , ' efler  la  m.órte  una  fomnw  ^ f I 

un  cómplcflo  di  ttittià.dpl^  'ÉnT^UÌ,  | 
poiché  ^Jfa'è  ;ia  prlya?^e,  • i 

j naturali  4cl  ^ tattp  , le’di  tutti,. gli., altri  ; I 

ma  guefta  tutti,  i dolori,  ièur 

: fibilì  mqltor  'ifla^dre!  pertanto  di^  qua^ 

lunqiie.  tormen tp , . che  durante  k]  Vita 
provar  fi  ppila  ^ è limitata  a poco  pKì 
di  un  .hcióniento^  cioè  alla,fle&  ferrar 
' :tione/daV  corpo  } e fembra  dqver^èfier 
la  inedefima  in  qualunqjue  J ’^nerc  di 
. morto  o naturale  ^ o Violenta  ».o  per  ' 

i gradi  ;■  p improvvifa  ^ nella,  véglia , o nel 

^fónnp . Benché  ciò  rifa^r  non  fi.  poffa 
fe  non  còri  fa  propria  fperienza  di  ciafi 
chedìioor  jpure  argomemar.C  può  dai 
premèl^'  principi e da  _ quel  grande  .ri^ 
prezzo  di  tutta  là  natura  negli  imminenti 
pericoli  dimori  re.,,  di  cui  npn  noancaiiQ  1 

!'  naturalmente  gli  anirhi  i più  franchi)  o > 

i piiLVlficùrati  ndrinnocen^^^  | 


> (<?  ) Ncila.  fcawuza.  pronwj^iSiat^-  da  Dio 
Contro  Adamo ;j  Mqr$«  morifrìs  i,y4<tàS  roir 
nacciata  non  folo  la  fépafaziohe  dei  corpo  , 

ma  un  «on  fo  che  di' piìr acerbo  r che  abbia 
Mgipne,  di  pen^,  J 


I 


* (4)  La  ragione  9ell' ani  ma  moItipficaVfic- 
come  l’allr^^rezza,  dosi  latrifttzZà.  Dal  do- 
lore .'di  ^fazione  ftafee  una  triflezza  per  ftì 
fleffione,  dalla  quale  un’altra  ne  forge > coi^ 
tnc  fi  moltiplicano  le  immagini  ita  due  fpcc-, 

chi  paralleli  t 


2 5‘i  Sopra  la  , datura.  ' 

quella  letizia,  che  avanti  godeva  ì*ani* 
jona,  o da  qualche  defìderio>  a cui  co- 
nofca  di  non  poter  foddisiàre , cioè  dal- 
la privazione  del  piacere  , che  fi  avea, 
p fi  fperava  di  avere . Poiché  .egli  è da 
oflervare  , che  poflèdendofi  allora  dall*  I 
anima  il  bene  , quando  ella  piacer  ne  i 

ritrae  > può  giuftamente  dirfi,  ch’ella  ' 

jpolTeda  in  parte  quel  bene  cui  fpera  j 
d*  ottenere  ritraendone  mercè  la  fperan^ 

^ quella  parte  di  piacere , che  all’  imm^'  ( 
ginazipn  fi  prelèntai  poiché  di  granlun-  ' 
|ga  quella  Ibrta  di  polTefib  è diyerlà  dal  ^ 
|)offeflb, corporeo  ^ che  in  fole,  relazioni 
cohfilìe , non  potendoli  altramente  pof> 
federe  dall’  anima  ciò  eh’  è corporeo. 
Pertanto  chiunque  cade  di  Tua  Iperanza, 
di  una  porzione  di  piacere  riman  privo, 
cui  egli  prima  godeva  i quindi  la  fperan- 
2à  è una  fpecie  di  letizia  ',  ed  il  timore 
pr  lo  contrario,  cioè  la  privazione  del«  | 
lafpera.nza,  una  fpecie  di  triftem.  Ne- 
gli  altri  cali  troppo  è chiaro,  che  ogni 
trillezza  da  privazione  procede  di  qua- 
che godimento  dell’ animo  o inveterato  I 

ò recente  . Poiché,  ciò  nella  privazione  I 
de  piaceri,  degli  onori,  c delle  ricche^, 
ze  ,de!  corifanguinei',  e d^gli  amici  fi  à 


ì>el  Tidèììn  e del.  Dolori  l a jf  J 
-vedere,  cioè  che  jìn,  tali  òccàfiòni  > e in 
limili  a quefte^noi  fentiama  triftezza. 

Ma  per  ben  intendere  tutto  ciò con- 
, vien  oflervare , che  ficcome  il  nòftro 
cflere  di  pofitivp  partecipa  e di  nega^ 
tivo  j così  del  pari  tutte  le  noftre  ideè 
politi  ve  fonp  ' in  parte  , e ih  parte  nega- 
tive. Tra  le  quali  , quelle  che  più  ai 
pofitivo.  fi  accollano  , è necefiario  che 
partorifean  letizia  ,,  e quelle  che  piu 
fi. accollano  al  negativo  , triftezzjti  poi- 
ché in  fatti  elTere  in  Dio  tutte  1’  idee 
fommamente  pofitìve , ed  eflcre  in  lui  il 
fonte  di  ogni  piacere,  è notiflìmo;  Quimli 
r idea  del  piacere  o prefente  , o poflt- 
bile,  ficcome  idea  doppiaihentè  politi  va^ 
eccita  quafi  per  riflelTo  letizia  nell’  animo 
noftro^  .e  generalmente  l’idea  delia  p<> 
tenza,. dell’ eccellenza,  l’idea  della  vir- 
tù, (4)  non  ponho  a meno  di  eccitarci  a 
letizia  9.  finché  quelle  idee  rimangono 
talii  e triftezfca  per  k>, contrario  l’idea 

‘ ••  / deb  • ’ 

■'  ~r~ 

(a)  L’idea  pure  della  bellezza,  che  confi* 
fie  in  Unità , h pofitiva  j poiché  ,fe  ben  fi 
confiderà  dov’é^  divifione  > é neceflario  che  - 
infiemc  negazione  fi  coneepifea,  cpetJI  con- 
trario. La  verità  pure  manifefiamente  é po- 
fitiva,  e iriaQif(^aiiieQte  negativa  la  falliti^ 


s ^4  ' * ^ datura  ‘ - 

della  debolezza  , dell*  abbiezione’ , ' è 
del  vizio  r Ma  ofiervilì , che  tutte  l’ idée 
nominate  qui  ?,  compone  eflendo , e qbafi 
tutte  dìmilmentci  le  altre  distai  forra', 
avvenir  pud  tìon  digrado,  che  fecondo 
|in  certo  riguardo-  alcuna  di  efle  pofitiva 
apparifeatr' , fecondo  un  altro  negativa , 
e quindi  in  un  tempo  letizia  j in  un  al- 
tro triftezza  recar  ci  pofla  Altre  com- 
pqfte  ìbno^come  dicg^di  , altre  d*idec 
più  Canplici',^  eh*  effe  nòrì’fbno  ',  ma 
contrarie  " tra  di  sè  altre'  finalmente 
coni  piede,  ‘ o còmpofté  dir  non' fi  pof» 
fono ^ ma  congiunte,  o Connefle  piut«* 
tofto.  Gioverà  il  produrne  alcun  efem- 
pio . L’ idea  dell’  eccellenza  a noi  (lefii 
applicata  è certamente  manca  e imper- 
fetta 'y  -e  perciò  - molti  gradi,  dall*  altrui 
eccellènza’ , '-infiniti  dalla  Divina  fi  fcó* 
ftaj.  quindi  è che  ilparagónarela  noftra 
' con  l*  altrui  - eccellenza  può  muoverci 
talora  a.  letizia  talora  a triftezra  . ÌJ 
idea. della  virtù  qui  in  terra  fuol  eficr 
miftadf  allegrezza  j; ‘e  infiemè  di'triftez» 
Za,  poiché  compofta  di  due  contrarie 
nozioni,  eflendo  la: virtù  una  unione  a 
Dio  , e infieme  una  difiiniòne  , e uni 
diftaccamento  dalle  Creature;  c da’ pia- 
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ceri  y che  in  loro  qócaGonaèmente  fi  tro- 
vano j e-corapenferidofi  la  infinita  grìm- 
4e^;^a .di  l>irQr, niel(iion|p  intelletto*^;  che 
poco  ToivCtftje  vii. riflette ' y dalla’  'grande 
prpifiinità:  lénfibik  Ideile*  Crèàtùre  y fi 
riduce  Tpeffo  ji;  volcmtà  ìi  bilanciare  òri 
la  fcelta  . delle  Tue  operazióni^  Ma  fé  còri 
la  Bjediiaiione,i  c.  per  lungo  ufo  flpen^* 
fiero  (kh<?  .Creature  abbia  da  sè  allonta- 
nato, fcopre  iempre  ipiuli  pofitivò  a(^ 
fòluto  che  nella  virtù  nèeeffariamente 
trova..  Ili  viacp  altrcsì:  per  . edere  nòn 
meno  difuniocte  daDio , che  unione  con 
le*  creature  coi^  ; in-  chi  n?c  poflfedutò; 
non  fetfipre  trjflc2za,  ma  takora  atto  è 
a produrre  qualche  aiUégrczzà'j*  e allora 
più  , quando  la  fmder^  è in  pàrte 
feofla  da’  più  viziofi . Egli'è  vero , eh’ tflì 
allora  fono  aliai  più  infelici  , poiché  hc- 
come  la  tridezzaal  preiènte,  così  al  mal 
futuro  V infelicità  fi  rapporta  . Final- 
mente quanto  all’ idee  conneire  può  oA 
férvarfi.,  che  la  efidenza  finché  rimane 
idea  Sémplice,  afiiichìella  con  gualche 
piacere  è rcongiimta^. non  può,  fe  non 
recarci,  letizia  r ma  fe:  fi  riguardi  come 
connefia  coHi  j^lché  acerbo  dolore  V - ^ 
con  <pialche  >ÌuttHofii  triftezza  ^ odio& 
ideà‘9  trifta  divienci  • La 


'45^  "Sopra  lavatura  ^ 

V,  La  Ragione  pertanto  così  nelle  noftre 
pal&oni  y ò fia  affetti  , come  ancóra  mag- 
gicH'm^te  in  un^flato  tran^nillo  > aver 
può  influenza  fopra  i piaceri  cidi* animai 
e fopra  i dolori , 'flandòia  lei’ iL dare  a 
Quefte  complete  idee  varj  afpetti  > e F 
•ccrefcerc  il'  k>r  pofitivo  i o fcemarlo 
per  tal  nwnicra  > come  per  efèmpio  nelF 
idea  della  noflra  eccellenza  atta  a pro-^ 
durre  .orgogHo>  fccm«idone  il  pregio , 
ciò  che  agevolmente  può  fare  > o fieli- 
idea  deli’,  altrui:  bellezza  atta  ad  eccitar 
amore , confiderandone  alcunr  aggrumi 
perrifpetto  a lei  negativi  come  fi  vede  ^ 
&ttaappre(To  il  Borracfib,  perdiftoglier- 
lo  dall’  amore . Da  quella  influenza  del- 
la ragione  fu  tali  idee  mofli  furono  for- 
taluni  a credere ;.ched* anima  noflra 
dal  fuo  fleffo  fóndo  i fuoi  piaceri  ri- 
tragga:. Il  che  è altrettanto  fàlfb)  quan^ 
è fallò che  i piaceri  fènfibili  come  di 
caufa  efficiente  > dal  corpo  fi  abbiano. 
Poiché  per  quanto  la  r^iòne  fi  adoperi, 
vai  ella  bensì  a fcoprire  ciò  che  di  po- 
fitivo  » Ciò  che  di  negativo  Vidle -‘idee 
laoflre  fi  trova,  im  non  può  far  giam^ 
mai , che  ciò  che  di  pofitivo  fi  conoe* 
non  fia  di  leci2ia<  igiene  y ^ 
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trìdezza  ciò  che  fi  conccpifi*  di  oe^* 
tivo.  Quella  ò una  conne^one  eterna» 
immutabile,  e che  necefiariamente.d^*> 
Efienza  ftelTa  Divina,  la  qual* è in  tilt* 
to  politi  va,  dipende.  E potrà  ben  eflerc^ 
che  contra  ragione  alcun  fi  rallegri  , 
ma  non  potrà  efiere ,.  che  rallegrandofi 
tfbn»fi  rallegri , o pur  dolendoli  non  fi 
dolga  $ come  interviene  ne’  fogni  •,  in 
cui  r idee , benché; reali, non  fiano  > pur 
fono  pofitive  ^ -e  reali  pertanto  i piaceri 
fono,  che. da  effe  fi  traggono.  ' • 

L’effer  ^ffai  imperfetta  la  femplicith 
dell’  Anime  nollrerper.rirpettq  all’  £1* 
lènza  affoluta  , e non  meno  l!union« 
col  corpo,  eladilparità  dell' imprefilo^ 
ne , che  operano  perciò  in  noi  le  fpiri* 
tuali  idee  e*  le  corporee  , fanno  ' sì  che 
il  nollro  flato  in  terra  tranquillo  mai 
non  può  edere  , cioè  .tale  che  niente  di 
negativo  in  lui  ci  fi  rapprefenti-  Poiché 
le  idee  nollre  compolle  Tempre  hanno 
qualche  còli  feco.  di  .negazione,  fé  po- 
fitive  fieno  , per  la  maggior  parte  } e 
Tempre  hanno  per  lo  contrario  qualche 
cofa  di  pofitìvo , ^Te  negative-  pur  fiano  < 
Una  intera  tranquillità  , iè  averli  poteffe 
da  noi,  non  altronde  otterEebbefi,^che 
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dalla’ vM,  poiché  in  fatti  y'iia  mquè- 
ila  di  pofitivo , cheibpratanza  ad 
egni  floftra  meditaiiene , ad  ogm  riflef- 
*ib^  ma  in  fatti  ^gli  è difficile  l’ ottener- 
la anche  da  quefio  verfo  . Ghe  le  noi 
parliamo  della  virtù  de*  Gentilf,  in  ctii 
cercavano  la  tranqnillità  lin  tempo  gli 
Stoici , tofto  appar ilce , che  ciò  dbveà 
loro  ^riuèi  r imperdìbile , poiché  una  tal 
virtù  eva  una' unione  con  le  Creature^ 
lìccom*  èli  vizio 5 ’ e perciò  il  difeoftarfi 
da  talune  di  cfle.per  unirli  ad  akrè  riduce- 
vafi'àlmedefimo,*  che  l’efTer  illoro ani- 
mo ftirato  , e^qUaìì  divifoda  due  forze 
prdfochc eguali  .-'Da Ciò  che  fi  è detto, 
è chiaro , ch’  io  riguardo  k tranquilliti 
come  vuno'  flato  altrettanto  ; politi  vo  , 
quanto  T aninna  è di  lui  capace  ne*  flibi 
fìat!  diverfi  > e fìccòme  fi  c offervato  , 
che  da*  piaceri  corporei  nalce  come  per 
rifleflfb  allegrezza  hell*‘ ànimo  , così  là 
trànquillitù‘  ' e{rer  in  noi  a "me  /émbra  , 
qualora  t riflettiamo  con  k mente  *ad  ah 
cuna  compita  letizia  delf  animò' ncdlro. 
Io  'fo  ’ché  altramente  altri  riguardaro- 
no la  tranquiHità  \ tra*  quali  gli  Stoici 
e i Chih^  , che  ftimàrcrnk  una  Vacilli 
tà,  ' una  inerzk  ’deH*  anima , cd  una  tò- 
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tale  mancanza  di  defìderj  e di  afièzioni 
^ ^nfibili.  Ma  oltreché  in  tale  Hato  ncm 

1 X 

è . veramente  T anima  mai , ma  (blo  a{v 
' ' parentemente,  qualora  non  è ad  un  foto 
veemente  dedderio  dacompierfidij^ik 
® volta , tna  troyafì  in  un  temperato  equi- 
^ J)ib/k>  di  af^ti  , .0  in.  molti  ragionevoli 
e naturali  ddìj  quali  partita  lenza  agitai 
ZÀcpe  veemente  9 i timori  con  le  Tperaff* 
ze  compenTando  > le  quali  ne’  dedderf 
più  femplici  molito  più  grandi  efier  do* 
vono  } oltre  ciò  di&  y l’ anima  in  tale 
^to  dimorando  9 più  vivamente  e da 
vicino  ridecire  al  piacere  di  fua  edilenzd» 
c delle  sfue  natui^i  potenze>:e  a quo? 
piaceri  9,  che  alla  vita  -anneifì  h d:iilerò$ 
onde  appariice  > che  per  rifleifo  di  una 
tal  compoda.  letizia  quedo  flato  può  dirr 
d non  già  indifferente  > ma  pofltivo . Ma 
poiché  inquieta  è T umana  vedomà , quin- 
di è > che  in  .neiTun  finito  piacere  ella  to- 
talmente. rijfofà  j . poiché  fe.  di  lui , cb^ 
^ di  cofa  pofitiva  .fi  compiace,  quant 
S'  do  fia . corretta  a’  trattenervifi  a lungo  i 
^ viene  a confiderarlo  come  negativo  di 
c qualche  maggior  piacere , curapprcnde 
ic'  di  poter  poflcdcre  , c propriamente  in 
ji'  tal  cafei.  rueutefl  .quella  fpecic  di  triftei^ 
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' za  .,  che  chiamafi  (azietà  , o noia  , la 
quale  non: affoiutamente  di  piacére  , o 
letizia,,  ma  di  maggior  ^piacere,  o leti* 
zia  è’  privazione . Dalla  làziera  - comune 
a tutti  i piaceri  del  Mondo;  noneflen- 
dovene  alcuno , in  cui  fblo  voleffe  l’ ani- 
jna  per  tutta  1’  Eternità  trattenerli  , o 
anche  per  tutta  la  vita  mortale  ; fi  fa 
chiaro  , che  il  voler  noftrò  tende  ad  un 
bene  univerfiie-y'ed  ogni  finito  bene, 
in  .quanto,  può  impedirgli  di  fegaire  il 
fuo  corfo',  abborrilce.  > 
i.  Contro  le  aflferzioni  finora  propoftc 
lalcuni  obbietti  fembrano  poter  fàrfi,  é 
alcune  quefiioni  intorno  ad  effe  . Pri- 
mieramente, ù vero  è ciò,  che  gli  an- 
tichi Epicurei  davanfi  a credere  intorno 
al  piacere,  ch’egli  cioè  altro  nonfofie 
fé. non  fé  la  mancanza  d’  ogni  dolore  ; 
tutto  al  contrario  penfàr  dovrebbefi , è 
a:  rovefcio.  di  ciò-  che  -fi  è detto  . Ma 
in'  vero  gli  Epicurei  non  attefero  ai  na- 
turali e primitivi  piaceri  dell’ efiflen za 
c delle  interne  potente  dell’anima ,'  e a 
quelfi  inoltre  oriondi  dalla  congiunzione 
col  corpo  c dall’ efterne  potenze  pigno- 
rando effi,  che  avendo  noi  e laefiften- 
za,  e^un  tale  flato  ricevuto  da  un  effe- 
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re  foinmamente  pofitivo , e non  già  ne- 
gativo , d’ uopo  era , che  sì  quella  . co- 
me quello  non  foflero  fenza  piacere  . 
Pertanto  rabfenza  d’ ogni -dolore  non 
per  sè  mededma  è grata , ma iblamente 
per  ciò , che  noi  refliamo  al  pofledo 
de*  noftrì  lèmplici  e naturali  piaceri  . 
La  negazione  del  dolore  è negazione  di 
nagativo  , e pertanto  è.  cofà'pofitiva' j 
e col  piacere  il  mededmo  * Per  fimil 
maniera  rifponder  lice  a*Chinefi  Filo- 
fod,  i quaù  credettero,  rindiiferenza> 
e le  vacuità  d’ ogni  penderò  o movi- 
mento ricercard  dall*  anime  per  ogni  via> 
come  da  quelle  > che  dal  niente  prò 
dotte 9 oda  dal  vacuo; edere  Hate  pendi- 
vano  > e dedderolè  4i  ritomariène  in 
niente  . Ma  ( Dio  immortale  ! ) come 
può  ricercard  dall' anime  ciò  ch’elleot* 
tenuto  atte  non  làriano  a riconolce're, 
a rifemire , qual*  è 1*  inerzia  vacuità^ 
r annichilamehto  ? Ma  già . d è moHrt« 
.to.fènza  più,  in' qual  maniera  Tindid* 
fèrenza  , la  quale  altramente  nè  fotto 
intelletto  cader  può  y nè  lòtto  lenib  j 
e la  tranquillità  fpiègarddevano.  Gio- 
va però  qui  l’odervare  pur  anco  dcco* 
mela  tranquillità  intera  non  Iblo  dal 
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. naturale  movimento  della  volontà  ' ver- 
. {o  il  piacere  univcrlale  ci  è contraftar"^' 

. ta  , ma  da  un’  altra  ragion  tuttavia.  - 
'Ed  è , che  m uno  ftato  di ’afifettìjequi- 
libraci  e<  di  quiete  i’  anitna  palTando  a 
gufìare  i naturali  piaceri  di  fue  poten- 
2e>  e gli  altri,:  di  cui  fi  è detto  fa- 
cilmente trapafla  più  addentro  a rifen- 
tire  alcune  privazioni  ; io  voglio  dire 
quelle  , che  dopo  la  corruzione  della 
natura  per  la  colpa  V rimafte  in  noi 
.fono.  Facilmente  ella  fi  avvede  di  una 
.certa  nebbia  d’ignoranza,  di  -un  certo 
difbrdine  di  volontà,  di  una  certa  av- 
verfione  dà  Dio'  accrcfciura  dalla  con*  j 
giunzione '.col.  corpo,  e di  molte' con- 
traddizioni, che  per  rapporto  a Dio^  a 
sé  ftefla-  e alle  Cj*eature  in  lei  fono  . 
Quindi  è,  che  lo  fiato  dell’anima  nel- 
la tranquillità  degenera  ^volmente  in 
,doforofo‘é.inaninconico,:  e induce  ferie- 
tàn^.fe  nontpiù;  e"  tutto  ciò  avviene «'aT-  ) 

fai  Hiàggiormenté  ne’  viziofi  i quali  que-  I 

'fie^privazioni  in  sè  medefimi  rifonton  | 
JMÙ  grandi  y nè-  atti-  fono  molto  a ^riern-  ! 
-pierie’y  CDnife  gli  altri  ó’Còn  Pumikà', 

O'  con  un^  virtuofo  • pentimento . Pei*  t*l  | 
ragione  una<  fotta  di  piaceri  dell’animo 
-i.:.  in-  i 
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introdotta  fi  è propria  non  della  umana 
natura  femplicemente  confiderata , ma  di 
lei  corrotta  .e  dalla  colpa  Originale,  e 
da  vizjj  il  pofitiVo  de’ ^uali  piaceri  tutto 
è , o.  per  la  maggior  parte  nell!  allon- 
tanare la  mente  dal  rifémire  quefte  pri- 
vazioni , che  Iblamcntc  per  riflellìone 
della  mente  fi  léntono,  A quella  forra 
riduconfi  il  gioco,  lo  fchcrzó,  l’irri- 
fione  degli  altrui  difetti.,  come  nelle 
Coinmedie,  il  movimento  difintereflàto 
degli  affetti  , come,  nelle  Tiagedre  r ie 
quali,  colè  ricfcon  piacevoli  ^ecial- 
mente  per  ciò,  che  èccndoci  lenza  rt 
flelfione  della  nollra  corrotta  natura  gu- 
Ilare  i piaceri  dell' elfllenza-,  ci  tralpor* 
tano  infieme  per  certo  modo  in  uli* 
altra  perfona,  e ti  rimuovono  dalla  no- 
lira  propria  conlcienza. 

Una  feconda  obbiezione,  di  maggior 
momento  e di  alTurda  conlèguenza 
ciò,  che  univerlàlmente  fièdettointon- 
no- al  piacere,  fembrà  che  polla  dedurli. 
Poiché  lè  il  piacere  allora  in  noi  forge^ 
quando  Dio  lleffo  alcuna  fua  perfezio- 
ne nell*  anima  imprime,  comónicandole 
alcuna  .parte-  della  fua  llelTa  felicità  i. 
dunque  allontanandofi>Dio  da  noi*  ^ né 
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jpiù  in  noi  operando  , ne  fedirebbe  la 
diftruzione  , o T annichilairiento  dell’ 
.anime . E in  fatti , ficcome  v’  ha  un  der- 
- to  grado  di  dolore , che  vale  a cagionare 
la  morte  , così  un  altro  poter  eflfervi 
• fembra»  che  vaglia  a togliere  all’ anima 
Tcfillcnza  medefimaj  cficcome  la  mor- 
te ncMì  difterifee  dalla  privazione  di  tutti 
i piaceri  : vitali  , così  la  privazione  di 
",  tutti  i piaceri  dell’ efiftenza , cioè  di  tutti 
.i  poflibili , fembra  per  lo  contrario  con 
la, non  efiftenza  farli  il  medellmo  . A 
quello  li  aggiunge  la  ripugnanza  diretta 
^clla  polirà  natura  per  rifpetto  al  dolo- 
re , a cui  li  riduce  quanto  na  ragione 
di  male  . Ma  a quelle  difficoltà  , che 
'generalmente  e (pecislmente  ai  principi 
nollri  fembrano  ollarè  , è*làcil  colà  il 
rifpondere . Primieramente  due  cole  in 
noi  fono  raanifeftatnente  diftinte,  refi* 
ilenza  cio^è  > e la  natura , la  quale  non  è » 
come  li  è ofiervaio  , interamente  in 
..noi  politiva  , ma  tra  il  pofitivo  media 
• e tra  il  negativo  . Quellò  compleflo  di 
cfiltenza  e follanza  c di  natura,  T una 
c r altra  finitele  dall’  eiillenzà  e dalla 
. Natura.Ddvina  fenza  paragone. di verfoi 
poiché  atto  ad  intendere,  atto  è perciò 
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arifentir  piacere  > cioè  noi  vi  {ìamoatti, 
cjualora  Dio  con  le  Tue  perfexioni  in  noi 
opera , e in  certa  maniera  ce  le  prefenta 
ad  intendere.  Ma  l’operar  Dio  in  noi 
per  tal  modo  è cutt’ altra  colà  dal  di  lui 
atto,  con  cuilaefìftenza  dataci  ci  con- 
ferva » poiché  non  la  efiftenza  delle  cole 
create  per  sè  medefima  è col  piacere  lo 
ftefib;  ma  Ibltanto  nelle  Creature  intel- 
lettuali , e non  già  nell’  altre , è nécefla* 
riamente annefìa  col  piacere,  in  quanto 
non  ponno  effe  cominciar  ad.intendere^ 
fe  non  per  opera  e concorfo  Divino  , 
nè  Dio  può  operare  in  loro,  fé  non  pia- 
cevolmente. E perciò  atte  effendo  a ri- 
conolccre  la  propria  efiftenzà , fono  pur 
atte  a riconofeeseun  lei  ciò^  che  v’ha  di 
pgfitivp .per loro,  cioè  la  poflibilità  di 
varj  e innumerabili  piaceri  , che  lènza 
efiftenza  rifentir  non  potrebbero.  Per- 
tanto nel  dolore  Dio  ceffa  di  operare  in 
noi,  ma  noi  reftiamoy  c poiché  la  no- 
ftra  foftanza  è altrettanto  dal  piacerò  di- 
verlà,  quanto  lo  è da  una  qualità  , che 
tale  Tuoi  chiamarli  il  piacere ,'  così  argo- 
mentarli dee. del  contrario  . In  fomma 
altra  cofa  è in  Dio  1*  operare  in  noi,  al- 
tra roperarnoi,  cioè  il  lèguire  a crcar- 
MifceL  Tom,  FI,  M ci . 
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ci . Per  tanto  il  dolore  non  è.  una  Intiera 
ièparazione  da  Dio  9 di  cui  ElTenza 
la  noftra  lèmpre  congiunta  «mane,  ma 
dia  è una  feparazione  dell’ intelletto  no- 
Aro,  della  volontà  noAra  dalla  Divina 
Bontà,,  non  maigiàunafeparaziQnedel- 
l’efiAenza  noAra  daqueAa  AeAa  Bontà, 
effendo  l’ cfiAenza  fèmpre  buona  aflbluta^ 
mente  anche  J^lle  ree,  o nelle  inalici 
creat4.ire . » Quanto  alla  mone , egli  è ve- 
ro , di’  dia  da  un  certo,  grado  di  doloro 
p.iò  effer  caiifata , ma  occafionalmente 
folo  , altcraiidofi  cioè  la  Aruttura  dd 
corpo,  dcilaquaraltcrazionencllo Aato 
prefcpre  è confeguenza  larnorte  ».  e poi 
ciò  a che  vah<  ^ Pcrdefi.  iòrfe  ndia.  Apar 
raz;oaedal  corpov  deuna  parte  deU’eA- 
fn  nza  fu4  propria  dàji’  anima.,  perché 
a ' gomentarfi  pcAa,  eh.’  ella  debba  perdcr- 
] 'A  tutta  per  quaìclie  dolore  maggior  della 
morte  ? Quanto  poi.  alla  ripugnanza  di- 
retta della  noAra  natura  contro  il  dolore, 
ancorché  fi  accordaflc  qucAo  , dovrebbe 
forA  feguirne,  che  vi  ri  pugnace  diretta- 
mente la  noAra  Ibfìanza  ? Ma  oltre  a ciò 
non  è di  retta  ripugnanza  quella  della  na<*> 
tura  noAra  per  rìfpetto  al  dolore  > poiché 
la  natura  noAra  comu  di  poikivo,  così 

par* 
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partecipa  di  negativo . jE>iretta  farebbe  > 
fé  di  fatto  ogni^  dolore  eiclude^e,  come 
per  diretta,  ripugnanza  la  natura  Divina 
lo  efclude . Vet  quella  ragione , e perchè 
in  Dìo  la  natura , la  foUanza  > T ehHenza 
fono  una  cola  medelìma  > Dio  è d’ogni 
dolore  incapace  , cfepoflibjlfoire  ,cb€Ì 
ceOalTe  d'eflèr  felice  ^ celierebbe  inGeme 


di  elìHeje  . Ma  quanto  a noi,  lì  tratta  egli 
di  fepararci  da  noi  medelìmi>  quando 
lìaroo  fenza  piacere?  Non  già j perchè 
s’ è mofìro  > che  T anima  dal  proprio  fuo 
fondo  niuna  forta  puòritrardi  piacere  ^ 
ma  tutti  da  Dio  li  riceve . Che  più  ? Non 
è forfè  la  colpa  una  privazione  fbmma- 
mcnte  analoga,© più  torto  la  medefima 
col  dolore  ? E pure.fì  vede  anche  troppo 
erter  pofTibil  la  colpa  in  un-  anima  fenza 
il  Tuo  annichilamcnto . Chi  potrà>  per- 
tanto di  ciò  dubitare  , quanto  al  dolore  ? 

. Ma  per  illurtrazione  maggiore  di  que- 
llo |>ur.to,,  e di  tutta  la  Dottrina,  che 
fi  è recata  fin  xjui,  convien  difarainare 
più  da  vicina  l’ analogia  che  palla  -tra  il 
peccato,  e il  dolcxre , e per  confeguenza 
tra  la  virtù  rtelTa  e il  piacere . L’analo- 
gia è manifèfta,  poiché  nel  peccato  f 
aqima  da  pio-,  neldolore  Dio.dairaniir.a 


Ì6S  Sopra  la  'ì^atùra  " ’ 
lì  allontana.  Al  primo  corri  Iponde  il  fe- 
condo per  altrettanti  gradi,  rifplendcn- 
do  la  Giuftizia  Divina  nelpqnire  Tuna 
privazione  con  l’altra.  Ma  più  efàttamente 
riguardando , noi  troveremo  alla  fine  che 
la  colpa  è una  privazione  non  analoga 
folamente  al  dolore , ma  la  flefla  con  lui.’ 
Non  è egli  certo  che  quella  è un  allonta- 
namento deir  anima  da  Dio  ì Non  è egli 
certo,  che  quello  è un  allontanarnento 
' di  Dio  dall*  anima  ? Non  è pur  anche 
certo,  che  Dio  è giullo  ? Pertanto  efler 
dee  chiaro’,  che  la  colpa  e il  dolore 
fono  una  lontananza  medefima  riguarda- 
ta da  due  termini  oppofli  . Se  dopo  ef 
ferii  l’anima  da  Dio  per  la  colpa  allonta- 
nata, Dio  fi  allontanale  nuovamente  da 
lei , quella  farebbe  una  nuova  pena  ol- 
tre quella,  che  l’anima  da  per  sè  flelTa 
procacciata  làrebbelì  j ciocché  ripugne- 
rebbe alla  Giuftizia  Divina , la  quale  fic- 
come  attributo  necelfario,  cosi  lo  fteflb 
è col  permettere  la  necelTaria  conneflìone 
tra  la  colpa  e il  dolore . E quefto  qual- 
ora Dio  giuftamente  operar  con  noi  vo- 
glia, è verìftìmo.  Ma  poiché  gli  attri- 
buti Divini,  come  r Onnipotenza  fu  nel 
creare , così  per  rilpcttò  alle  cofe  crea- 
te 
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te  liberi  fono  > perciò  potè  Dio , e può 
mantenerci  ora  in  uno  ftato,  in  cui  T 
identità  di  queftedue  privazioni  fenfibil 
non  {ìa,ftante  le occafioni corporee,  fe- 
condolequali  (blamente  qualunque  no* 
ftro  fenfo  fi  manifefta . Nondimeno  ben- 
ché non  fi  ritenta  da' noi  (enfibilmcntelg 
identità,  di  cui  fi  è detto,  pur  la  triftez- 
2a che  da  tal  (onte  nafce , come  offervò 
il  Vvoljio  (<0:  pure,  è d’ogni  altra  mag- 
giore., eflcndo  un  fen(b  della  privazio- 
ne di  Dio,/econdo  noi , e fecondo  lui 
una  intuitiva  cognizione  della  imperfe- 
2ion  maflima . Può  ancora  Dio  ufar  libe^ 
ramenteMifericordia  con  noi,  ma  que- 
ftanqn  in  alcun  modo  alla  Giuftizìa  con- 
trario, come  torto  appari  (ce  da  ciò  che 
fi  è detto.  -Io  voglio  dire,  che  Dio  non 
disfà , o toglie  con  quefiro  dolce  attributo 
la  conneflìpn  neceffaria  tra  la  colpa  e il 
dolore,  o per  dir  meglio  l’identità  > ma 
j)er  toglier  il  dolore  toglie  la  colpa , cioè 
toglie  da  noi  una  privazione  medefima  di 
due  apparenti  comporta.  Quindi  è,  che 
la  Grazia  è Io  rtromento  necefiario  della 
Mifericordia  ; e chi  negar  volefTe  la  pri- 
M 3 ma,  .. 

(*)  Vvolf,  de  in  PJicol* 
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ma,  coftmto  farebbe  a negarla  lecon- 
da . Offcrvifi  pure , che  ( ftante  l’ accen- 
nata con  neffione)  della  Grazia,  per  to- 
glier ad  un  tempo  quefte  due  privazio- 
ni, è ftromento  il  dolore  foprannacura- 
le,  eflendo quello  per  dir  cosi  il  lèntiero 
cHé  neH’accoftarfi  a Dio  T anima  ripete, 
dopo  efTerfi  per  luì  da  Dio  allontanata . 

E ciò  pollo , fi  vede  quanto  a torto  al- 
cuni Eretici  credano,  che  Dio  perdonar 
altrui  polla  o per  imputazione,  o per 
occultamento  de*  peccati , o per  altre 
flranc  maniere  , fenza  toglier  dall’ ani* 

, ma  la  colpa  , iraza  un  vero  rìaccolla** 
mento  dell’anima  a Dio . i 

Da  ciò,  che  fi  è dettoapparilce , che 
il  dolore  nónpuòmai  preceder  la  colpa, 
cioè  cheDio  può  non  levar  mai  dall’anima 
• alcun  piacere , che  poficivamente  le  abbia 
Atto  prima  conolcere,  ié  alcun  demeri- 
to in  lei  non  preceda . Altra  colà  è > che 
Dio  non  le  abbia  fatto  provare  verun 
piacere  , fé  non  le  forfè  alcuno  de’  più 
anneffi  all’  cfiflenza . Altra  colà  è la  nega- 
zione , altra  è la  privazione , di  cui  qui 
fi  parla . Il  nollro  clTere  finito  anche  lèn-  ^ 
za  nollra  colpa  ci  delude  dal  poter  elTcr,  | 
come  Dio , di  piacere  ripìefhi . Apparìlce  i 

' in 
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in  fiondo  luògo , che  il  dolore  in  uno 
ftato  àffo^tito  è non  folo  lina  privazióne 
■fteflà  con  la  colpa , cd  una  ftefla  lonta- 
nanza > ma  una  privazione , e una  lonta;^ 
Danza  adeguata  3 eiò  che  ne  fcgue  • Kè 
mi  fi  opponga,  che  il  peccato  non  può 
e0er  punito  fecondo  iLmerito  giammai  9 
poiché  , fe  ciò  é vero  generalmente  e 
in  aflratto , non  è partic^armente  verp  : 
cioè  egli  é verilfimo , che  al  peccato  nel- 
la cognizione , che  Dio  ha  di  sè  ftelTo, 
c nella  ftima  che  pertanto  ei  può  fame, 
non  v’  ha  pena  condegna , fe  non  fe  fin- 
gendo che  il  nulla  aflbluto  capace  fbflc  di 
rifentif è quella  lua  negazione  fteflà  aÌTo- 
luta  con  un  fenfo  di  dolore  veramente 
infinito  . Ma  nè  ciò  potrebbe  clTere , ed 
dOfer  non  potrebbe  che  il  peccato  fecondo 
quella  ftima  confiderato  fòlTe  ammelfibi- 
le . Ma  confiderando  in  noi  la  colpa,  co- 
me non  filli  ella  adeguatanfiente  punita , 
s’ ella  ftefla , e la  dilei  pena  Ibno  una  me- 
defima  privazióne  ? Ciò  apparifce  ne*  ter* 
mini,  € apparifce  non  meno  dalle  Divi- 
Scriimre.  (à)  La  pena  del  peccalo  dee 


(a)  Quantum  in  delicuì  fuìt , tantum  date 
Wi  ttrmtntkm  hBum,  Apoc.  c.  18.  v.  7. 

JEd 
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pur  efìer  eterna  di  Tua  naiui-a  , poiché  la 
lontananza  da  Dio  è una  privazione  ed 
una  colà  negativa , e però  il  disfarla  per 
dir  così  è una  cofa  altrettanto  pofitiva, 
quanto  la  privazione  da  toglierfi  è grande, 
nè  può  dall’  anima  ftefla  lènza  Dio  coft 
alcuna  pofltiva  Operarfi  come  nell' ordine 
naturale,  co§ì  in  quello  eh’  è fbpra  la 
noftra  natura . . 

Le  cofe  dette  fin  ora , non  v’  ha  dub- 
bio , riguardano  principalmente  quella 
Torta  di  dolore  , ficcome  quella  forta  di 
colpa,  che  privazione  è di  Dio  fbpraiv 
naturalmente  conofeiuto  per  la  Fede,  e 
fopranpaturalmcnte  a iloi  per  la" Grazia 
abituale  congiunto . Poiché  dopo  la  mor- 
te ridotta  la  Fede  ad  una  fperimental  co- 
nofeenza,  efattafi  fenfibile  all’anima  la 
privazion  della  Grazia  ( la  quale  ne’ rei, 

‘ ficcome  la  Grazia  ftefla  ne’  giufti  per  V 
ifiituto  delle  caufe  occafionali  rimane 
gran  parte  occulta  fulla  terra,,  mercè  - la 
conofeenza  affai  limitata  dell’ intelletto J 
per  quello  fieffo  un,  fommoe  perpetuo 
dolore  manifefiarfi  dee  nell’ anime  con* 

dan- 

£d  altrove  accenandofì  it  Purgatorio  : No» 
exies  inde  idonee  reddas  novijlfinium 

ror;«Matth.  v* 

'•1 
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, dannate,  attendendo  fpecialmente , cht 
• Ja  Volontà  relà  libera  allora,  pe^r  u/àr  (jue* 
ilo  modo  di  dire , dalla  compreflfionc.  del 
.corpo , fi  Tpanderà  in  que’  defiderj , che 
in  lei  da  Dio  opinati  fono  dal  principiq 
verfo  queir  oggetto,*  eh’  egli. prepa ratei 
aveàle.cqn una  UniverfaJ  volontà,  cioè' 
verfo  di;sèraedtfimo  . .Ma  poiché  quella 
ftefla  perfonale  identifica  volontà , cioè  - 
la ftefla, anima,  fo  n’è  allontanata  lenzfi 
poter  con  fua  forza  ritornarvi  j così  nOn 
farà  allora  , Te  non  tniTeraniente  ri  lenti  re 
da  qual  oggetto, allontanata  fi  fia . Io  di^ 
che  quella  tal  colpa , o quello  tal  dolora 
riguardavano  primariamente  le  colè  det- 
te; .ma  quelle  ricever  ponno  una  più  ge- 
nerale . ellenfione  . ^ Poiché  v ficcome  la 
colpa  , , nel  luo  più  ampio  genere  voleu; 
dola  definire , . e'un  volontario  allon^na' 
mento  deir  anima  da  quello  (lato  di  proi^ 
fimità.a  Dio  o naturale,  ofoprannatu- 
rale  , o minore , o maggiore , in  cui  egli 
r ha  polla  ; così  ella  è Tempre  colpa,  o ììa  ^ 
che  dalla  norma  della  verità  ; o da  quella 
deironellà  naturale,,  o da  quella,  della 
Grazia.,  fi  allontani  . Per  ciò  .lècondo 
altrettante*  màniefe*  può  il  doler  concfr;- 
pirfi , £ poiché  egli  é certilfimo  fecondo 
.1  / M pgrtiv 


' "274  Sopra  la  J^dtura 
ogni  ragione',  e fecondo  il  ’ féntimento 
de*  (4)  Tcoiogi  Cattolici,  che  a fiiun 
adulto  uomo  del  Mondo  ancorché  fèl- 
vaggio.  Idolatra  , ' Ereticò  ; o (è  v*hà  . 
'di  peggio,  quel  tanto  di  Grazia  manca, 
che  nei  corfo  di  Tua  vita  alla  vera  Reli-' 
gione  condurlo  , o raddrizzarlo  pofla  ; 
così  r -^n  è maraviglia , che  tutti  gli  uo- 
mini, (oggetti  fianoalla  privazione  non 
folo  naturale  , ma  foprannaturale  di 
' Dio.  _ ; ■ ■ 

' potrebbe  un  (bl  dubbio  r eftare  intorno 
alla  Dottrina  deir  identità - della  colpa  * 
c del  dolore;  cioè  fe  lòrlc  l’ allontana-  . 
mento  deli*  anima  da  Dio  nella  colpa,  e 
‘quello  di  Dio  dall*  anima  nel  doloVe  non 
fodero  unofteflb  allontanamento  riguar- 
dato da  termini  oppofli , ma  (ofléro  allon- 
tenamenti  l’un  dall’ altro  dipinti,  di  al* 
trò’ genere  , e per  dir  cosi,  in  due  piaqi 
differenti  c di  ve  Hi.  Ma  fvanirì  toftamen-  ' 

te  un  tal  dubbio , (é  (ì  attenda  primiera-  | 
mente  ; che  Dio  è femplicifiSmo  i c che 
pertanto  i (è  nel  dolore  npn  fofle  1*  ani- 
ma i che  da  [lui  giffe  lungi , ma  egli  che 
.fi  ritraffe  per  sé  medefimò , non  potrebbe  a 

. " non 

■ «II'  I l4l  » >-■  

Abbclly^  de  <Srat,  p.  i. 
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non  allontanarfene  tutto  infìeme  > cioè  dft 
ulc  allontanamento  dovrebbe  lan^ichila'* 
mento  ieguirne  dtU’ anima;  dove*que(lft 
. pQÒ  diigiugnerfì  con  la  volontà  Tua  da 
Dio  > ailontanarrene  con  la  fua 
{k^nza,che  da  lei  non  dipende;  lecOrtdaria- 
mente  che  Dio  è immutabile,  echepeN 
unto  non  converrebbe  a lui  il  cangiare  aN 
cuna  llia  operazione  per  ciò , che  P animd^ 
cangia  le  Tue . Finalmente  come  vorrà  din* 
h,cne  Tatìima  polla  da  Dio  dilcoflarlì  lènh 
za  che  quello  fleffo  dilcoHamento  non 
iiaiiolorDlb  f e Te  ciò  nqn  può  fanamente 
. dirli , che  altro  a dir  refla , ft  non  che  la 
colpa  e ildolorelbno  unàmedefìmapri»*: 
vazione  ? lo  fomma  ia  dilcuiOione  di  que* 
(lo  dubbio  , e la  conclulionc  di  quella 
Dottrina  li  riadatta  e riunì fee  a ciò, 
che  fui  principio  da  noi  s* era  detto,  cho 
Dio  non  può  egli  fteOb  produr  in  nói 
dolore  , ma  piacere  Ibltanto  , poiché 
quanto  al  dolore  egli  non  lo  ha  formai* 
mente,  e molto  meno  eminentemente, 
iìccome  niun*  altra  negazione  contraria 
- al  Tuo  dfere . 

. Dalle  quali  due  propolizioni  così  di* 
moflrafe  innumerabili  confèguenze  traer* 
£ polTooo  tutte  qtili , e di  grande  tirchia* 

• M i n- 
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tanti  raggi  per  dir  così  della  Divinità;  così 
. quella  ibttrazioni  ridiioe(ì  ad  una  di  quel- 
le privazioni  > di  cui  s’ è detto . guanto 
. ,A  Dio^la  ^a  privazioncci  tormenta  » c ci 
tormenta  veraoienteì  ma  non  è egli  chedi 
.'sè  Aedo  ci  privi  ; ella  è i’  anima , che. sé 
medelìraa  di  luì  priva  ; Dio  refta  iémpre  ' 
immutabile  Hccome  nella  colpa  > così  nel 
.dolore.  Ma  dirà  .alcuno  .è  egli  forié 
, apparente  e metaibrico  Todio  di  Dio , 
di/ cui  il  dolore  e la  pena  Tono, un  ef- 
letto,  opiuftolV)  con  lui  una  colà  me- 
..defima?  Niente  in  Dio  effendovi  ié  non 
iè-pofitivoi  pertanto  le  rodiocom’è 
; veramente  purgato  da  ogni  mozione  cor- 
porea, così  qui  fi  fpiega  per  negazione 
di  amore  V in  Dio  certamente  egli  v’  ha, 

; poiché  egli  non  ama,  nè  amar  può  ciò 
ch*è  negativo,  cioélacolpa.  Ma  le  per 
; odio  $ inonda  alcuna  come  afièzione  ! 
'.diretta,  attuale,  pofitiva,unatale,ofi<  i 
mile  aHèzione.  in  Dio  non  può  effere. 
.Nói  odiamo  per diff così  pofitivameme 
con  la  parte  di  noi  .fie£  negativa^  che 
Jn  fiitti  efifieòcotro  noi  medeiìmi  t per  | 
. mezzo.'  di  .mozioni  corporee  : <e  quello 
eh*é  più,'  noi  odiamo  fovente  ciò  cK* 
è^  pofiti ìóteo  Icmbianza  di  qualche 
• r * nO'  I 
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negazione  ; che  relatm  a noi  neridika. 
Ma  in  Dio  nìuna  parte  v’  ha  negativa  , 
che  in  lui  ciìfta,  niuna  ittozione  corporà» 
Egli  inoltre  tutto  ciò >- che  pofitivo  è, 
vale  a dire  sè  fteflb , e le  opere  fuc  ama 
neceiTariameme  ; e perchè  egli  non  ama 
altro,  per  ciò  giuftamcnte  Ò dice  di  tut- 
to il  retto , ch’ali  l’odia,  cioè  che  non 
' r ama . Qu^to  poi  appartiene  alla  cono* 
fcenza  imièra  c perfora  j che  ha  Dio 
‘di  ciafcheduna  colpa  , e difetto  delle 
creature  , pofitivamente  lice  (piegarla 
del  pàti , - e pofitivamente  certo  Ìpìegaril 
dee , ancorché  ciò  ftcile  non  ci  fotte . 
Dio  conolce  intuitivamente  sè  ttetto , e 
quindi  la  fua  volontà  per  rifpetto  a ciaf- 
cuna  colà  : Dio  pure  intuitivamente  co- 
nofce  le  fuc  creature , e la -volontà  loro 
e infieme  il  rivolgimento  di  queftavcrfo 
delle  creature . In  fomma  nella  intui- 
zione della  fua  bontà  c dell*  opere  lue 
‘ diftingue  egli,  fino  a qual  fegno  quelle 
di  quella  fi  rcndan  prtccipi  . (4} 

Una  fola  difficoltà  di  momento  èmbra 
attraverfàrfi  alla  nottra  Dottrina  deH'iden- 
tità  delia  jboipa  e del  dolore  iècondo 


1 8o  . S.opra  ' U "tatara  \ ^ 
le  idee  aflblute  >.  ed  è nello,  /piega* 
re,  come  l’ Umanità  SantilUma  di  Gesù 
Crifto  foftnr  abbia  potuto,  veri  dolori, 
clTendo  veramente  innocenti/fima,.  e fok) 

* ' " • ■ ■ .Wt 

Jn  apparenza  colpevole.  Io  fp , che  j T^o- 
^ logi  iri  una^foitiigliante  queflione 
come  Gesù  Crifto  eternamente,^  ed  in- 
ternamente, patir  abbia  potuto  nel  tempo 
.ftelTo,  in  cui  era  fiiblimato  alla  Beatifica 
.VifionediDip)  dopo  alcune  leggere  fb- 
luzioni  j.  confeftaao  finalmente  di  jHon 
aver  con  che^  intieramente  appagale,  la 
noftra  ragione . E none  maraviglia,  che 
la  Fede  abbia  qualche. cola  non  «di  ,ripu- 
•ugnante  veramente,  madinon intefbalia 
ragion  noftra , mancando  quefta  di  dati 
.fufficienti,  e d’idee  medie  per  riguardo 
, aitali  foggetti . Nondimeno , quanto alU 
, difficoltà  propofta  , Convicn  oflervare, 
..che  Gesù  Crifto  tddolTandofi  la  fàtisfà* 
zione  degii  umani  peccati  fenza^adoftar* 
^iène  la  malizia,  fece  lo  ftetìo  , che  ac- 
confèntiread  un  allontanamento  dell’  an-i- 
da  Dio  nell’  ordine  naturale  ,^lén' 
za.acconiéncire  ad  un  allontanamento  di 
jefla  da  Dio  nelF  ordine  di. .quella  Gra- 
zia , di  cui  egli  avea  la  ‘ pienezza . Ciò 
-potè  far&  dall’*  Umanità  di  Gesù  Crifto , 

' ^ • poj, 

. .f.  . i-  ^ 


Del  Tiacere  e del  Dolore . iSj 
poiché  foftenuta  dalla  Perfona  del  Verbo,’ 
e congiunta  ipoftaticamente  con  Lui  ; il 
^ qual  modo  di  congiunzione  era  tuttavia 
maggiore  di  qualunque  altra  .'Uh  uomo 
ilf  puro  uomo  non  potrebbe  aDio  foddiA 
(fli  fare  per  una  fola  altrui  colpa,  fe  non  col 
IbfFrire  1 Infèrno , cioè  con  la  privazione 
foprannaturale  di  Dio,  vale  a dire  col 
& trasferire  in  sèia  malizia  del  peccato  al« 
trui;  iLche  ripugna,  e nel  dèfiderarlo 
s farebbevi  propria  colpa  e malizia . Per- 
lij  tanto  un  puro  uomo  non  può  foddisfare 
per  l’altrui  colpa , nè  può  addoffarne  la 
^ foddis^zione  a sè  (ìefìo . Ma  tutto  altrì- 
lii  menti  ha  la  colà  in  un  Uomo-Dio.  Potea 

à r Umanità  di  Gesù  Crifto  trasferir  in  sèi 
i»  la  fbddisfàaione  dell’ altrui  colpe  lenza 
trasferirne  punto  la  malizia , ' o la  .priva* 
r,  zione  foprannaturale  j poiché,,  mercè  la, 
^ congiunzione  col  Verbo,  ogni  e qualun* 
il  - .que  dolore  del  naturai  ordine  badava  a 
i tale  foddisfazione . Ma  di  più  potendo* 
Il  la  ftefla  volontà  della  natura  affunta  libo- 
^ ramente  (tf}  determinarfi  alle  proprie 

^ ^ paf  ^ 

;i»  ^ * ■ 

rjf  (»)  ppno  aniniant  mea^n , ut  herum  fa- 
' wtant  eam  : nemotoUit  eam  a me  \ [ed  eea  />«. 
ì’i  no  eamame.ipfo,  potefattmhabeo  ponto- 
at  pam,  Jo,  io  v.  17.18. 
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28-2  SopYA  la  T^atura 
pafliofii  ed  alk  morte , volle  però  eflere 
, «qual  fii  , € patire  quel  che  folfrì  . In 
quella  maniera  dilcoftolfi  V U^nità'  di 
éesùCriftoella  ftefla  dal  Divino  piace- 
re nell’  ordine  naturale;  il  qual  dilco- 
fìamento  non  fu>  nè  porè  eftere  in  un 
XJomoDibo  contraddittorio,  o colpe-  ' 
vole.  Mi  nè  pur  il  no(5ae  di  naturale  coU 
pa  gli  può  conveniì^^  efìendò??fii^^Bne-  | 
ralmenTe  ancora  negli  Uòmini  Viatori  il 
dilcodarlì  dal  piacere  naturale , quando 
è lo  ^edb  con  T acquiflo  del  piacere  io- 
prannaturale  » o con  la  llia  conièrvaztò- 
lie  > non  può  naturai  colpa  , o dilètto 
dirli  ^ nè  allpntai^mento , ma  avvicina- 
.anento  piuttoftò , mentre  il  piacer  natu- 
rale nel  Ibprannaturale  emanen temente 
,cpntienfi  » Perciò  queflo  volontario  al- 
lontanàmento  di  Gesù  Crifto  dalia  Virtù 
Di  vina  che  cagiona  il  piaxrere  nè  pur  col* 
pa  naturale  vuol  dirli , anzi  per  Io  con-  ( 
• trario  un’eroica  azione  di  un  tJomo-Oio , 
mèhtre  cfirigevalì  alla  Gloria  ' Divina  , 1 
voleali  da  Dio  , foftenevafi  dalia  pévfona  I 
del  Verbo  i rifletto  alla  quale  oflervarfi  ^ 
conviene  y che  l’ Umana  Volontà  di  Cri*  ; 
^ per  tal  modo.albntanavafi  da  Dio, 
come  naturai  bene  > che  nel  punto  ftefìb 
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Df/  Tiacere  e del  Dolore»  283 
ricovra vafi  per  dir  così  nella  peribna  del 
Verbo  9 cioè  inDiofte(lb.  Quanto  allt 
Vergine  Samilfima  ^ non  è da  negarli  ^ 
ch'ella  pure  in  una  finita -maniera  noti 
concorrefle  alla  Reden2k>ne  <5uafi  corre- 
dcntricc)  ellendo  una  parte  relativa  al> 
r Umanità  di 'Gesù  Cri fk>  5 in  fecondo 
luogo  efiendoie  propofto  come  ad  ekg» 
gere  un  approflimamemo  di  dignità , un 
altro  di.Craaia , elefle  peitanto  ella  quel 
neceiTark»  difcofiamenro  dal  piacer  nàta- 
rale  > che  la  Pallone  del  Figliuolo  doveft 
cagionarle. 

Intanto  non  è da  dubitare  > che  il  dp<^ 
lore  nelle  pure  Creature. lo  fteflb  conia 
colpa'  non  fia . Egli  è vero , che  in  terra 
fofefi  talora  alcun  dolore  lènza  eh' egli 
attualnìcnte fia  colpevole, anzi  iicontra- 
.rio  fovente  , 'ma  oflfervifi , manifeUarfi 
allora,  e farli  lènlìbile  all’ anima  alcuna 
fua  colpa  del  naturai  ordine  y o del  fq- 
prannaturale,  che  per  le  contrarie  ceca* 
fioiW  del  corpo  a lei  non  fi  manifeftava 
per  i’avanti.  In  lommaegliè  vero  non 
in  un  ienfb  metaforico  > ma  afioluto  , 
che  noi  fòli  poifiamo  tormentare  noi 
Aeffi,  che  il  Peccato,  e l’Inferno  fono 
una  medefima  cofii  i ciò  eh’  eiprimono 

in 
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in  alcun  luogo  con  elàttezza  le  Divine 
Scritture  J (a)  nè  io  già  intendo  di  parlare 
del  luogo  fifico  » eh’  è ricetto  agli  fpiriti 
infelici,  nè; delle occalìoni  in  luichiufe. 
Pertanto  il  dolore  fi  riferilce  aduna  no- 
ftra  lontananza , ficcome  V annichilamen- 
to  riferir  dovrebbefi  ad  un  libero  dilcofia- 
mento  di  Dio  da  noi , fottraendoci  la  Tua 
medefirna  Eflenza . Si  vede  da  ciò  mani- 
fèfiamente>  quanto  è lungi  il  dolore  da 
.poter  togliere  Tefifienza.  L’annichila- 
jnento  pertanto  potrebbe  effere  un  iftan-  . 
taneo  dolore  infinito  j e in  fatti  fé  al  nier>- 
- te  afibluto  Soggetto  potefle  darfi  j ciò 
che  affai  firan^piente  e ripugnantemen- 
te fecero  molti  Orientali  una  volta,  e 
dappoi!  Manichei,*  quello  Soggetto  fa- 
rebbe dadi  rfi  infinitamente  infelice,  mir 

f * 

fero,-  addolorato.  Egli  èperòdaefàmi- 
narfi,  fccomedeirannichilamento  viha 
il  foggetto,cioc  l’anima,  così  del  niente 
fleffo,.  incui  .fi  riduce  in  quel  raedefirao 
i dante  , foggetto  ella  poffa  chiamarf,* 
Quanto  all’ anime  efiflenti  , ficcome  il 
piacere  non  è , così  non  può  efler  il  do- 
lore in  loro  giammai  infinito  v^eramentc 
- cd- 

(s)  Malitia  hovae  o^livionem  faciet 
rÌM9  tnagnae,  Eccli.  cap.  il,  Vt  zp» 
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ed  cfattamente  j poiché  egli  è vero  bensì, 
che  Dio  è un  infinito  piacere , ina  la  di 
lui  polTeflìone  nell’ anima  è aflai  diverlà 
dalla  comprenfiohe,  ch’egli  ha  di  sè  fteflb: 
ella  è finita,  e pertanto  la  privazione  del 
pari.  Ma  giacché  infinito  ciò  intendefi, 

‘ a cui  niente  può  aggiungerli,  relativamen- 
te potrà  dirli  infinito  ciò , che  riempie  • 
tutta  la  capacità  o politi  va,  o negativa 
di  una  colà  insèlleflà  finita, cioè  contè- 
nente  l’*una  e 1’  altra  capacità  infieme. 
Per  elTer  (oggetto  a un  dolore  univerfal- 
' mente  infinito, converrebbe  aver  la  loia 
capacità  negativa  j maqueftoè*irmed> 

' limo  col  mancar  di  efiftenza . 

Finalmente  due  qtieftioni  Ibpravanza-  ‘ 
no,  ma  da  poterli  in  poche  parole  ilpe- 
dire.  L’una  è fe  maggior  privazione  lia 
I quella,  che  ne’ dolori  fenlibili  li  prova, 

I o queiraltra,  che  nelle  interne  triftezzc 
dell’animo  . Quella  può  rilblverfi  age- 
volmente, le  a diverfi  llàti  dèlie  menti 
umane  li  abbia  conliderazione . Nella  vi- 
ta mortale  non  v’  ha  dubbio , che  ii;>  gradi 
eguali  prendendoli  così  il  dolore , comou 
la  triftezza,  il  dolore  non  lia  maggior 
privazione  , che  qualunque  triftezza  e 
maninconia.  L’anima  oltre  rdTer  con- 

giun. 
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^iuata  per  ineMo  delle  leggi  occafìonali 
col  corpo , dopo  la  colpa  originale  vi  è i 
attaccata  con  V affetto  ancora  di  più  ; I 
Queiia  congiunzione  forma  ora  propria-  | 
mente  la  fua  natura  > che  umana  fi  dice , 

Il  dolor  fenfibile  effendo  una  parziale  fc- 
parazione  del  corpo  > Cccome  la  morte 
n’è  una  totale , così  direttamente  allo 
{lato  naturale  dell’  anima  fi  fa  contro . 

Ma  la  vera  cagione  per  cui  il  dolore  nel 
filo  genere  è da  preferirli  alla  triftezza, 
ella  è perchè  il  dolore  è una  privazione 
iemplice>  cioè  di  piacer  femplice;  lad- 
dove la  triftezza  è Tempre  cagionata 
da  idee  complefle,  le  quali  perciò  che  - 
compleffe  fono  , non  ponno  non  con- 
tenere qualche  colà  di  differente  e d’ine*^ 
guale  > e perciò  negative  in  tutto  non 
Tono  mai.  Quindi  la  mente,  la  libertà, 
la  ragióne,  tutto  fi  adopera  per  ritrarre 
da  loro,  ciò  che  di  pofitivo  aver  poti- 
no , opponendofi  per  eiémpip  la  (pcran-- 
2a  altimore  , la  coftanza  a* pericoli,  e, 
mefco landò  l’ une  con  l’ altre  idee . Quin-  ' 
4i  la  triftezza  non  fi Jafeia  per  dir  così 
premer  liiir  anima  , col  fiio  pefo,  le  noo' 
per  qualche  minimo  iftantej  e pertanto 
, fici9pméa»vvieQC  che  di  un-.accefo.carbo- 


Digitized  by  Google 


Del  Tiacewe  del  Dolore,  i%y 
nc  deftramente:  nel  cavo  tlelle  inani  agi- 
tato , e mai  non  lafdato  pgfàre  appena  fi 
rilènre  l’ardore,  cosi  non  è maraviglia  , 
che  qui  la  triftezza  per  rilpetto  alilnfi- 
bil  dolore  kggÈra  colà  ci  fembri  . Ma 
fuori  di  quefto  fiato  prelénte  , qualora 
fi  rifinta  per  prova  che  il  naturale  e 
il  foprannaturale  congiungimento  dell’ 
anime  con  Dió  fteflb  mcdto  è, maggiore, 
' ed  efenziale  affai  più , che  non  èja  con- 
giunzione col  corpo i quefta  fiparazione' 
pertanto,  che  ora  fotio  rafpettodi  tri- 
fiezza  /blamente,  benché  affai  grande,.ci 
fi  rapprefenra , ci  ùrà  cagione  di  un  1^- 
fibili/fimo  dolore  affai  maggiore  d’cgni  - 
finfibile . Quindi  è , che  la  trifiezza  fiio- 
ri  di  quefio  fiato  in  cui  ora  fiamo, , è 
atta  a cangiarli  in- tal  dolore  , che  per 
il  fuo  grande  ecceffo  non  può  nè  con 
alcun  dolore  fenfibile  della  vita,  nè  con' 
alcuna  trifiezza  paragonarli. . Ella  diver- 
rà allora  una  privazione  non  folo  fem- 
plice,  ma lempliciifima ; la  ragione,  la, 
libertà  non  potranno  avervi  più  parte , 
Nella  privazione  di  Dio  tutti  i dolori 
finfibili,  tutte  le  trifiezze  fi  chiuderan- 
no , ma  ne  quelli  firanno  quali  ora  fo- 
no, nè  quelle  5 faranno  , vale  a dire  un 

fol 


V 


>88  ' Sópra  h'ilatura  - 
fbl  dolore  univerfalc,  che  gli  udì  e le 
- altre  conterrà  eminentemente  . Lo  ftelfo 
affatto  in  una  maniera  oppofta  del  pia- 
cere fénf  bile  , ,e  deir.allegrezza  penlàr 
lì  dee  fecondo  V ordine  di  ciò,  che  fi 
difle.  Nella yiflone Beatifica,  eh’ è una 
percezione  iiniverfaljffima , 1’.  intelletto 
ed  il  fenfo  non  fono  punto  diverfi  tra  sè, 
ficcome  pure  gli  affetti  dalla  femplice  vo- 
fontà  nell’Amore  Beatifico  diverfi  non 
fono . In  Dio  c-on  un  piacer  fblo  tutti  fi 
' pofTederanno  eminentemente  i piaceri , 
e le  allegrezze , che  non  faranno  meno 
de’  piaceri  fenfibili , cioè  non  più  com- 
porte,  ma  femplici . Quefto  eminente  pia- 
cer univerfale  conterrà  tutti  ì piaceri , 
niuno  trattone , poiché  niuno  di feon vie- 
ne nè  a Dio,  nè  a’ Beati,  ficcome  la  ricer- 
ca dì  taluni  fommamente  a noi  difeon* 
viene . Nel  tempo  rteffo  ramrnentar  con- 
viene intorno  alla  virtùmaturale  e fopran* 
naturale , cH’  ella  è una  pofizione  affatto 
la  medefiina  col  na'turalee  foprannatura- 
le  piacere  i e ficcome  ofiervato  fi  è , che 
qualunque  piacere  viene  in  noi  operato 
da  Dio,  e che  noi  altro  non  facciamo, 
che  rifcritirlo,  coù  è da  offervarfi  che 
qualunque  virtù  viene  primitivamente 
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Del  V tacere  e del  Dolore,  a»9 
in  noi  da  Dio  operata  , e che  non  fàc- 
.ciamo  altro  che  concorrervi  con  la  Ino- 
ltra libertà  .'  Quanto  al  piacerò  > e alla 
virtù  foprannaturale,  la  loro  identità  vic- 
ine rimarcata  da’  Teologi  ftefli , quando 
olTervano  che  la  Grazia  abituale , che 
dall’ abito  della  foprannatural  carità  non 

punto*,  fecondo  la  miglior  opinione, 
diverlà  ; non  fa  fw  non  fenGbilmente  Ico- 
prirfi  neir  anima  nello  iftato  di  Gloria, 
.c  diviene  per  t^  maniera  un  amore  Bea- 
tifico,. Per  tanto  la  Gloria  non, è,  fé  non 
la  itelTa  ^Grazia  abituale  all’  anima  rive- 
lata i^,cÌof  l’amor  reciproco  diDip  ver- 
tó  lèi  , Id  vcrfb  Dio,  refo  ad  cfla 
pienamente  fenfibile  , mercè  la,  vifìonè 
ihfHÌti va (d). Intorno  à quefli'  due  flati 
di  privazione  m^^ma,  e di  piacer  fbm- 
fhòiiltimamente  Éccennati,  pón  reflà.fè 
non  olTérvare  facondo  la  noftra  dottri- 
,na  pna  cofa,  cKe  yenfllma  jper  altro  da 
’ciafcheduno  può  riconofcerh  i ed  è che 
imo  fplritò  follevato.  alla  Gloria,  fé  4i 
/ lk^ceLTom,FJ,.  N lei 

\a-)  lU  luogo  Genefr  l ero  merchi  tua 
V^^^WVi/mrxTpiegafì  chiaramente  col  riguardo 
delia -Grazia  attuale,  che  precede  ogni  no- 
ilro  ni«ito.  Per' altro  acéordanò-i'Teològi, 
p^e.poùeCtuttjède.ci^cbÙimze,  la  Olofiaime- 
. rit^  detwuiìgno  dalle  opere  ginfle  f 
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i90  Sopra  la  'datura 
lei  rimaner  potefle  privo  una  volta , ibfl 
frirebbe  per  tal  privazione  una  pena  egua- 
le a .quella  degli  fpiriti  condannati  ,*  .nè 
potrebbe  in  alcuno  flato  medio  fìmile  al 
noftro'di  adeflb , ò altro  tale  far  paflàg- 
gia /,  Così  degli  fpiriti  condannati  dee 
argomentarli  per  lo  contrario  j che  una 
femplice  ceflazione  de’  loro  tormenti 
lènza  più  non 'può  aver  luogo  giammai} 
mentre  d’uopo  fora  , eh’  efli  Beati  ve- 
niflero  , perché  le  loro  pene  “ potefler 
ceflare}  enèrido  la  privazlbné  della  Bea- 
titudine il  ' lóro  "tormento  . Ma  non  'è 
pofsiblle  né' dal  cantò  di  Dio  nè  dal 
canto  loro  che  menti  JBèdté  divenir 
polTano  condànn^ , nè  quefte  Beate  per 
tutta  r Eternità  ' ' * ; 

‘ ■ E*  altra  Queftioh  da  ìrifolverfi  y che 
cagiohò^Uh  tei^ò  una  celebre  Lp^mà- 
chia  tra  gli  Stòtó  e i Berìpatetici  ,'  ella 
è [5  lè/il  jiiaceré  Eà^b^^^  il 

dolóre . . Quella  può  ttimarfi  decila  feti- 
'Za  più  } dappoiché' lì  è oflervato^^^chò 
il  benejion  è.  le  non:;iÌ  piacérèeininen- 
temente  confiderato  >:  ;ché  il  piacere  è 
lo  ftelTo\i^attò  cpjri  la- virtù  > e il  piacer 
^,Ìùpremo  con  là  ,59rtu  4ipriema } c lo  llel^ 
io  cnfpéttìvànieni«  4eÌ  vi^o  • Ma  gli  an* 
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tichi  Filofofi  gonfi  di  ftrana  fuperbia  non' 
conofceanla  natura  del  piacere  ^ nè  quH* 
la  della  virtù,  non  arrivando  ad  incen- 
.derèif  che  l’una,  e l’altra  da  Dio  pri- 
«^mitiva^mentc  convien  che  derivi , cofic- 
,chè  iLpiacer  Divinò,  fia,  umano  il  fen- 
tfodilùi^  rDivinak virtù,  umana  fopc- 
razionè  direfla.  I:  Manichei  per  lo  con- 
. trario  èrano  bensì  perfuafi , che  Torigi- 
ine  del  piacere,  e della  virtù  foffe  non 
iltrovci'  che  in  Dioj  .ma  dall’ altra  par- 
'terignorapdo  che.tu^o  ciò  che  ha 
ragione  idi: male  non  è altro,  chepriva- 
tTÌoric' dèi'bene  oppoftò,!  penfavanodo- 
•verfi  ’riwncrfcere  una  cauk  del  male  ab 
•trettant»  pofitiva , quanto  era  quella  del 
bene.  Ma  queftaèuna  inanimila  ripu- 
gnanza 09  eonmddiziohe  . Però  ftabi- 
ìi vario  due  Dèi , .l’ uno  buono , e l’ altro 
maio  ^ com'  efii  chiamavanlo  r e due 
anime  altresì < in' ciafcuti  corpo  1’ una 
del  bene y'd’i altra  del  male  ricevitrice, 
-Ma,  ijualDio  può  etTer  malo,  e inficme 
.può;:cffere?  'DaU’ altra  ' parte  fe  due  ani- 
me..innuot  vi  ifoffefo',/quella  che  fbfTc 
.del iiplot, bene cmac^,- farebbe  rtOrt  un’ 
4Tiiina!^^  ma' un  Dio  veramente,  e*  quel- 
li  , xhe  dei  folomàle,  non  farebbe' nè 
’ N a ani- 
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292.  Sopra  la  natura 
anima  , nè  Dio  , nè  alcun’  altra  co/à  r 
Noi  dobbiamo  peniàrc  affai  altramente 
intorno  a tutto  ciò. 

■Il.  niente  affoluto  > il  quale  non  vi  ha , 
efclufb  cffendo  totalmente  dalla*  Unirà- 
^lità  deir  efìflenza  e natura  Divinà  1, 
fora  egli  il  Dio  malo  de’  lVlanichei  > fé 
aver  potefle  un  Soggetto /'ini  cui  cfiftc- 
re.-Ma  ciò  ripugna.  Quanto  all’anima 
ella  è certamente*  una  (bla  in  ciafchedun 
uomo  i ma  in  lei'9  poichè/finita.,  dùe 
per  dir  così  capacitivi  fonò ,1’mna ipo- 
lìti  va  , negativa:  l’ altra , . come  lì  èdetto» 
e come  è manifèlìo  . Per  ^quello,  fleflò 
l’anima  è finita, xperchè  quelle  due  ca- 
pacità contrarie  riunifce  in  sèAeflà,  di 
.cui  J'una  termina  l’altra;  lènza  diche 
ella  farebbe.  iiHìnita . Come  poi  alcuna 
cofa  finita  elìfteii  poffa , .cioè  come  la  ne- 
gazione aver  poflfa  ùn  Sòggetto  efiftentc 
nelle  creature,  ciò  alla  creazione  appar- 
tiene, e air Onnipotenza  Divina. 

Chi  yojrà' applicarli  a’ raziòcinj con- 
dotti dal  principio  di  quella  Difieitazione  - 
lino  a qui  ,'cd  applicarvill  con  metodo, 
e fepza-  pafsionia  ,,  li. troverà , , io'  penlb, 
alla  ragione  e.^alla  Fede  alTai  congruen- 
ti, nè  alcune,  cgncluiìoni  , gli  fembreran- 
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no  punto  ftrane  la  feconda  volta  , le* 
tali  gli  faran  fembràte  la  prima*.  A me 
' pare'  di  aver  avute  tutte  le  ragionf  di 
pcnlàre  , che  nel  dolore  T anima  fia 
I che  da  Dio  fi  allontani  , non  Dio  che 
! fi  difcofti  dall* anima  i in  quella  manie- 
1 ra  che  penlàrono  già  alcuni,  che  le  te- 
nebre filila  Terra  non  fi  cagionafiero  per 
lo  Icofiamento  del  Sole  da  efla , ma  tut- 
to al  contrario  perch’  ella  fi  rivoltafie 
alla  parte  oppofta  da  Lui.  Egli  è vero, 
che  quella  Ipotefi  Fifica  non  ha  alcun 
fermo  fondamento  , ma  fembra  averne 
molti  la  Metafifica  dottrina  , che  qui 
fi  è recata.  Dio  è lèmplice,  Dio_è  im- 
mutabile, Dio  è infinito:  per  quello  io 
rho  confiderato  come  immobile  in  mez- 
zo. alle  mutazioni  dell*  anima , per  di- 
fìinguere  l’annichilamento  dal  dolore, 
e per  porre  in  più  chiara  luce  la  bon- 
tà, che  in  Dio  è tutta  pura,  tutta  lém- 
plice  , e di  un  genere  folo  . L’  elpe- 
rienza  , che  talora  lèmbra  efler  contra- 
ria in  quello  fiato  di  congiunzione  col 
corpo,  attelè  le  circofianze  , non  lo  è 
punto  j ficcome  pure  , attefe  le  circo- 
fianze , non  lo  è verun’ altra  cola  . E ^ 
quelle  colè  dette  ballino  intorno,  alla  ‘ 

' . " N $ na- 
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144  Sopra  la 'datura  y€e,  . 
natura  del  piacere  , e^del  dolore  Knetà- 
fìscamente  e alTolutamente  > ben  io  ra- 
pendo , che  non  cpnvien  parlarne  (èm- 
pre  per  tal  modo  nellt  vita  comune. 
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Airarti  d’indovinare  degli  fteffi  Popoli, 
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.Sorrento i e quindi  edTatriarcatotitolarg 
di  Antiochia  , fuccedendogli  nella  Chiefa 
Sorrentina  fuo  Nipote  , che  ^ di  prefente  ' 
ancor  la  governa,’  S* incominciò  con  Dif-' 
fertaxioni  iftoriche.  e Tolitiche  y e poi  fi 
lafciò  a ciafcuno  la  libertà  di /cene  qual 
maceria  più  gli  tornafie  in  concio . Il  cele- 
bre  Filòfofo  e Medico  Lucanton io  Porzio' 
in  quefia  ^cademia  recitò  i Difcorfi \ 
che  furono  fiampati  in  'Napoli  1711.  m 
4*  4VlichcIe  Luigi  Muzio  col  t> 

tolo  .*  Lettere- e.  Difcorfi  Accademici  in* 
dirizzati  all* odierno  Signor  Duca  di  Ma> 
taloni  , fanciullo  allora  e Vrincipe  della 
Guardia . L’  Adunanza  terminayafi  con 
Toefie  . Di  queflo  numero  fu  purè  l*  in^ 

, Domenico  d’  AuIifìo,  primo 

Cattedratico  di  Ciurifprudenza  , le  cui 
Opere  Legali  vanno  in  ifiampa , e fra  le 
altre  la  eruditiffima  delle  Scuole  A Icffan* 
drine.  Qualche  Opufcolo  nè  flato  rifiam* 
pato  nella  Raccolta  del  Sallengre  . £gli‘ 
era  verfatiffimo  nelle  Lingue  orientali , 
gran  Filofofo  ancora  e gran  Matematico . 

Di  coflumi  rifervato , e forfè  troppo  timi^ 
do y ' come  fogliono  effer  gli  avari:  vizio 
per  cui  egli  morì  prima  di  quel  tempo  y - 
che  alla  fita  ultima  infermità  farebbe  fla* 
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io  proprio  ; e ne  fu  incolpato  qualche  fuù  • 
'ilipote . Tafsò  da  quefla  vita  in  'tlkpoU 
la  notte  de*  29.  Gemalo  del  17x7.  in  età 
d*  anni  ^9*>  e fu  feppellitò  con  le  (morate 
Jnfegne  di  Conte  Talatino  » che  fi  acqui* 
ftano  in  quella  Vniverfità  dopo  ^avervi 
tetto  per  lo  fpaxio  di  venti  anni  . Ciò  fi 
ha  dal  Tom.  XXVIII.  del]  Giornale  de' 
tetterati  d’ Italia , dove  gli  è pur  teffutof 
m breve  Elogio  j e dicefi  che  tra  gli  ./ir* 
fodi  era  chiamato  Timbrio  Filippcó . Z/n 
Codice  MS.  inviatoci  dalla  degna  ntemoria 
del  Padre  Capace  Ch.  Reg.  Teatino  , poco 
^vantila  fua  morte  y ci  darà  da  produrre 
di  qu  'Mdo  in  quando  alcuna  cofa  dei  fud^ 
ietti  Jtccademici. 

• .'•  -aj  X»» 
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RAGIONAMENTO  I. 

De’ prìncipi  della  Filpfofia  , e della 
. Teologia  degli*  Allìrj. 

' » • » > 

DUra  e malagevorimprerami  fi  ap- 
parecchia^  Eccellenti0. Signore, 
a dover  io  ragionar  delle  Scienze  degli  ' 
.antichi  Afllrj,  e ripefcardall’olcurope-. 
lago  deU’obblio  qualche  picciol  avanzo, 
che  dal  naufragio  di  cotanti  fecoli  ap- 
pena ne  rimane  . E nondimeno  così  po- 
chi e Icarfi  quelli  s’incontrano,  che  ad 
accozzargli  poi  vi  fi  fmarrifee  la  mente: 
nè  fenza  biafimo  di  menzogna  potrebbe- 
iène  per  avventura  alcuna  compiuta  idea 
fermamente  comporre . Pur  forò  io  fic- 
come  colui  , che  dall’  unghia  loia  del 
Leone  lludiavafi  di  argomentar  la  gran- 
dezza di  quello;  e fe  non  aggiugnerò^i 
tanto,  bafterammi  almeno  per  conget-^ 
ture  darne  qualche  picciol  difegno  , ed 
additarne  .la  via  ; acciò,  che  altri  più 
felice  di  me  prendendone  cagione , po(^ 
ià  sì  bella  imprefà  fornire. 

. . Vantanfi  i Greci  millantatori  , elTer 
yfcitedaloro  in  prima  le  migliori  feienze 
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cà  arti  > onde  arricchito  è il  Mondo  i 
ed  elli  foli  edere  (lati  da  tanto , avendo 

^ 4 

fortitodalCiclcortefo,  con  la  temperie 
dell’aria  e coll’ amenità  del  (ito  , inge« 
gno  agutó  e valevol  complelfione  infìe- 
jneda  poter  inveftigar  nuovi  argomenti*  ^ 

apro  dei rUman genere.  Perchè  appref-  ^ 

io  loro  barbare  tutte  fupcrbamente  fon 
chiamate  le  ftraniere  Nazioni^  e quafi  men 
che  uotriini , rifpetto  alla  fola  Grecia  > 
reputate.  Ma  fe  ben  fi  avvila,  non  fir 
mai  colà  di  pregio  in  loro,  che  altron- 
de venuta  non  fbfle;  avendola  da  prima 
recata  o nuove  perfone  di  fuora  capita-  ^ 
tevi,  o i medelimi  lor.  Cittadini  dalon-  ! 
tani  paeli  ritornati.  ; 

I primi  certamente  dopò  rum'verlàl 
Diluvio  fra  V empia  gente  dimenticata  J 
affatto  di  Dio  , far  gli  Alfìrj  , che  le-  ) 
vando  fu  gli  animi  olarono  più  attenta-  ! 
mente  riguardare  il  Cielo , ed  avvilamo  J 
quel  maravigliofo  e ben  ordinato  aggi-  ^ 
ramento.  Per  l’agiatezza  de’ campi  fpa- 
ziofi  e piani  , onde  eglino  all’  intorno 
fenza  impedimento  alcuno  di  monti  per 
lungo  tratto  1’  emisfero  tutto  riguarda- 
vano, "conobber  da  prima  , npn  fenza 
gran  mente  che  così  bella  mole  regga, 

po- 
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poter  ciò  avvenire»  quindi  alla  Divini» 
tà,  alla  Provvedcnza  , agrinfluffi  pai^ 
fando , la  lòr  Pagana  Teologia  ritrova-" 
reno  e 1*  Aftrologia  . E d’  altra  parte 
ponendo  mente  alle  apparenze  e alle 
mutazioni  delle- còfé  naturali  di  quag- 
giù , prelèro  Ibttilmente  a ihveftigarne  t 
principi;  onde  fu  la  lor Filofofia  corpu- 
fcolarer  la  qual,  ficcome  racconta Pof* 
fìdonio  appreflb  Strabene , e Sello  Em-, 
pirico,  cominciò  fin  dagli  antichiffimi 
tempi  prima  della  guerra  Trojana,  da 
un  talMofcho,  oMoebodi  Saide,  Città 
della  noflra  Alfiria  nella  provincia  della 
Fenicia  , detta  dagli  Antichi  Sidone'. 

Eglino  ancora  ritrovaron  le  lettere,* 
onde  ad  onta  del  tempo  che  il  tutto 
divora,  potelTer  vive  le  memorie  delle  • 
colè  ri lèrbarfi.  Eglino,  fe  è da  preftar 
lèdea  Plinio,  poter  da  prima  in  pregio 
Parte  di  guerreggiare,  e d’afforzar  con 
fotti  e con  mura  le-Città,  fenzacui  mal 
ragurtate  le  genti  vivrebbono  , nè  po- 
trebbòno  agevolmente  dagli  oltraggi 
de’  mafnadieri  tchermirfì . E che  dirò  io 
dell’  Aritmetica  , della  Nautica  , dell’ 
Agricoltura  e di  cotante  altre  belle  Icien- 
ze  ed  arti,  eh’  e’  ritrovaron  da  prima, 

o ri- 
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ò ritrovate  in  miglior /orma  conduflero? 
Anche , per  fentenza  d' alcuni  » la  Geo- 
metria fu  Opra  loro;  avvegna  che  altri  J 
vogliano  eflfer  quella  comiuciatapiuttofìo  ^ i 

dagli  lEgi^rj  con  T opportunità  del  ri- 
gonfiamento  del  -Nilo  , che  allagando 
all’intorno  i poderi,  e melcolandone  i ^ 
confini,  quelli  poi  fi  dovevan  fra’ primi 
padroni  ripartire . Intanto  che  han  hea 
la  ragione  Taziano  della  noftra  Alfi- 
ria  y ed  Eufebio  ed  altri  padri  di  Chiefà 
Santa  a rimproverare  i Greci  del  lor 
vano" orgoglio,*  dimofirando  che  tutto  ' 
ciò , che  coloro  vantavan  di  fàpere  , 
era  furto , e ben  loro  vergognofb , non 
avendone  grado  alcuno  a’  Maeftri . 

’ Cominciò  da  prima  la  Filofofia  nella 
noflra  Europa  dalle  due  fìmofé  Scuole  , 
una  Ionica  ed  altra  Italiana  i ma  amen- 
due  fenza  fallo  fon  da  dire  efler  difcefe 
dall'Amia*  Fu  primo  maeflro  della  Io- 
nica Talete,  nativo  della  Fenicia,  ficco*  \ 
me*  narra  Erodoto  Milefìo  appreflo  Igi- 
no . E Duri  e Democrito  e Platone  vo- 
gliono , eh*. egli  quivi  folle  flato  della 
nobili flìma  famiglia  de'  Telidi  , difeen-  . ^ 

dente  da  Cadmo  e d’ Agenore  . Il  qual 
paf^  in  Mileto  con  Ndeo  in  tem^o  di 

Anco 


V.K 
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^ Ragionaménto  l 
‘ Anco  Marzio  , quando  non  ancora  era 
conofciuta  fra’ Greci  la  Capienza;  perciè 
che,  ficcome  Plinio  racconta  , avendo 
egli  quivi  da  prima  predetto  rediffedel 
Sole  , che  avvenne  fotte  Afìiage  Re 
della  Mediav  nell’ anno  cento  efettanta 
dopo  là  edificazion  di  Roma  i .fembrò 
allora  una  maraviglia  : cotanto  rozze 
eran  de- genti- della  : noftra  Buropa  , o 
di  cotali  ^cofe  digiune.  Perchè  egli,  ne 
hi  giudicato  ii'primo  fra’fetteSaggidella 
Grecia  ed  in  fommo  onor tenuto.* 

L’ altra  Scuola  Italiana  cominciò  da 
Pittagora  alquanto'  appreso  , intorno 
air  Olimpiade  feflfantadué  f avvegnaché 
alcuni' vogliano  éflfere  flato  colui  mae-. 
ftrodi  Numa  Pompilio' fecondo  Re  de’ 
Romani . 'Ma  certamente  .coftoro  s’in* 
gannanoy.efTendo  flato  Pittagora  molto 
dòpo,  in  tempo  di  Servio  Tulio , ficco- 
me  Cicerone  e Livio  n’  infègnano.  Se 
non  vogliamdire,  altro  edere  flato  quei 
pittagora  Spartano  maeflro  di  Nunoia^: 
la  qual  cola  più  convencvol  mi  fém* 
bra  a quel  che  ne  -fcrive  S.  Girolamo 
ed  'altri . * ; ’ ‘ » 

' Ma  il  noflro  Pittagora  che  chiama» 
Sda  amO|  Principe  deli*  Italiana  Filoh>- 

/ ■ 
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' fia,  fii  anch*  egli  fe  non  nativo^ allieti  * I 
d’origine  A ilirioj  perchè  , fjccome<'ac-  ( 
conta  Jamblico,  egli  nel  fuo lungo  viag-  | 
gio  in  Afìa  volle  prima  d’.ogni  altr»  i 
Città  andare  a veder  &idc  néììa  Feni- 
cia, patria,  Siccome  è detto,  dell’ an- 
tico Molcho  r la  quale  egli  giudicava  ^ 
cffere  (lata  un  tempo  ancor  patria  de’ 

Tuoi  Maggiorì . Ma  quanto  alla  dottri- 
na, ebbe  egli  certamente  in  Lesbo  per 
maeflro  quel  làmofb  Ferecide  Siro,  o. 
che  fofle  colui  della  noftra  Affiria,  o*  , 
che  piuttofto  di  quell’  ifola  ' del  mare  1 
Egeo,  chiamata  ; il  qual , hccome  ‘ 
narra  Efìchio , fenza  maeftro  alcuno  ^ 
folo  in  alquanti  libri  de’ Fenicj  lludian- 
do , ih  tant’  altezza  di  dottrina  pervenne^ 
che  ragionevolmente  fra’  lètte  Saggi  della 
Grecia  ne  fu  ancora  annoverato.  ^ 

Ma  non  contento  Pictagora  di  ciò,  ; 
che  avea  appreso  in  Europa  da  Fere-;  j 

cide , volle  di  perlbna  ancor  paHare  in  ( 

Afia,*per  ma^iormenté  quivi  vantag- 
giarli nelle  fetenze  de’ noftrìAflir).  Ed 
O'che  di  Tuo  volere  capitato  egli  folTe 
in  Babbiionia  , Città  allor  principale  > ^ 

e capo  della  Monarchia , ficcome  narra  I 
iierzio  : o che  piuttodo  da*  foldati  ; 

••  li  • 
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di  Cambifè  tratto  vi  fofle  prigione,  fic- 
come  vuol  Jatnblico  ; certamente  egli 
lungo  tempo  dimorò  quivi,  ed  usò  co* 
Caldei , da’  quali  fìi  ammelTo  ne’  più  na- 
fcofi  mifterj  della  lor  Religione  e della 
Filofofia . Aggiugne'  ancor  J amblico  eh* 
égli  fleffe  alla  (cuoia  di  que’  Profèti  fuc- 
celTori  di  Mofcho  Fifiologico  da  noi  (o-k 
pra  accennato , e con  altri  Sacerdoti  del- 
ia Fenicia  V fpczial  mente  fili  Monte  Car- 
melo , dove  narra  Altffandro  nel  Libro 
de  Simboli  Pittagorici  rapportato  da  Cle-; 
mente  AlefTandrino , eh*  egli  udito  ancora, 
aveffe  quel  Nazarato  -Affino , che  alca**- 
ni  vogliono  eflere  fiato  il  Profeta  £ze- 
thiele . - 

Adunque  egli  per  tal  modo  ritòrnof^ 
iène  nella  Grecia  arricchito  delle  più 
belle  Teienze:  e giunto  in  Samo  Tua  pa- 
tria , fe  ne  pafsò  nel  noftro  Regno  in 
Cotrona  ; ove  aprì  quella  famofa  Scuo- 
la, detta  perciò  Italiana»  la  quale  ebbe^ 
cotanto  conCorfo , Tpezialmente  dal  no«> 
ftro  Regno  tutto . ^ 

. Nè  è da  credere  che  altra  fofle  (lata  - 
la  Filofofia  quivi  in  prima  da  lui  infe-  • 
gnata,  che  quella  ahtichiffima  di  Mofcho,  - 
dpprefa  da  lui  foprateutto  nell’  Affiria: 

da 
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da’/ucceffori  di  quello  » che  per  lunghi^ 
fimo  tempo  ancora  ne  continuavan  la  | 
feuola . Perciocché , quantunque  di  cid 
non  ne  ha  memoria  alcuna , eHendo  (lati 
guardinghi  e ritenuti  i Pittagorici  a non 
pale&r  le  dottrine  del  (lio  Maeilro  , q 
Avente  nafcondendole  con.mifterion  ed 
ofcuri  enimmi  $ non , perciò  di  menò., 
per  quel  che  abbiamo^  dal  Timeo  di 
Platone  > che  dicefi  efifer^ . flato  ricavato 
tutto  da  quel  libro  di  Filolao  Pittagori- 
cò,  comprato  da  lui  per  quaranta  mine  I 

Aleflandrine  ( ficcome  narra  Ermippo  ' 

appreflo  Laerzio)  manifeflo  (èmbratale  > 

eifere  ftata  la  naturai  Filofofia  di^ Pitta-.- 
gora  ; avvegnaché  quivi  ’niun  mòtto  di 
Filolao  fi  faccia  ; perchè  di  sì  indegno 
furto  ne  fu  poi  piatone  biafimato  da 
Timone  ne’ Siili  apprefib  Agellio  > e 
da  altri  ancora  . 

E che  maraviglia  di  ciò  , fé  Platone  1 

invidiofo  di  sì  pregiata  dottrina , volen-  \ 

do  egli  invefliriene  la  gloria  , ficcome  ■ 
occupato  aveva  quel  libro  di  Filolao , 
così  cercò  ancor  poi  di  (opprimerne  gli 
altri  libri.di  Democrito , che  quella  me- 
defima  contenevano?  Il  qual  Democrito 
raccontano  xhe  non  fol  fimciullo  ave(Te 

avu- 
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avuto  per  maceri  i Caldei  laiciatigli  dal 
Re  Serfe,  quando  albergò  in  cala  di  fuo 
padre  $ ma  che  ancor  poi  egli  paffato 
fb0e  in  Alia  a volerne  conofcer  degli 
altri  : cotanto  era  vago  della  lor  dot- 
trina. Senzachè  in  Europa  afcoltato  egli 
aveva  parecchi  Pittagorioi  > c ibpra  tut-  . _ 
ti  quel  Filolao  da  noi  narrato  : di  cui  ^ 
(ìccome  narrali  da  Apollodoro  Ci^ìceno, 
fu  grandi£Bmo  amico , e fpelTo  con  lui 
fi  riteneva . Intanto  che  dice . Trafillo'  » 
che  quali  egli  in  tutto  feguitò  la  Filo* 
fofia  di  Pittagora  > e che  ben  perciò  (i« 

I potrebbe  giudicare  averlo  egli  dr  pciv 
I 'fona  alcol  tato  9 fe  gii  noi  contendelfò 

la  ragion  de’ tempi;  eljfendo  vilTutoDe^ 
mocrito  molto  tempo  dopo  Pittagora, 

^ neir Olimpiade  ottanta.  ' * 

' Fu  dunque  la  Filofofia  de’  nollri  Af- 
firj  quella  medelìma  corpufcolare  deir< 
antico  lor  Mofcho , infegnata  quivi  da’ 
fuccelTori  di'  lui  , e recata  qua  da  Pit- 
tagora', da  Democrito  e da  altri . Di  cui 
fopraflederemo  ora  a più  avanti  ragio- 
nare ; riferbandone  V incarico  a colui,- 
a cui  toccherà  la  volta  di  dir  delle  Icien- 
I ze  de’  Greci  e delle  "loro  Scuole  , ove  * 
di  quella  partitanienté  potrà' favellarli . 

In- 
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Intanto  noi  trapaflcremo  adir  della  Teo- 
logia de"  noflri  Ailìrj  , e come>  quella 
cominciata  folle  e come  avanzata'. 

Egli  è manifefìo  che  fin  da’  primi  tem- 
pi tofto  dopo  il  Diluvio  univerfale 
dimenticate  le  genti  del  culto  del  vero 
Dio , nè  àffiitto  irftendendo  gl’  imper- 
Icrutabili  miflerj  della  Divinità  > fìior 
ibiamcncc  che  pochi  Ebrei»  comincia-i 
ron  ciechi  degli  occhi  della,  mente  » c 
dalle  iòle  ienhbili  apparenze  molli»  ad 
adorare  i corpi  celefh  , i quali  sì  bel-' 
li  c raggianti  riguardavano:  e dal  mo- 
yiniento  .e  dall'  andar  di  quelli  per  Io 
Ciclo  » giudicavangli  vivi  ed  animati , ' 
non  altramente  che  sè  medefìmi  e gli . 
altri  viventi  quaggiù  avvilavano  . Per 
la  qual  cagione  ancora  dicefl  che  in-, 
nanzi  al  Diluvio  i dilcendenti  di  Caino 
ili  Ibmigliante  Idolatria  trafeorfì  foUero . 
Ma  sì  e tanto  poi  quello  peftilenziofo - 
crror  per  tutto  avanzollì  i.‘  che  ben  ^vi . 
fu  d’  uopo  di  quella  Legge  nel  Pbpol 
Santo  : che  non  fi  levafler  fu  gli  occhi 
a riguardare  in  Cielo  il  Sole  e la  Luna  >' 
e r altre  Stelle  : acciò  che  le  genti  ehi-  ' 
nate  non  l’  adorafiero.  . . 

Sopra  tutti  gli  AHirj  avvilando  dalle  . 

ver* 
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vertigini  del  Cielo  e dà’ jie riòdi  di  quel- 
le il  rinnovamento’  continuo  della  tèrra, 
preièro  ad  adorare  per  lor  fomnio  Nu- 

• mè-  il  dilpenfator  della  'gioconda  luce-  e 

• delle 'vicende'  delle^  notti  e de’  giom;i-  *e 

delle: ikgioni, e degli aitni-t  fìccomedaU 
r antichiifìme;  memorie  degli'Afiatici  rac^ 
contai!  Rabì  Mosè  Ben^Mai«iOft,‘€  lì 
ha  apprelTo  Eufebio  ed  altri . Così  il 
lor  Sovrano ‘Dio  era' il  Sòie  ,'  chiamato- 
ne perciò  con  ifpezikl titolo  nelP  antichi!^ 
Ifima  Teologia  de’Fenici  0«b3^, 

cioè  ^a  dir  Re  degli  Dii:  giudicando  gli 
altri  Pianeti  quali  miriiftri  di  lui  péhi 
der  continuo  quali  da  fuo"  cènno  , per 
provvedere  alle  bifogne-deU’Univerlbs 
e perciò  quelli  illuminare  il  Zodiaco’  $ 

• elTendo  convenevole  che^  idodici  Dei 
minori  in  altrettanti  Segni  lignorèggialTe- 
ro  : avendo  cialcun  di  loro  altronde  tren- 
ita  Stelle  perluot  valletti  e lèrgénti , lé 
quali , parte  fopra  la  terra  e'  parte  lot- 
to gli  affari  tutti  del  Ciclo' e della  Ter- 
ra Ipiaffero,  ecialcunoper^cehda  man- 
'dato  ad;c^ni/d!eoe(^giotnl  dòvèffe’lbròi 
-di  tutto  recare* >avviffe.:Cid>rtàrft'  Dio- 
doro  deir  antica  Téologii  degli  Alfirj  ; 
onde  fend^rano.avèir^  prelb  pc^  i Po^  - 

/'I  - Cre- 
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(5recire\Latini  a Éivolcggiar’  di  quc*fi>- 
,vram  configli  degli  Dii  in- Ciclo:.  t 
j Dal,  che  agevolmente . fi  puà  ritrarre  > 
.efee  fiata  ' antichilfimaiopioion  ; de’  Cai- 
dei-*- ftare.  in.  mezzo 'dcl>  Mondo  alloga- 
tO'jil  Sok  J iDonvéncndogli  fecondo  il 
Ipr.  ;parer#v».  ’qifiel  luogo,  più jraggóarde- 
>vole , e 'jjwù  acconcio'  » I ficcome  a colui 
chie*  doveva  'regger  il. tutto  .(  Ipotefi  che 
poi  la  prefe  .da^lor  Pittagora*  ed  infé- 
gpòlla  qui  a’  fuot'di(ceppIiiv>iqiiali‘per- 
jcfò.' alloga van  mi  centro  , ió)‘ióezza  del 
iiondo  -quel  lono  ifimbolitoi^fuoco:* 
dpt^o.icuftoctia  dtjGiovcfj»  ficcome  narra 
Calcjdio  iùl  Ti  lìieo , fimboleggiatoancór 
da  .Pjt&mpilió  inoRomalin  quel 

•iamofo  Teuipip  • rito^  Dea  Ve- 

injfhezzo  ferbavalb  continuo 
. 4 ^ -if: 

. n:E^S©f^flWÌ€^;gli  Alfir}  notr:  ^ùdica- 
.^aqOjieferJìahrO  dl'SoW  /^c^^  àafà  di 
fupGO  tyj  ayvegnacfeè"ipiù  "puro  affai' e 
IpìTitefo  di  quefiojibftióiboco  materiale: 
dquiale  fiandoitiel  mezzqi'h<^come.amina 
,^irtebtf /^]  M«ri<Ì05^-‘J^veffe>per  tmfo 
egsialjpiienteMlil’.  iiitopno  JT  vitdiicalow: 
.cqmpartSve',  JJ^.Ciò'ìibè&rayàdégldno'k 
:l^niitù?^  fiillQipndone  dopònili  Sóleoi 

Pia- 
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Pianeti}  i quali  per  lo  loro  particolar 
movimento  reputa  vanii  più  di  quell*  ani^ 
mà  fecola  ripieni  / Perdhè  Pittagora  ac- 
cora , ' ficcpme  narra'  Laerfcio , chiamava 
Dii  il  Sole } la  Luna  e glraltri  corpi  cè- 
lefti;  perciò  che' iti' loro  al^bondi  quel 
calore eh’  è autor  della  ' vita . 

Nè  .è  da  duBitarfe  "che  fra  gli  Dji 
èglino  ancora  annoverafler  quella' bella 
niaccKina  terrena  giudicandola  egual- 
mente lìccome  gli  altri  Pianeti  da  quel» 
4o  fpirito'' vitale  aHjmata  , ‘ e ' d i fovf ana 
mente  lòfnità.  Mknilcllò'ciò^ne  diraq- 
ftrà  Majetobio',  'òvè  dice  de^l  Alfirf , 
che 'adorando  Ibprattuttó  il  lóro  Adàd, 
il  quello  fotto’  allogavano  un’altra  Dèa 
chiamata  Atergati a* quali  là  pqtellà  di 
tuttfe’  ^ le  cote  attribuì  vano  ' i:  '/intèndendo 
per  AdaidilSòlè,  e per  Atetóatl  la  Teie- 
ra/''Là  ^dabeòfa  dice  chiàrahieritè 

avvifa'rfi  per  ciò'j  '^chè  'ràpprèlèhtavaiì 
coloro  la  figlira  d’ Adad  èoVag|gr  inchi- 
i^tiT  xmde  appariva  la  Virtù  del’Ciefò 
cqnfiftèr  ne*  ragtì  dèi  Sóle>  ché‘  fi'  nraii- 
dàn  giù  alfe  3£‘jf>ef  èbritÀrib'fi- 

cevàh'  eglinò  là  HgìSra  "d”  Aterg^  » Vfie' 
Tjèeyè va  i : di  nacdlfairao  dòri'  clé", 

èhe'  peè' virwdi  quelli  naicóh'^tìitfe  le 


co- 
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ky  che  la  Terra  produce  . Emaggior- 
\ mente  dice  dimoftr^fi  , che  con  quella 
figura,  d’ Atergati  gli  Aflirj  dinotar  vo- 
leflero  la  Terra  » - per  ciò,  che  /otto  a 
quella, erano  figure  -di  teoni  ,r  quali  fon 
quelle  che  traggonq,  il  .carro. , della  gran 
Madre  deeli , Dii  delia  Frigia..  Perchè 
Tolommcp  ancora  rag^, andò,  della  R.e- 
lìgion  degli  Àffirj , e di  coloro  che  dog- 
giacciooo  al  T rigono  aquilonare , Gemi* 
ni.  Libra  ed  Aqv^rio,  dice  che  coloro 
adoran  Venerejficcqpìe  Madre/JegiiPfl» 
folto,  varj  ,nomi  . Chiama . ,egh  .Veneree 
la  Terra,  ficcome  .jiltpesì^^crohio raCf 
conta  che  da’ noftri  Aflifj. lotto  nome  di 
IVenere  Apchitide  forfè  fiata  tempo 

Siila. .atjorata.,  ed  allora  ancora  adóiaf- 

i.yjfipi  ^..chia^óan  cqn  nòc^e.di'Visncre 
TeraiSj^erP,d^^  dij  ^pra,^  che  lioi 

ahiti^^:  con^r^i*ip /emif 

^cp  dlToùochia^^  Prpfef|Mp|; , Adun- 
que àpprerfq  gli  Àfiirl  / introduce  la  Dea 
per,  la  c^rte  del  Tuo  . Ado- 
ne/'..ner  ciò  ^ che  rf  Sole  i:òl  fgo  * iuit- 

fai  jUjovim^ntp  andando  per  ,1  prfUnfi 
'dqdipi  Segni'.,  entra  ih  ,^parte  aneo^ìa 
^derfjeqaiffèi»  rf  ; gmdicaqdpfi  lei 
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folamento  de’  dodici  fegni  del  Zodiaco 
efifer  fu , e lèi  altri  fotto . Cosi  quando 
il  Sole  era  in  que’  dà  fotto  , 6ccndofi 
più  brevi  i giorni  allor  dicevano  pia- 
gner la  Dea  > eflendo  quali  per  qualche 
tempo  morto  il  Sole  , e nell*  emisfero 
di  fottcr  da*  Proferpina  ritenuto:  la  qual  ' 
figura  grandeinentc  era  acconcia  a quel 
tempo  del  Ugrimolb  verno,  quando  la 
Terra  velata  di  nubi  e vedova  del  Sole 
attriftafi , dilcor  rendo  ancora  più  abbon- 
devolmente  i fonti  , quali  occhi  della 
Terra  . E di  nuovo  poi  giùdicavano 
Adone  'effer  reftituito  in  vita  alla,  fua 
Venere,  quando  il  Sol  ritornatò  a’ legni 
di  fopra , - fa  col  lùo  lume  più  lunghi  i 
giorni  j onde  la  Terra  lieta  e verdeggian- 
te àpparifee  . Ma  .lènza  fililo  , quanto 
alla  Dea  Siria,  Luciano  che  né  futefti- 
monio  di‘ veduta  , non  altramente  quel- 
la deferì  ve,  che  con  gli  Eunuchi,  con 
lo.  Icettro',  col  tìmpano  j con  là  faétfa 
Tòlgore,  e con  glilìoni  'a* piedi,  e con 
le  torri  in  tefta  : le  quali  inlegne  tutte 
fon  quelle  della  Dea  Cibéle  della  Grecia, 
che  rapprclèntava  la  Terra  . • . 

Quelli  erano  ì Dei  degli  Àllirj , ado- 
' rati  da  loro  inficine'  con  T altre  (Ielle 
' ' Mijfcel,Tom.ri  O ' fìA 
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fìiTc^  le  quali  per'  ciò  ch*e’  giudicavano  ; 
poco",  o niiila  per  sè  muoverfì',  e per  i 
la  loro  lontananza^,  men  di  quel  calor 
vitale  aver  dal  Sole minuti  Dii  èran  re^ 
putati  j' onde  efercito  del*  Cielo  ancora 
apprelTo  Efaia  fon  chiamate  . Perchè  i . 
torto  feti febio  accagiona  i noftri  Aflìrj , j 
che  tanto  numerò  di  Dei*abbiano  i Gre-  ' 
ci'  da  lor  prefi . Ed  a torto  ancora  Gio4  * 
\anni_  Seldeno  vuol  che  da  quella  Ve-  | 
ne  rè  terrena  dell’  Àllìria  fiano  feorfo  poi 
le  Genti  a far  Dii  le' frutta,  if  vino,  i 
fiori  ed  altre  ^ colè  forfiiglianti  ,’che  ia 
Terra  produce;  quafichc  eìTer  la 'Terrà 
madre  de’  Dei  da  ciò  dipenda  ,'  che  i 
parti  Tuoi  fomigliantc^'n^e  Dei ' reputar 
fi  debbano  1 La'qiiàl  colà  le  è da  ‘dire  , 
farà  fiatà  per  avventura  di  coloro,  che 
con' tal  titolo  di  Màdré  degli  Dii  appel- 
la vati  la  Terrà:' non  già  forà  fiata  degli 
Alfirj  che  ficcome  è detto,  per  altra 
cagione  adoravanla  > giudicandola'  un 
de’  Pianeti , che  intorno  al  Sole  àggiran- 
dofi  j.  da  q'iiello  e vita  é movimento  e 
mente*  ricevelfèJ^  ' ^ 

Senzachè  noiicosì  agevolmente  fareb- 
be da  concedere ,' che  i' Greci  i o altri, 
che  finfer  1^  Terra*gran  madre  degli  Dei, 

- per? 
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perciò  <]uella  così  voluta  ave0ero , che 
le  cofe  tutte  che  da  quella  producono^ 
àvefier  Dii  ancora.repiitati . Altra  certa- 
mente era  la  lor  mifteriofà  Teologia;  c 
per  avventura  giudicavano , che  dall’  an- 
tichiflimo  Caos  ie  parti  più  iptjtiliiepu-s 
re  della  terra  levandoli  fii  e>*quivr  am- 
maflàte  , aveller  dato  il  corpo  alle  (Ielle  1 
perciò  che  Taleteed  AnalTagora  ed  altrv 
volevano  che  nelle  delle,  oltre  al  fuo- 
co che  è^lqro  liccome  animav,  anche 
parte  di  terra  foflè,  quafì  corpo > ove- 
(chio^  che  r anima  contenga  : e manife- 
damerue  Anafsimene  appreflb  Eulébio 
vuol  che  h delle  dalla  terra  fian  nate . 

Ma  da  ciò  che  noi  dicevamo , efler 
irSole  appreflb  i Caldei  *il  fovrano  Nu- 
me , cominciaron  ' eglino'  ad  adorare  il 
fuoco,  ficcome  (imbolo  e légno  di  quel- 
lo; non  già  per  quella  piacevo!  novella  del 
Sacerdote  di  Canopo  che  li  fingono  i 
Greci  ; .0  per  l’ opportunità  che  noi  ab- 
biamo dei  iflioco , fervendone  a cotant* 
ufi  di  nodra  vita . La  qual  colà  vogiiòn 
gli  Ebrei  edere  data  sì  antica  in  Babbi 
ionia,  ohe  quell’ Ur  de*  Caldei  mento- 
vato nella  ìlàgra  Genefi  per  patria  di 
Abramq,  imendooo  per  16  fuoco  facro  * 
^ 0 z di 
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di  coioit) . £ IVUimonide  di  quefla  an« 
tichiffima  Religion  degli  Afsirj  così  fcri« 
ve  : É manìfeflo  > che  ^ramo  nacque 

fra  quella  gente  che  ferviva  al  fuoco^ 
))  € fra  la  Keligion  di  coloro  che  giudica* 
vano  non  ejferci  altro  Dio  , cheleflelle» 
Ma  quando  io  ti  farò  comfcere  i libri  di 
coloro^  quali  non  fi  ritrovano  portati  neU 
la  nofira  lingua  ikrabica  ; .enarrerotti  t 
yi  - antiche  lor  contefee  le  opinioni  e le  ra^ 
yy  gioni  loro  ì apertamente  fitpraiy  come 
yy  eglino  credevan  > che  le  fieUe  foffer 
yy  Dii  y e che  il  Sol  fra  gli . Iddìi  fofie-  il 
» maggiore y ed  anche  la  luna , E stai* 
yylor  conof cerai  > come  egUfio  volevan 
yy  che  il  Sol  regga  il  Mondo  tutto  di  fu 
yy  e di  {otto:  e ritroverai  ciò  ne"  librilo^ 
yy  ro . 5,  Perchè,  fe  gli  Afsirj  volevan  il 
Sole  regger  il  tutto  ; non  altro  certamen- 
te è da  credere  che  eglino  inteib  avefle- 
IO,  quando  adora van  il  fuoco,  che  ef* 
fer  quello  (imbolo  del  Sole,  ofegnofb- 
pi;attutto  alla  natura  di  quello  convene- 
vole. 

E da  cfò  per  avventura  interpretare 
ancor. fì  potrebbe  quel  Dio  Moloc h de- 
gli Aflirj  mentovato  nel  Pentateuco , 
che  la  medefìma  còfa  era  di  Adad  da 

noi 
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nói  fopr^  nar|ato:'  acuiiàgrtfìcavaficol 
fuoco  > trapafiando  le  genti  i lóro  figliuo^ 
li  per  mezzo  delle  fiamme.  Ed-  era  un’ 
tal  modo  di  purgamento  , ó elpiazione 
vietato  nel  Levitico  agli  Ebrei  con  que^ 
le  parole:»  Del  tuofeme  non  dare  atra* 

9>  pttffare  a Mohch.  » £ nel  Deuteronomio 
con  quelle  : » fta  tra  voi  ehi  tra*" 
>5  lo  fuoco  il  figlio  y ola  figlia . » 

Il  qual  ufo  fu  annoverato  tra*  peccati  del 
Re  Manafles  e da  Giofia  poi  affetto  tol- 
to . Somigliante  fuperftizione  narra  Pli- 
nj(f  di  alcune  genti  Falliche  , che.  fui 
monte  Soratte  ciafoun  anno  nel  fegrifi-^ 
do  che  fi  fecevaalSole,  dilcorrevan  co* 
piè  nudi  folle  brace  ardenti  . E nel  fe-  - 
fio  Concilio  di  Coftaminopoli  è vietato; 
con  quefte  parole:  » P^ogliamo  che  non 
»'  fi  face  iati  più  que'  fuochi  ne"  Jlpvilun). 
s>  innanzi  alle  cafe  : fopra  i quali  peri 
9)  antica  ufanza  ofan  alcuni  di  trapaf* 

9 9 fare  » * 

Quella  era  la  Teologia  degli  antichi^» 
Afsirj , la  qual  racconta  Eulébio  , che 
fu  poi  portata  da  Cadmo  nella  Grecia 
infieme  con  rtifo  dello  Icrivercj  quan- 
do quivi  non  erari . ancor  fra’  Greci  iti 
ufo  le  lettere.  Ben  più  colè  ne  recaFi- 

O 3 Io- 
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Ione  Biblio,  che  dice  av^  tradotto  dal- 
la lingua  JFfenicia  quet  volume  dSanchu-  i 
oratone  > il  qual  racconta  effer  vifluto  j 
ne’  tempi  di  Semiramide ed  »ver  quello  i 
compofio  con  T opportunità  di  alcuni 
antichilsimi  annali  degli  Ammonei 
vati  da’^^piùnaicQllripoftigli  de’vTempli; 
ma  perciocché . tali  contezze  lbn,giudi- 
cate  da*  migliori  Scrittori  vane  ed  apo- 
crife, ficcomh  ìmche  queir  altre  memo- 
rie che- abbiamo  di  BerOló  Caldeo  j va*  i 
* 1 

lentieri  ora  letralafcio^  . 

. Ma  non  poflb  io  brevemente  non  ac- 
cennare ciò  che  gli  Alsirj’fen.tivan  delle 
noftre  anime  ,,  dipendéndo  quello  dalla 
lor  Teologia  . Eglino  adunque  > ficco* 
me  dalla  noftra  virtù  movitrice  avevan 
giudicato  > le  ftelle  che  fbmigliantcmen- 
te  lafsù  fi  muovono  , aver  vita  e men- 
te : così  ancor  volevano  le  medefime  ani-, 
me  noftre  altro  non  efler,  che  particel- , 
le  di  quelle  quaggiù  difcefet  e feconda 
che  da  varj  Cieli  pervenute  ne  foflero, 
così  ancora  varie  elTer  le  noftre  inchina*  ; 
zioni  e varj  i temperamenti  volevano  » 
Perchè  > ficcome  racconta  Paufenia  , e* 
furono  ì primi  fht  i. Barbari  a giudicar  . 
le  noftre  anime  immortali .}  quafi  tante 

fein- 
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/ciwillc  de* corpi  ccleftiirinoi,racchiu(é: 
e Pittàgor^w-iincora,;  appreiró  Laerzio  , 
dice  gli  Jiuomini  aver  attenenza  con 
gli  Dii»  efléndo  partecipi  ancor  noi  di 
quel  calor  loro  immortale . Errar  chei 
poi  paflato  ne*  Plafoniqi , ne’  Peripatctic 
c negli  Stoici  della  Grecia , agevolmente., 
prefe  a lèrpeggiar  fra’  prinai  Criftiani.  di 
Santa  CKielà  ; onde  furono  i Gnoftici  e 
gli  Apocareti  e i Prircillianifti^ecotant’. 
altri  Eretici  > che  empiamente  volevan, 
r am' me  noftre  eflèr  particelle  della  fo- 
Eanza  Divina  > quali  da  primo  fonte  a 
noi  dilcefè  : e per  avventura  ne  fu  an- 
cor loro  maeflro  quell*  empio  Simon 
Mago  da  Samaria  > Città  nell*  Alia  fàb. 
bricata  » ficcome  narra  Strabene  , da’ 
nollri  Alfiri'.  . ; 

^ Egli  è il  vero  che  gli  Egizj  ancor  fu- 
rono de*  primi  fra*  Gentili  a voler  l’ani-. 
me  degli  uomini  immortali  ; ma'  eglino 
giudicavano  y ficcome  Erodoto  racconta,, 
che' da  un' cadavere  palTalfe  cialcuna  ani- 
ma in  altro  corpo  ed  altro , fecondo  che 
quelli  fi  ritrovaflfero  acconci  a riceverla: 
e dove  quella  paflfata  fofie  per  tutti  i gene- 
ri .de*  corpi  terreftri,  marini  e volatili  r 
di  nuovo  poi  in  qualche  altro  corpo  di 

O 4 uo- 
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iionio  ingeneràto'  rientraflc  : e quello  cir- 
colo da  quelle  volevan  farli  ìnTra  lo  fpazio' 
di  tremila  anni . La  qual  dottrina  fiegue  a 
narrare  Erodoto , chefii  poi  féguitaià  da 
alcuni  Greci  : i nomi  de’  quali  egli  per 
modeflia  dice  non  voler  manifeftare in- 
tèndendo, fìccome  giudicano  alcuni  di’ 
Pittagora  e de' Pittagqrici  tutti,  i quali > 
non  altramente  che  gli  Egizj,  dicono 
aver  voluto  anime  degli  uomini  anche 
alle  beftie  paffere . 

^ache  che  iìa  della  MctempficoGdi' 
Pittagora  , certamente  degli  Afsirj  non 
abbiam  memoria  alcuna , che  perciò  avef^ 
lér  voluto  Tararne  noftre  immortali , che 
quelle  in  altri  corpi  paflfaflero , e fìccome 
giudica van  gli  Egiz; , anche  alle.beftie. 
Ben  potè  van  eglino  voler  Solamente  quel- 
le da  uomo  ad  uomo  pacare  : fìccome  poL 
fra’  Greci  fu  d*^ opinion  Platone  , e da  lui 
anche  Ariflotile  ? fé  è vero  ciò  che  ne 
dice  Jerocle  appreflb  F02Ì0,  che  in  ciò 
Ariflotile  punto  di  (crepante  non  ha  'dal 
fuomacftro Platone,  Ma  io  troppo  per 
avventura  diflefomi  fonói  perchè  rifer- 
berommi  a dir  dell’ altre  fcienze  ed  arti 
degli  Afsirj  nel  feguente  ragionamento. 

RA-  * 
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RAGIONAMENTO  II. 

* t' 

Delle  atti  d’  indovinare  degli  Affirj 

« ' ' . il 

Dlcencitno , Eccellentifs.  Signore  > neL 
padato  ragionamento  delle  (cienzc' 
degli  Aflfirj  , e fpezialmente  della  Filo*- 
fofia  e della  Teologia  : ora  per  feguire; 
il  commedo  incarico,  diremo  delle  loro 
arti,  comincialo  da  quelle,  le pur ta- 
li chiamar  (ì debbono,  ^non  piu 
vaniflime  giunterie  d’ ingannatori  : quali 
fon  quelle  degl’  indovini  j onde  fopr^ 
tutte  altre  genti  fàmofi  furono  i noftri 

Caldei.  . ' , ^ 

Certamente  , (è  fi  confiderà  il  tonte 

'e  r origine  idi  tutte  quefte  vane  creden. 
zé , fu  quel  che  dicevamo  noi  nell 
ragionamento , che  giudicavan  gli  antichi- 
Filofofi  ederlenoftre  anime  tratte  e fac- 
ciate dalla  foftanza  di  Dio  > perche  elTen- 
do  tutte  le  cofe  piene  d’ eterno  fentiinen- 
to  e di  mente  Divina  , dicevan  eglino  efler 
d’uopo,  che  per  l’attenenza  degli  anim\ 
Divini  gli  animi  noftri  fi  commuovano  : 
onde  era  la  ragion  .degli  Oracoli  e de 
fogni  c de’  furori , ftccome  voghon  Cra- 
^ O 5 tip- 
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tippo  e Polfidonio  appreflb  Cicerone  ^ | 

E lenza  fillo  Pittagora  e i Pittagoricr  \ 

tutti  , che  sì  (concio,  errore  dovevana 
aver  apprelb  da’ Caldei  > perciò  (opranti- 
anodo  intefi  erano  a (bmigrianti  ciance  : 
e perciò  ancora  comitlciaron  toflo  nella 
nodra  Santa  Chiclà  cotante  -creile  da 
<5uclP  empio  Simon  di  Samaria  dettone, 
Mago>  e da  Balìlide  capo  de’Gnoftici 
il  quale  ulàva  a legnar  nelle  gemme  il 
il  nome'ABPASAS del  (iio  fom- 
mo  Nume  , che  (ìccome  congettura 
S.  Girolamo  , altro  non  era  , che* il 
Sole  y gran  Dio  degli  Aflìrj  y il  qual 
coir  annuo  corlo  compier  treccntofe- 
iTantacinque  giorni , numero  appunto  di- 
notato dalle  lettere  di  quel  nome  A B P A- 
SAS>  . * 

Che  fc  eglino'volevan  le  nofire  ani- 
medivine (èguirei  movimenti  de’ Cieli  > 
onde  tratte  (bno  > certamente  dovevan 
ammetter  quella  catena  delle  cagioni  an- 
nodate, quel  Faro  incóntraftabile , che 
tutto  Ibttomcttefle  alla  necelfità  r feguen- 
do  quali  ftralcinate  le  nollre  menti  la 
difpolìzione  eterna  de’Cicli  * E per  av-  — 
ventura  da’  nollri  Alfìrj  prelèro  ancora 
gli  Ebrei  dopo  il  fcrvaggio  in  Babbiionia 
‘ ’ ’ a ra- 
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a ragionare  della  neceflità  dfel  Fato  j on- 
de, ficcome  racconta  Ciuléppe  Ebreo  , 
fu  r erefia  de’  Farifei , che  ogni  cofà  al 
Fato  attribuivano,  giudicando’Ie noftre 
anime  divine  ed  immortali,..  Error  sì  em« 
pio  e pedilenzioib  , che  palTato  di  qua 
nella  noftra  Europa  , agevolmente  poi’ 
trafmeircfi  nelle  Scuole  tutte  de’ Greci  ; 
intanto.che  nè  men  Democrito  fé  ne  Tep- 
pe fpogliare:  ammettendo  ben  egli  quel- 
la occulta  provvidenza  > ficcpme,  narra 
Tepdorcto,  che  per  le  vertigini  de’ Cie- 
li Ibfife  di  tutte  cole  cagione,  la  quale  c- 
glichiaifia  neceflità  ; ed  appreso  Plutar- 
co, vuole  quella  medefìma efler  il  Fato, 
la  giuHiziaela  provvidenza  làcitrice  del 
■ Mondo.  • ^ ' ' • 

Ne  giovò  afl'  Adiro  Bardelane  , per 
non  dover  elTer  dannato  d*  erelìa , nel  fe- 
condo fécolo  di  noftra  falute,-non’  far, 
Ibggiacere  Fani  me  noftre  a eotal  Fato, 
forfè  per  non  ammetter  egli  co’fuoiCal-, 
dei  quelle  fpiccate  dalla  foftanza  divina?  \ 
riflrignendo  la  neceUItà  fblamente  al  cor- 
• po,  e a oiò  chea  quello  s’appartiene  , i 
lìccomefbn  le  ricchezze,  la  povertà,  le  | 
; malattie,  la  vita,  la  morte  e tutte  Tal  a 
tjC'Cofè,  che  dicono  eifer  della  natur,  | 
" . . 0 cdel-  ^ 

j 
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t della  fortuna . Ben  fra  gli  altri  Diodo» 
lo  Vcfcovo  diTarfo,  fòrtemente  ilnv 
‘ prova  i ^dicendo  cfTer  jiianifèfto  errore 
nella  noftra  Sanja  Fede  a porre  cotali  eo- 
fc  foggette  alla  neceflità:  delle  ftelle  : i! 
^ualc  ancora  perciò  fpezialmente  comf  o- 
feben  otto  libri  còntra  gli  Agronomi  e 
gli  Aftrologi  e’I  fato  : impugnando  in 
quelli Bardefan e,  che  lentamente  in  un 
flialògo  contro  il  fato  oppoflofì  era  alF 
‘Aftronomo  Abida . 

QirMiera  quel  Nume  fbvrano  degli 
Affirj>  chiamato  da  ìqro  cioè  3 

dire  Fato  e Fortuna  . Manifèfto  è quel 
luogo  della  Sagra  Genéfì,  dove  Lia  mo- 
glie di  Giacobbe  della  Mefopotamia  di 
Scria,  eflendonato  u»  figliuolo  aZelfà 
lua  ferva , dille  efclamando  tutta  lieta  , 
*Bagad.y  ficcomefi  ha  nel^  tefto  Ebreo  : 
ove  la  nofira  Volgata  Bibbia  legge  , feti* 
^ fifer,  e i Settanta  orde  aper- 

tamente dimoftrafila  fnperftizion!  della 
donna  Soriana  > che  riconofeeva  da  quel 
fallò  lor  Nume  il  beneficio.  Ecertamentò 
vuol  S.  Agoftino , che  Lia  così  allor  par- 
laflei  perciò  che  ancor  l 'ufanza  del  GentU 
lefmo  riteneva  . Alla  qual  cofe^  altresì 
K d’aggiugnere  ^ quell’ altro  luogo  d’^Kàia  , 

dove 


Ragmamento  lì  52^ 
dove  rìmprovcranda  egli  il  popolo  dì 
Gerufalemme  già  corrotto  dalle  idolatrie' 
ftranierc  , cosi  dice  : „•  Fot  che  ponete 
yi  tàvola  alla  fortuna  y e libate  fopra^di 
yy  quella . „ Ove  per  fortuna  è ancora  nel 
teftò  Ebreo  la  voceÓad.  'E  neiruno  e nell* 
altro  luogo  si  di  Mosè,  come  d’Ilàia  quel 
Gad  tra*  fallì  Numi  del  Gentiiefmo  anno^ 
verafi  da’  migliori  Spofitori  làgri  > non 
altro  lignificando,  che  l’ eterno  Fato  del 
Cielo , onde  coloro  volevan  pender  quali 
da  nodo  indifiblubile  le  noftre  forti . Per- 
chè giufiamente  ne  fur  biafimati  anche 
gli  Ebrei  idolatri  da  Filallrio  Brefoianò  , 
che  adorafiero  la  Fortuna , ed  a quella 
/àerificalTero , chiamata  in  Africa  ia  Ce- 
lefle  . 

Notabile  è in  dò  quel  che  n’  infegna  il 
foprannarrato  DiodoroVefeovo  di  Tarfo 
apprefloFozio  , che  tutte  quelle  vane  ed 
empie  menzogne  del  Fato  fian  procedute 
* da  quell»  maladetra  eternità  del  Mondo  ì 
perchè  egli  , ficcome  racconta  Suida  , 
acremente  ne  biafima  Ari  Iloti  le  in  un  li- 
bro intiero  . £ fenza  fallo  > le  coloro 
che  vollero  il  Mondo  eterno,  dò  argo- 
mentarono , da  che  per  lunga  fperienza 
avvilàto  avevano > col  medefimo férmo' 
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tenor  (émpre  i Cieli  ei  Pianeti  rotare  , 
onde  giudicavano  dipenderei!  principio' 
del  movimento  delle  colè  di  quaggiù  i 
dovettero  ancor  eglino  fliraar  necellaria:  . 
' mente  ciaicun 'corpo  terreno  a cotal  leg- 
ge eflerfottopoftoy  e da  gli  eterni  mo- 
vimenti di  lafsù  Timmutabil  Fato  rjccr 
vere.  Cotanw  temevano  col  mutamen- 
to delle  difpofiaoni  cqleftt  dover  quan« 

• doche  fia  diffolverfi  il  Mondo  ,'\he  coi? 
empie  beflemmie  obbligando  anche  il  lor 
Ibmmo  Dio  all’  immutabii  reggimento  di 
quello  , il  férono  operante  necedario  fen-  ^ 
' za  aver  nulla  di  .libertà  a xr^paflare  una 
V /bl  volta  r ordinaria  legge  della  Natura  ^ 
Ben  vano  farebbe  (iato  appreso  loro  ^ 
raccontare  il  mirabile  avvenimento  . di  ‘ 

« Gioluè  , che  nella  battaglia  di  Gabaort 
fe  arredare  in  Cielo  a mezzo  corfbjl  S^ 
le  .*  Ben  vano  ancora , edér  avvenuto 
Samuele  , che  già.  valicato  il  Solca  .due 
^ ore  predo  l’Occidente  > lòde  quello  ri- 
\ tornato  a mattinare  per  dicce  altre  ore 
■'  addietro  j onde  fecpndo  il  conto  de’  fé; 
guaci  deir  Af-eopagita  ne . fofle  venuti^ 
quel  giorno  di  trentadue  ore  ; edendo 
allor  partito  nelForologiO  il  giorno  arr 
tificiale  in  dodici  gradi  » che  diftiogug- 

vati 
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▼an  Tore  dette  ineguali  , o planetarie.  . 
Non  permettevan  eglino  cotanto  al  Iojt  ' 
fommo  Nume:  avvegnaché  Metrodoro- 
ed  altri  Filolbfl  della  Grecia  , fìccorae 
racconta  PlutarCo,  ragionando  del  cer- 
chio latteo  in  Cielo  y avefler  voluto^ 
che  per  colà  il  Sole  un  tempo  aveffe  fat- 
to il  fuo  viaggia  > pnde  bruciate  quelle 
parti  ne  folle  rimala  quella  via  biancheg* 
giantef  ed  altri  ancora  a vefler  giudicato^. 
cHere  flato  fatto  quel  bruciamento  qui- 
vi da  una  gran  Cometa  > onde  nacque  la 
favola  di  Fetonte  . Ma  Ariftotile,  per 
non  far  foggetto  il  Cielo  a genwaiionc 
e corrompimento  , onde  temer  fe  ne 
potefle  il  finimondo  > volle  più  tofto 
' efler  la  Galalfia  nella  region  delFaria  , , 
e in  quella  parte  che  egli  chiama  uttìk 
xctvfJicty  dove  dice  ftrfi  tutte  l’apparcn  - 
«e  meteorologiche:  e di  ciò  biafima'gli 
Antichi  tutti , e fpezialmente  Democrito, 
che  quella  abbian  allogato  fu’  Cieli } per- 
chè Olimpiodoro  ragionevolmente  bef- 
fandolo, quivi  grida,  elTer  migliore  af 
fai  la  caulà  del  reo,  che  quella  dell’ at* 
tore  : perciò  che  allogando  tutti  il  latte 
in  Cielo , folamente  Ariftotfle  con  vano 
giudizio  il  pone -nell’ aria . 
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Così  ancor  volevan  i nóftri  Caldei 
Comete  accenderfi  neiraria  fbtto'ìl  Ciél 
della  Luna  , ficcome  racconta  Epigene 
appreflb  Seneca , acciocché  non  ammet* 
tenefi  corrompimento  , o generazione 
alcuna  nella  regione  eterea  f la  quale  opi- 
nione fu  poi  fortemente  difefà  da  A rifto- 
tile  fra  gli  altri,  per iftabilirlafua  eter- 
nità del  Mondo-.  Ma  che  direbber  cofto- 
ro  della  nuova  ftella  avvifata  in  tempo 
d’ Ipparco  j la  qual , ficcome  racconta 
Plinio,  voleva  colui  efier  di  là  dalla  Lu- 
na nuòvamente  nata  ? E che  direbber 
ancora *di  quell’  altra  ftella  apparfa  nell* 
anno  1572.  nelle  fchiene  di  Calfiopea, 
la  qual  manifeftamente  fu  avvifata  fbpra 
• il  'Ciel  della  Luna  : avvegnaché  l’ Hage- 
gio  d’ Hayek  , e Paolo  ^^abrizio,  e 1* 
Hàinzelio , e il  Meftlino , e il  Reiiache- 
ro  ed  altri  l’aveflero  fin  nel  Fermanien- 
to  allogata  ? Intanto  che  Guafparri  Peti- 
cero  oftinatiflSmo  Peripatetico  in  prima, 
da  quella  prefe  cagione  d’ abbandonare  il 
fuo  Ariftotile  : confeffandb  manifefta- 
mente , che  già  per  ciò  fe  n’  era  il  fifte- 
ma  tutto  delle  Peripatetiche  fcuolefcon- 
volto  . Perchè  faggiamente  n*  efclama 
Ticon  Brahe  : piacefte  pure  al  Cielo  , 
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che  con  T opportunità  di  tale.  ftelJa  le' 
Accademie  tutte  apriflero  qna  volta  gli 
occhi  > e nello  libro  della  Natura 
apprendelTero  con  quali  c quanti  errori 
foflero  per  addietro  flati  da  quell’  Ktni-^^ 
coAriftotile  per  tanti  fecoli  affalcinati 
^ Dall’ eternità  adunque  del  Mondo  di- 
pendeva r inalterabil  ordinamento  de' 
Cieli , onde  volevan  reggerli  le  cole  tut- 
te di  quaggiù  . Perchè  certi  e fermi  ne 
diterminavan  eglino  gli  avvenimenti 
fpezialmente  i noflri  Caldei , che  van- 
tavanfl  per  migliaia  di  fecoli  averne  lat- 
te lunghifsime  Iperienze . Perchè  lòprat» 
tutto  famolà  era  quella  lóro  Aftrologia,; 
dimoflrata  in  prima  da  Prometeo  fui 
monte Caucafoj  cavando  eglino  le  pre- 
dizioni delle  colè  avvenire  da  ciò , che- 
negli  antichifsimi  lor  comcntar j dice-, 
vano  ellerc  flato  per  fomigliante  politura 
di  ftelle  notato  . Ma  certamente  rozza' 
e imperfètta  fìi  quella  da  prima , e fen- 
zalpotefi  alcuna  d’Aftronomia;  perciò* 
che  quantunque  eglino  lunghifsime  of- 
fervazioni  aveflfer  ragunate  dell’ec/ifsi  e 
delle  congiunzioni  e de*  vicini  paflaggi 
de’ Pianeti,  così  fra  elToloro,  come  an-  , 
che  con  le  flelle  fiile  e con  la  Luna  » 

non 
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non  però  di  meno  non  poterono  quelle 
. per  mancamento  d’ ipotefi  ridurre  in  ta- 
vole, per  predirne  poi  de’ fpmi§liaru;i 
avvenimenti  . Perche  Democrito  nel  Tuo 
viaggio  in  Alia,  ficcome  narra  Seneca  , ^ 

per  non  efler  ancor  quivi  bene  accertati 
i.  movimenti  de’ cinque  minori  Pianeti  > 
non  ne  potè Ipotefì alcuna  formare»  ma  , 
fembra  che  folamente  abbia  voluto,  tutte 
le  flelle  portarli  all’  Occafb , e nìuna  ave-^  j 

re  il  proprio  movimento , ver  rOriefate> 
ficcome  accenna  Plutarcp. 

. Da  sì  rozzi  principi  cominciò  da  pri- 
sma r Aerologia  apotelefmatica  in  Bab? 
bilonia  ; e piuttoflo  , ficcome  dice  il;  > 
yofsio*,  quella  fembrava  iftoria  , che, 
arte  : la  .qual  poi  cotanto  avanzofsi , che , 
fu  ftimata  come  proprio  meflier  de’Cal- 
dei . Il  primo  che  portolla  nella  noli r a 
Europa,  dice  Vitruvio,  efìfere  flato Be« 
rpro  di  Babbiloniat  il  quale  intorno  ah 
l’Olimpiade  CXXX.  venuto  in  Grecia, ne 
aprì  pubblica  Scuola  neU’IfoIa  di  Coor 
e fcrive  Plinio , che'  per  le  divine  prc-, 
dizioni y ch’egli  faceva,  gliene  fu  dagli 
Ateniell*alzata  una  flatua  nel  pubblico 
con  la  lingua  d’oro.  Egli  è il  vero  che 
prima  i nollri  ne  avean  qualche  conte?.-  | 
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za  quanto  «a  quella  parte  , che  è de.^ 
prognoflici  de*  tempi  e delle  fkgiopi 
iiccome  avvilar  fi  può  in  Efiodo  ein  al  j 
tri  : e poteva  quella  ben  effere  Hata  an- 
cor prima  apprela  da’medefimi  Caldei.’ 
viaggio  che  cotantf  Filofofi  Greci, 
colà  fatto  avevano  o ancor  da  Tal-te 
che  n*  era  venuto  : il  qual  prima  in 
leto  V'attefe  > e prediflc  l*€clrfTe  e i ri-: 
volgimenti  del  Sole  intorno  all’  Olimpia- 
de XLVIII. , ficcomc  narrano  Eudemoe 
Teone  da  Smirna  appreflb  Laerzio  : e 
doveva  anèora  aver  infegnato  a’  Greci 
quella  Dodécaetetide  Caldaica  , di  cui- 
menzione  Cenforino  , la  qual  faceva» 
il  conto  ad  ogni  dodici  anni  delle,  tem- 
pefte  delle  ftagioni  e delle  raccolte  e 
. delle  fcarfézze  e dejle  malattie  j perciò 
I ch’egli  ben  n’era  fbprammodp  intefbi; 
narrando  di  lui  Girolamo  Rodio , che 
avendo  egli  antiveduta  una  volta  lafer-^ 
tilità  della  ftagione  > ne  avefle  fatto- 
grandifsimo -guadagno  con  comprar  tut- 
te, l’ ulive  de’ poderi  di  Mileto,  prima 
che  quelle  fìorifi'ero . Avvegnaché  Plinio 
) voglia,  che  Democrito > il  qual  primo, 
: intefè  e^dimoftrò  , per  la/  dottrina  de* 

Caldei  ; 1*  attenenza  del  ÌCielo'  cpn  la? 

Ter-  ^ 
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Terrà , dò  av^c  antiVedotó  dal  nascer' 
delle  Virgilie  : il  che  ancor  pòi  f^'Seftio 
in  Róma  * per  là  medefìmà  maniera  > (è* 
guirando  la  làpiènza degli Ateniefi,  fic- 
come  coloro  feguitata  avevano  quella 
dc^  noftri  Afsiri.  I 

' Ma  di  quella  giudiziaria  evanaA/lro-' 
logia > che  chiaman  genetliaca,  non  ce^ 
n*  era  allor  fegnale  alcuno  fra  noi  : c 
fol  quella  deve  a Berofo  Caldeo  il  g‘ra-' 
do  d’ etlerfì  qua  trafpiantara , prima  nel-' 
la  Grecia } quindi  fra*  Romani  e fra  gli 
Arabi  : ed  avervi  allor  polle  così  ferme 
radici , incalappiando  le  vane  menti  de-' 
gii  uomini  , che  gìuftamente  ne  grida 
Tacito,  elTer  tali  ciurmatori  Tempre  in 
Roma  cacciati  e Tempre  ritenuti'. 

■£d  allora  giudico  io,  che  mutolfida 
)>rima  nella  Grecia  F antico  fiftema  ’aftro- 
nomico  j prendendoli  il  nuovo  Caldai-  - 
co?  perciò  che  i Greci  prima  allogavan- 
nella  loro  Sfera  Tulla  Luna  tofto  ilSole/  < 
non  altramente  che  gli  Egizj  ufàvano, 

Tenza  altro  Pianeta  frammezzo  ficcome 
d’ Atìaflìmandro  Milefio  afferma  Plutar- 
co , e manifèflo  è di  Platone  e d*  Ari- 
Rotile  ne*  loro  libri . Ma  Tolommeo  , 
poi  ed  altri  preièro  jMUttoRo  , Rcondo  { 

' la 

1 

Digitized  by  Googk . 


Ragionamento  JL  35 J 
la  ragion  deXaldei»  a porre  il  Soie  in 
mezzo  de’  Pianeti  > giudicando  quella  fe- 
de; a lui.  più  convenevole  9 ficcome  aKe^ 
e Signor  del  Cielo  i i ^ > , 
- Ma  pej:  dir  dell’ Aftrologia  genetliaca 
de’  Caldei , egli  è cer to  che.  coloro  il  Fa-i 
to  de’  bambini  giudicavano  lpezialmen.ro 
dipendere  dalla  fortuna , o forte  > :o.co- 
me  dicono  , dalla  parte  della  fortuna; 
e da  ciò  procedevano  a’  prognoftici. del- 
le cofe  della  cala  ^ .delkt'  guer'-a  * de’ viag- 
gi, degli  uffici  > nàatrimonio  , idei- 
le ricchezze,. degli- onori  e d’  altre :fo- 
miglianti  coè>.le  quali  al  bambino  s’ap- 
partf  ngono . Imperciocché  pollo  il  tema 
genetliaco , dal  luogo  del  Sole , a quel 
della  Luna  per  l’ordine  de’fegni  fìicevaa 
il  conto.  Quante  parti  eran  in  quel  con- 
to, tante  ne  aggiugnevan  all- orofcopo: 
e dove  era  il  lindi  quelle,  quivi  la  for- 
te della  Fortuna  allogavano QOeda 
te  eglino  giudicavan  quali  un  altro  oro- 
fcopo : e di  ella  un  altro  .tema  formava- 
no. £ liccome  dal  primo  tema  quelle 
cofe  fpezialmente  cavavano , le  quali  fon 
della  perlbna  e ad  eflb  bambinoAcomei 
proprie  s’  appartengono  : .così  in  quel 
fecondo  tema,  di  eui  la  prima  fede  era 
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la  forte  ddl^  fortuna  , cercavan  degl* 
impieghi  di  quello  > e degli  accidenti  e 
d’altre»co(éeftrane.  Quello  è quel  con- 
to del  Fato,  il  qual  , (ìccome  dille  Mani* 
iio , la  Natura  in  una  fomnia  ridulTe  ; 
intanto  che  delle  calè, 'o  Atli , il  primo 
vòievah  elTer  la  forte  della  fortuna^^  la 
qual  giudicavalì.  di  tutti  gli  altri  maeilra 
e duce  ,'  ed  era  quali  madre  di  quelli  : 
il  fecondo  voievan  efler  la  forte  ideila 
guerra  : il  terzo  quella  delle  faccende  di 
cafaicC  sì  degli' altri-’  Il  qual  modo  di 
formare  il  fecondo- tema' della  fortuna, 
già  da  lungo  tempo,  dà’noftri  non  «o^ 
nofeiuto,  fo  da  prima  avvifatoda  Ciu* 
feppe  Scaligero  nelle  fue  erudir ilfime  an- 
notazioni Ibpra  Manilio  , ed  al  .vulgo 
degli  Allrologi  dimoftrafO.;  - 
• Sopra  tutte  !’ altre  ftelle  ,‘o  Pianeti, 
che  voievan  j -Caldei  conoòrrere  al  na- 
feimentó  de**  fonciulli , deputate  all  a for- 
te di' quel  lì;  giudicavan  eglino  la  mag- 
giore-elTcr  la  Luna  , chiamata' da  loro 
Militta  dalla  voce  Lilìth  ,-che  è 

quafi  genitrice'}  onde  dicell  elTer  dedot- 
ta sla de*  Greci  , c dà  Lucina  de’ 
Latini } giudicando  eglino  concorrer  la 
•Lutm  co’  fooriinÉul&  alla  generation  del- 
^ le 
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le-  cofe  tutte  di  quaggiù . Perchè  dopo 
il  So^è  5 che  era  il  lor.  fommo'Nume 
eglino  fopratrutto  àdoravan  la  ' Luna  , 
chiamandola  Regina  del  Cielo  e Signo- 
ra; lìccome  manifefto  è apprelTrfil  Proli 
feta  Geremia-  con  quella  voce  Baaleth 
Samaim  , -che  i Settanta  rivoltano  in 
BstTàXioyctp  tS  OopctpS  : e manifeftò  è' 
ancora  per  quella  antica  lapida  in  Vero- 
na; bve'lìccome' nota  ilGrqtero  , così 
kggevafi Junoni  LuriaeBfiginae  'Sacrum\ 
T.  Fitttllius  Thilologus.  Onde^da 'inter- 
pretar farebbe  quella  Giunone  , a cui 
racconta  Virgilio  edere  fiata  dedicata 
Cartagine  dalla  Regina  Didone  della  . 
Fenicia  , provincia  della  noftra  .AlUria  : 
la  quale  altra  non  era  che  la  Luna,  detta 
ancor  Giunone'Lucina,  e l’ Urania  dell* 
Afrita  , " ed  Aflarte  , ^che  biella  fàgra 
Scrittui'a  dicefi  ancora  Jiflaroitb  . Con- 
fermafi  ciò  manifèflamente  da  Eródiano, 
dove  ragionando  della  flàtuà  dellaCele- 
fle , 0 Urania  Africana  portata  dal  Pfèud- 
Antpnio  in  Roma  , così  dice  : „ Jt^c- 
‘ contano  àietja  ' pfia  ' Didèhe  ^ della 
Fenicia  -,  quando  ritagliato^'  il  cuójo*^ 
„ fabbricò  t antica  Cartagit^e  : e quefia 
africani  chiamano  Vrania  , e i Fi- 

99  ni- 
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^ ntcj  ^Aflroarche  y affermando  effer  la  Lu- 
na . 9)  Dice  egli  iéfiroarche  con  finta 
voce  Greca,per. dinotar  TAftarte  de’Feni^ 
,quafi  dir  voJefie  la  Regina  del(e  ftelle . 
Cosi  i nofiri  Adir;  .per  la  prefidenza 
clic,  giudica  vano,  aver  la  Lpna  fbpra  il 
nafcimentp  . d^’.janciulH  , Ibmmamentc 
quella  oofiriiVano  , alzandole  Tempj  9 
e facendole  fagrifìc;.  La  quale  Idolatria 
è da  credere  che  avefler  da  loro  poi 
|)re(à  gli, Ebrei /per  lo  loro  mefcola? 
memo  ; quando  ficcomè  racconta  Fila- 
'ftno  Brefeiano  , adoravan  la  Regina  > 
la  quale  ancor  chiamavan  Fortuna  del 
Cielo  > detta  anche  la  Celeftc  in  Africa: 
fiè  dubitavano  di  porgerle  voti  e fàgri- 
ficj..  E certamente  Geremia  cosi  centra 
loro  fclama  : » Forfè  tu  non  vedi  che 
9>  eglino  oprano  nelle  Città  di  Giuda e 
9,  nelle  piazze  di  Gerufalemme  ? 1 figliuo^ 
j>  Il  affajìellan  le  legne^  e padri  accen^ 
»•  do;jp  • il  fuoco  i e le  donne  impaflan  la 
yy  farina  per  far  le  focacce  alla  Regina 

yy  ié'cieii, . ;/;/ 

V Da  qm  agevolmente  può  avvifarfi  , 
quanto  confidérafTer.i  Caldei  nelle  loro 
'gcnitùre  . il  luogo  della  Luna  > • da.  cui 
yolcvan  dipèndere  Tpezialmente  la  forte 

della 
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della  Fortuna . E Cccome  eglino  la  pri- 
ma forte  attribuivano  al  Genio,  la  qual  • 
volevano  reggerli  dal  Sole  , così  la  fe- 
conda attribuivano  alla  Fortuna , e quel- 
la facevan  reggere  alla  Luna  .•  facendo 
{ìgnoreggiare  il  Sole  all’ anima  e la  Lu- 
na al  corpo.  Infegnafi ciòdaVettio Va-' 
lente  d’ Antiochia:  avvegnaché  egli  nel 
quarto  libro  vi  aggiunga  ancor,  fecondo 
l’Aftrologia  de’fuoiEgìzj  due  altre  for-, 
ti,  una  di* Mercurio  ed  un’altra  di  Ve- 
nere: delle  quali  ora  lungo  farebbe  a ra- 
gionare , llccome  altresì  delle  molte  e , 
molte  altre  parti,  ©forti  aggiuntevi  poi 
da  Greci , da’  Romani  e dagli  Arabi . In- 
tanto che  aveva  ben  la  ragione  il  Filo- 
. fofo  Favorino  a dir  de’  tempi'  fuoi  ap- 
prefib  Agellio  , che  quel  meftier  che 
chiama  vali  allora  de’ Caldei,  non  folTe 
di  tanta  antichità,  di  quanta  vantavan- 
lo;  elTendo  Ben  nuovo  e di  tali  aggira- 
tori , che  con  le  lor  frafche  e ciurmeric 
lìudiavandicivanzarfì . E tanto  meno  fi* 
rebbe  dipoi  dovuto  dire  dell' A Urologia 
ne’  tempi  appreflb } quando  dagli  Arabi 
sì  trayiiàta  e guada  divenne , che  più  non 
fe  ne  debbono  riconofoer  per  autori  gh 
antichi  Caldei . *- 

^MtfceLTom.Fl  . P Echi* 


Digitized  by  Coogic 


I 


358  Ragionamento  ìf. 

E^chi  terrebbe  le  rifa  in  udir  ciò  » ' 
cbe  gli  Arabi  dicono  dé’ Decani  , o fàc- 
ce de’fegni  celefti,  che  in  ciafcùh  di  lo- 
1^  fbfler  veramente  cotali  immagini  i av- 
vegnaché da  noi  non  vedute  ì Adunque 
per  quelle  Yolevan  eglino  generarli  quag- 
giù tutte  le  cole  a quelle  fbmiglianti,  c 
da  quelle  reggerli . Dìrefti  elTerrideedi 
Platone , onde  egli  voleva  che  Iddio  fèr- 
vifiefi  per  efìémpj  a dover  produrre  quag- 
giù tutte  le  forme  delle  cofe  *.  Là  qual 
dottrina  pur  contende  il  loro  Albumafàr' 
éfler  venuta  da’noftri  Caldei  j ttm  noli 
potè  egli  ciò  dare  a credere  al  gran  Pi- 
co  della  Mira^ndola  , che  fàggiamente 
pon  la  giudicale  mànifcfta  bugia  : non 
avendone  iritrovatòégli  Veftigio  alcuno 
in  Ténùro  da  Babbiionia  j'  che  fcrifTede» 
gli  Apotelefmi  de’Décani,  nè  anche  in 
Porfirio,  che  trattò  deirAftrólogia  de* 
noflri  AiÓlrj . E certamente  i Caldei  non 
poterono'  mai  fbgnarfi  elflèrci  veramente 
iafsù  cotali  imniagmi , perciò  che  a ciò 
credere  avrebbeV  dovuto  eglino  porre 
la.  nona  sfera  full*  ottava  delle  flellc 
fé  > ove  còtali  immàgini  fòdero  : noU  al- 
tramente che  feron  poi  gli  Arabi,  i qua- 

per  porre  cotali  ritrai^ 
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varono  la  -nòna  sfera . Mai  Caldèi  fòpra 
r ottavo  Cielo  niente  allogavano  : i quali' 
in  ciò  feir  fegtiitati  da  Platone  > da  £ui<*' 
dofTo,  daAriftotile"e  da  altri. 

*•  Ma  per  avventura  sì  feiòcói  crèden2a 
degli  Arabi  fii  anche  ior  còmune  co’Gre- 
€i  d’appreflb;  ritrovandoli  fra  le  dottri- 
ne'di  Tolo'mmeo  regiftiata'quellà,  che 
i volti  di  quaggiù  (lan  Toggetti  a*  volti  cc^ 
iefti  : deir  irìtèrprétàzidne  del  qual  luo- 
go non  vo’io  òra  dilpiitàrè.  Quelle  mi- 
ne fon  propìeìoro,  chenóh  folamente 
c’giùdicario'i  feghi  dèi  Cièlo  fighoreggia- 
re  a*  corpi  di  quaggiù  à quelli  Ibnaiglian* 
ti  > ina  alle  immagini  ancora  (colpite  co* 
municàr  la  Virtù  lóro  ; onde  (urònque* 
Talifman  » che  oggi  chiamanfì  falfemen- 
te  Suggelli  di  Salomone  e di  Ermete  . I 
quali  y ficcomè  narra  Giiifeppe  Scaligero, 
cranfetti  da  loro  a certi  punti  diftclle-, 
fcólpendo  le  medaglie-,  o le  gemme  di 
•quel  ffgnò  , che  ritraovavafi  allora  in 
órofeopo  hél  Cielo  ; lequalipÓi  voleva- 
no giovar  portate  addoflò , fìccome  quel- 
la coir  immagine  dèlio  Scorpione  con  tra 
ì morfi  dégli  feoi^ioni , e quella  coirim- 
magine  della  Canicola  cofitra  i morii  de* 
cani  rabbiòfi  . E nondimeno  gli  Arabi 

P a Mao- 
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Maomettani  ne  vogliono  edere  flato'  an*  I 

clic  amore  un  tal  Germope  Ida  Babbi  Io- 
nia, Ma  quel  che  più  è da  ridere  m Ipro  ,. 
è che  con  ciò  fuppongon  che  nella  sfera- 
Caldaica  quelle  medeftne  immagini  fe- 
gnate  fodero , che  eglino  ufàv^no } quan^  ' 
do  sì  diverfe  quelle  erano , che  nulla  più  : | 

fjccome  raccoglier  fi.pup  da  Achille  Ta- 
zio ne’ Fenpmeni  d’ Arato  e daajtri:  . 

Ma  per  ritornare  a’ noftri  Affirj-,  da 
ciò  che  eglino  giudicavano  eder  i corpi 
celcfti  di  quel  puro,  e fpiritofò  fuoco 
,.compofti , fìccome  nel  padato  ‘ragiona^ 
mento  dicemmo  j prefero  eglino  a fare 
a coloro  quel  fagrifìcio  col  noflro  fuoco 
materiale  > chiamato  da  loro  *Hergal  > 
cioè  a dire  fonte girandola  di  luce  ; 
Facevafi  tal  làgrificiocon  fìaccoleinma- 
noad  onordel  sòie  lor  fommoDioi  ca-  , 
Vandone  auguri  dalle  varie  apparenze  e j 
colori  della  fiamma;  la  qual  fc  dritta  e 
raccolta  Tergeva,  ne pronofticavan  feli-  / 
ce  avvenimento;  fe  tremolante  e rotta, 
infelice;  Te  con  tre  punte,  gloriofo:  fé 
diverfamente  fparfa,  negl’ infermi  mor- 
te, e ne’ fàni  malattie;  fe  quella  feoppia- 
va,  Tvenmra;  fc  toflo  eftinguevafi , fo-  | 
vrafiante . pericolo . E a ciò  cotanta  fe- 
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de  predavano,  giudicando  che  per  que’ 
fegni  manifedafife  loro  Iddio  le  cofe  av- 
venire‘.  La  qual'fuperdizione  racconta 
Agattia  nelle  fue  idorie  avcr  poida  loro 
apprefài'Cuttei  della  Perfià^  Perchè  ' 
- no  gran  Re  dell’  Alfiria  vién  biafimatO' 
da  quel  poeta  Jambografo  da  Colofone 
appreflb  Ateneo  , che  non  avelie  mai 
fvegliato  il  fuoco  Agro  tra’  Maghi , de-, 
come  era  legge  5 nè  avelie  tocco  quel 
‘Dio  con  le  verghe  . E da  ciò  ancora  in- 
terpretar potrebbefi  quel  luogo  d’Eze-. 
chicle,  dove  dice,  che  fermofli  il  Re  di; 
Babbiionia  in  una  via  di  due  capi  - ^ 

far  r indovinello  con  rflAfrir*-*-  * 

dccome  1^00'^“.'^  ‘f  dcttanta  I e quell  altro 
. -nncòta,  quando  il  grande  iddio  rimpro- 
vera il  popolò  d*  Ifràcle  già  corrotto  d’ 
Idolatria  appreflb  Olèa  , che  domandi 
configlio  al  legno  e ne  prenda  augurj . 

E certamente  il  dicco  làgro  appreflb 
gli  Adiri  era  in  gran  venerazione  : da* 
quali  notan  gli  antichi,' che  prelèr  poli 
Perfiani  fomigliante  Religione , diman- 
dolo  tanto  , che  apprello  loro  niuno  po- 
teva efler  eletto  a Re , le  prima  ordina- 
to Mago  non  avelie  fvegliato  con  le  ver- 
ghe il  fuoco  làgro  : il  qual  poi  dove» 
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vafi  vivomanten.ercin,  tutto  il  tempo  di 
lua  vita,  c dopo  morte  fmpr^lì  1 La 
qual  cola  raccontali,  che- £4 di  funeflo 

fiioerdi  del 

che  Imomflerpil  fuo- 

•rè  noftri  AlSrl  pfavantraè. 

•erVt'""  v/  ^q-e’W.fuoài 

perle  loro,  bjfognej  così  ancora  eglino 

TCtraf  r°  l^“‘h'9vanfi  d'in^ 

HiU6Ì  ’TJ-^^  * ’ lP®?«l«ente 

^Ceu^ccended  amore.  EramiAA^ t 

tato  da  poi 


Maliarda  Simeta.apprèiro^^^^^^ 

«Ino  l'*  '■  ' Affiro.  Ed 

erano,  cava; Giovanni  Seldeno 

da  Michele  PAIIq,  alcnocpallpttole,  o 

eSSTr  .‘IWteCngT 

eStrofeli  4 Ecat?  ,,  fcritte  dlalcuni  ca, 
ratten,  conun  làffiro  dentro,,  Ip  quali 
fi  ficevan,  girare  eoo  laffa  di  cuoia  di 
la  Icongiitrcd. 

^ ^*»»lcofa  gli  Oracoli  Caldaici 
dicono  , oprare,  intornoalla  sfere«a  d‘ 

Ecatc. 
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£c^te.  M^omechèciò  (ìa  vero,  noiri 
perpÌQ  credere 9 che  cotali  rombi,  o 

piajeì  non  follerò  iUti  ancora  d’ altra  ma- 
aeria  me n pregiata  , e fttù  rotare  cop 
funicella  di  lana  9 o d'altro  : la  q^al 
ià  manifefta^è  in  Properaio>  in  Ovidio 
e in  altri . Perchè  fembra  9 che  da  qui 
n^a  quella  favola  del  Dio  Pane  9 che  con 
la  lana  abbia  tratta  la  Luna  in  terra:  hc- 
come  altresì  è da  giudicare , che  QueU* 
altra  favola  di  Prometeo  , che  avene  ru- 
bato iliume  al  Sole  9 inibrta  ha  da  ciò  9 
che  colui  iòlTe  flato  il  primo  a riCvegliar 
quel  fuoco  Agro  da  noi  Ibpra  narrato. 

£ ad  onor  del  Sole  e della  Luna  uA- 
vano  gli  antichiiiimi  Zabj  orientali  , o 
Caldei , di  Ar  quelle  ftatuette  d’ oro , o d* 
argento,  dette  da  loro Terafim , da  cui 
prendevan  gli  oracoli , fìccome  narra  il 
Rabì  Mosè  d’  Egitto  , il  quale  dice  sè 
molte  coA  da’  libri  loro  aver  cavate  • 
E tali  per  avventura  dovettero  eflfere 
quegli  idoli  involati  a Laban  da  Rache- 
le fua  figlia  ’iel  fuggir  che  ella  fè  con 
Giacobbe  fuo  marito  dairAÙiria  : i quali 
dicono  alcuni  elTere  flati  di  figura  umana 
Atti  dagli  Aflrologi , acciocché  prediceA 
Ar  le  coA:  e manifeflamente  Sant'Ago- 
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344  Kagionamento  II. 
ftino  nota  , che  Laban  avéfle  riprefb 
Giacobbe  , fìccome  raceontafi  nella  Sa- 
gra Scrittura,  deirinvolamento  che  co* 
lui  fatto  gli  aveva , de’  Tuoi  Dii  ; perciò 
che  da  quelle  flatuette  egli  prendeva  gli 
augur;,  quando  il  medefìmo  Laban  ave- 
va prima  a Giacobbe  detto , eh’ egli  ave^ 
va' augurato,  che  Iddio  per  luibenecfct- 
to  l’aveva  : onde  voglion  alcuni , che 
perciò  Rachele  aveffe  involate  a Labari 
quelle  flatuette  , che  colui  per  quelle 
non  fàpefle  la  via,  ch’eglino  fuggendo 
far  dovevano  j e sì  raggiunti  gli  avefle . 

Ma  jo  troppo  per  avventura  mi  fon 
diftefoa  ragionar  degl  indovinamenti  de* 
noflri  Alfirj  e di  cotalj  vanezze  i per- 
chè lafciando  di  piu  oltre  dirne , mi 
taccio.  - ; ' ' ■ 
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GIAMBATISTTA  NIEVO 
. CHERICÒ  REGOLARE 

‘ ‘ Sopra  il  Faro  di  Meffimi 

' Recitato  in  Palermo  nell’ Accademia 
del 
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L’  ^Adunanxa  detta  del  Buon-Gufio  ri- 
conofce  per  uno  de'  fuoi  riftauratori 
gol  celebre  Ghette  Palefi , col  P.  Lupi  Ge*  ^ 
fuitay  col  Canonico  Mongitore,  anche  il 
P.  Nievo  di  patria  Vicentino . Egli  era 
appunto  in  ^Palermo  nell  efercixio  d' infe^ 
piare  la  Matematica  a'  nobili  Giovani  (t  un 
fioritiffimoCoUegh  > quando  ebbe  a recitare 
il  fegnente  Difeorfo . Ufuo  fapere  nelle  Ma- 
tematiche  (eh' è queUo  fludioy  dove  pili  ft 
dtifUngue.y  fi  èfatto  ngto  colla,  puMicazione 
df//eIftituzioni  GfeometrichV>  edegli'^Q- 
menti  d’ Algebra , che  ad  ufo  di  quel  Colle- 
gio compòfe  e diedein  luce . 'L'autore  fi  è^fer* 
vito  delC  Idioma  Itedianò  % eome  portava 
fiflituto  di  queir  (Accademia  rper  altro 
molto pmfant^liaregU  è,  la  lingua  Latina  .* 
del  che  fanno,  fede, due  eHegaottijfimè  Ùra^ 
suoni  dette  da  lui  in  Palermo  nell'  apertura 
degli  fiudj . t' argomento  di  queflo  Difeorfo 
fvegliare  la  cwiofrtkd'  ogni  uomo  dotto^ 
ala  manierai  con  cui  h trattato^  faddirfa^ 
■te  tbi  vorrà  leggerlo. 
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DISCORSO 

la* 

Del  T.  IK 

GIAMBATISTA  NIEVO 

<?HKRICO  REGOLARE 
Sopra  il  Faro  di  MejJÌM. 

Quando  io  mi  reco  a conCdcrare^No* 
biliilimi.  Accademici  9 l’ inipre^ 
che  mi  fono  addoflata  di  ragionar- 
vi di  una  materia  sìofcura>  qual*  è laca^ 
gione  di  quegli  llrani  movimenti  > i quali 
il  foorgono  oel  piccolo  feno  di  mare  > che 
divide  quello  voftro  nobìlifiimo  e rino- 
matiflù^  Regno  dai  continente  deli'  Ita; 
lia  i non  pollo  a meno  di  fontifmi  alta- 
mente commuovere  ^ nonianto  per  le  dif- 
lìcoftà  deir  argomento  arduo  persè  mer’ 
delìmo  ed  intralciato  > quanto  a cagione 
deli’  impegno  di  dover  feveUare  davanti  a 
voi  il  quale  tanto  è foperiorealle  deboli 
forze  mie>  quanto  quelle  fono  inferiori  al« 
la  fublimità  del  volìro  làpere , ed  airacu* 
tezza  del  voUro  intendimento . £ a dir 
chi  d quale  riflettendo  alla 

_ « ior. 
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3 4§  Sopra  il  Paro  di  Mcjjina 
fingolare  erudizion  voftra , ed  a quella  fu- 
blime  facondia , di  cui  buona  pàrte  di  voi 
ha  dato  un  nqbil  faggio  ragionando  da 
quefto  luogo;non  mi  reputi  perfovercbio 
ardito  e prefuntuolb^mentre /provveduto 
di  tutte  e due  le  fuddettc  qualità , ed  oltre 
a ciò  fbrafti  ere, e poco  i nfòrmato  delle  pre- 
gevoliliime  cofe  vollre  e di  quelle  rarità  y 
le  quali  rendono  Ibpra  ogii’altra  Provincia 
illuftre  e ragguardevole  la  voftra  Sicilia  , 
abbia  il  coraggio  di  di  Icorrerne  davanti  a 
voi,  da’qualiragion  vorrebbe,  ch’io  v«- 
iiffli  ad  apprenderle?  Quelle  confidera- 
zioni  però,  le  quali  avrebbero  ragionevol- 
mente dovuto  diftogliermi  daU’imprelà  , 
fu  pe  rate  furono  e dall’  autorità  di  chi  ha 
tutto  il  merito  di  comandarmi , e dall’ar- 
dentiffimo  difidcrio,che  io  ho  avuto  fem- 
' pre  di  farvi  conofcere  per-qualche  vial’al- 
tilfima  Hi  ma  eh’  io  faccio  di  voi  e di  tutte 
le  cofe  vollre  : la  quale  comechò  di  poca  » 
o forfè  anche  di  niuna  confiderazione  de- 
gna ella  lìa , attefè  le  mìe  povere  qualità 
pure  non  lalceià  di  elTer  gradita  dal  nobile 
c gentile  atrimo  vollro,  quanto  ripieno 
di  fentimenti  generofi  e magnanimi,  al- 
tretwnto  inclinato  afivorir  glrflfanìerii 
d quali  obbligati  dalle  ctwtefi  vollre  affet- 

,tiìo- 
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tuofe  maniere  giungono  fino  a (cordar^ 
della  lor  Patria  e dei  loro  congiunti , ri- 
trovando ricompenfato  abbondevolmente 
il  diipiacere  di  eller  lontani  dal  nativo  cie- 
'lo,  coir acquifto  della  voftraftima  e del 
voftro  affetto , Eccomi  adunque  fenza  più 
oltre  tenervi  a bada  dar  ^principio  al  mio 
ragionare  i nel  quale  mi  sforzerò  di  ren- 
der per  quanto  potrò  ragione  di  tutto  ciò, 
che  vi  ha  di  più  confiderabile  in  tutti! 

. movimenti  sì  regolari , . come  irregolari , 
che  h rifcontrano  nel  Faro  di  Meffina^ 

' fpiegàndo  in  oltre  que*  tortuolì  ravvolgi- 
.menti , a*  quali  fu  dagli  antichi  dato  il  no- 
me dìCariddi  per  tanti  naufragi  funeila- 
mente  celebre  e rinomata.  Nel  che  fare 
non  vi  afpettate , che  io  Ila  per  teffervi  un  • 
lungo  racconto  di  ciò , che  di  effa  Cariddi 
hanno  fognato  gli  antichi  Scrittori , e fpe- 
. cialmente  i Poeti  ; effendo  colà  inutile,per 
' non  dire  poco  convenevole  ad  un  Filolb. 
fo  loaffaticarh  nel  riferire  e confutar  fà^  - 
vole  ì mailime  fe  quelle  vengano  convin- 
te per  tali  dal  fatto  medefìmo. 

Il  Faro  ad unque , o Stretto  , ovver 
.naie  che  dir  vogliamo,  di  Meffinay  fe- 
condo quello  che  ne  dicono  quegli  Auto*' 
xìi  e fpeciaMfntetefii^nj diveduta,! 
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S so  Sopra  U paro  d i Mo0na 
quali  di  eCfo  hanno  fcritto,  vokndofi  pi- 
gliare in  tutta  kfua  eftenfione,  cioè  dal 

promontorio  detto  anticamente  di  Leuco- 

potrà  dalla  parte  di  Mezzogiorno  fino  a 
quello  fcoglio  cotanto  fàmofb  chiamato 
SdlU  a Tramontana  , diftendefi  in  lun- 
ghezza dal  lato  d^ll*  Italia  per  miglia  ven* 
tinove  ; e dal  iato  della  Sicilia  prender  vo- 
lendofì  dal  promontorio  Jtaknfe  oppofto 
a Leucopetra  fino  al  promontorio  di  Telo^ 
w , non  è che  di  venzette  miglia . La  fua 
maggiore  larghezza  > che  è dalla  parte  di 
Mezzogiorno, è di  miglia  dodici, e la  firet- 
^lezza  maggiore  fituata  a Tramontana  , 
computandoli  da  Te/oro  fino  al  promon* 
torio  di  Ceni , oggidì  detto  Coda  di  Polpe  , 
oppofto  direttamente  aTrlow,  è di  un 
miglio  e mezzo  poco  più.  Il  primo  di 
quelli  due  promontori , cioè  Velaro^  in 
0ggi  detto  Torre  del  Faroy  fituato  nella 
S&ilia  refta  alquanto  più  in  fu  verfo  Tra- 
montana , di  quello  fiiccia  il  promon^rio 
di  Ceniy  ovvero  Ila  Coda  di  Polpe  ; ed  inól- 
tre fporge  in  mare  affai  più  di  quello,  di* 
ftendéndofi  io  forma  d’arco:  ondeuiene 
a riufeire  attiflfimo  per  rintuzzar  i’ impeto 
dell’ onde  ^ qu^ora  dalla  forza  della  cor* 
lente  veogooofpiatnnoDtro  di  eff^ 
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lochè  ìnipcditeda)  poter  proièguire  il.lc’-’ 
rocorfi)  , vengono,  a Ibridare  quel  vorti,» 
ce , che  6 chiama  Qarid4i  y come  più  fot- 
toG/piegherà. 

poi,  in  oggi  detto  èuno 

icoglio,^ij[  quale  dalia  coila  della  Calabijia 
/porge  alquanto  m,fuori;neliBare,,  elor- 
mandO;  qual^  un  angolo  diritto,  fioppo* 
ne.diriwawcHte  aU' imboccatura  del.  Faro 
dal  too  di  Tramontana , benché  non  T oc- 
cupi a&ttp  , per  trovarfi  fituafo/uori  del* 

10  Stretto,,  dove  l’ acque  hanno  tutta  la 
• libertà  di  diiftender lie  dilatarfi  • QuindÀ è, 

che  qùe’  navigli , che  hanno  fchivato  U 
pericoloro  palio  diXariddi  , poflbno  di 
leggeri  e£(erelpinti  o dalla  corrente  ».  o 
dal  vento  contro  a Scilla,  ed  ivi  urtando 
romperà,  e fracaflari^.  di  vero  Scilla 
è di  Tua  natura  uno  fcoglio  periglio£01mp 
non  tanto  per  sèraedelìmo,  quanto  poc 

11  molti  Icogli  che  ^i  fono  all'  intorno;  al* 
coni  de’ quali  nafcolH  fott’ acqua  Hanno 
come  in  aguato  per  inlìdiar  le  navi  > che  fi 
arrilchianodipaflàrvi  da  vicino;  e.quefti 
Ico^ietti  fono  quelli , che  da’  Poeti  eh»- 
isati  girono  cani  di  Scilla , Ed  eccovi  brer 
vemente  fpiegaia  la  dirpofìaione  , ed  il 
fito  del  Faro»  Veogbiamo  oraa  defoi- 

ver- 
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verne  il  fluffo  é il  rifluflfo , con  gli  altri  mo-  \ 

vimenti  particolari  e proprj  del  medefimò; 

' Il  movimento  più  ordinario  dellacque 
del  Faro  è quello  fteffo , che  hanno  tutti 
gli  altri  golfi  e feni  di  mare'ji  -e  fopra  tutti 
l’Oceano  ; ed’  è , che  per  lo  fpazio  di  fei 
ore  coir  aggiunta  di  qualche  minuto  cor- 
rono le  acque  da  Tramontana  a Mezzo- 
giorncTj  vale  a dire  dal  mar  Tirreno  nell 
Ionio , ed  in  altre  fei  ore  fufleguenti  mo- 
Vendofi  con  moto  contrario , paflanò  di 
nuovo  dall’  Ionio  nel  Tirreno'.  - Nel  pri-  . 
(xno  movimento  l’acqua  del  Faro  s’alza  e 
fi  gonfia  j nel  fecondo  per  l’ordinario  fce- 
xna  e s’ abballa  > cioè  a dire  quando  non  le 
fi  opponga  una  qualche  corrente  contra- 
ria eccitata  da*  venti  di  Tramontana# 

' Il  fecondo  movimento  confitte  in  quel- 
le varie  correnti  contrarie , che  al  nume- 
ro di  due , e più  ancora  fi  Icorgono  talvol- 
ta nel  Faro  j le  quali  correnti  fi  dividono 
tra  loro  la  larghezza  dello  Stretto  * Ond’  è ‘ 

che  foventi  fiate  fi  mirano  due  navigli  nel- 
lo Stretto  medefimo  correre  Velocemente 
l’uno  contra  l’altro  trafportati  da  correnti 

oppofte:  le  quali  non  così  di  leggieri  da 
-tutti  fi  conofcono , ma  da  quelli  folametK 
te  > che  ne  hanno  unaUunga  fperienza-. 

Que* 


Digitized  by  LiOOgk 


DÌfcorfo  y ee.  5 55’ 

Quefto  movinjcnto  però  non  è così  pro^ 
prio  del  Faro,  che  egli  non  fi  rinvenga 
ancora  in  altri  Stretti,  come  in  quello  di 
Gallipoli , ovvero  fia  Bosforo,  ed  in  quel* 

10  di  Gibilterra , per  tacere  di  tant’  altri  • 

Il  terzo  movimento,  .il  quale  è tutto 

proprio  del  Faro  di  Meflìna , è quel  rav- 
volgimento, che  tratto  tratto  fi  Tuoi  vede* 
re  nel  bel  mezzo  del  fono,  che  formà'il 
promontariqdi  Peloro,  il  quale  come  ab- 
biamo detto  Iporgein  mare  in  forma  d’ 
arco  . Quivi  adunque  allorché  Ipirano 
con  piu  di  violenza  i venti  diMezzogior* 
nO  ) fifoorgono  le  acque  in  gran  copia  ra- 
dunate , e le  line  fopra  l’ altre  accavallan-' 
tefi  formare  un  ampio  tprtuofo  giro  coni- 
pofto  all’  intorno  di  var;  altri  giri  più  pie* 
coli , or  maggiore  j ór  minore , or  più , 
or  meno  accelerato , focondo  che  la  forza 
del  vento  e l’agitazione  del  mare  Ionio 
e maggiore,  o minore.  Qiiefto  vortice  ' 
credevano  alcuni  antichi  che  per  tre  volte 

11  giorno  afibrbifle  in  una'  profonda  vora- 
gine, ed  altrettante  rivomitalTe  gran  co- 
pia d’acque  ; c che  però  fo  alcuna  nave  per 
fua  diigrazia  venilì^  dalla  forza  del  vento, 
o della  corrente  traJportata  in  quel  luogo, 
refoafie  da  Cariddi  ingoiata , ed  indi  dopo 

qual* 
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rpazip  di  tempo  npvelUmente  re* 
cima . Ci^  però  dalla  cotidiana  iperienza 
£ conoide  >^er  fàlfo  : imperciocché  nofi 

Ep  YpUc  il  giorno  Cariddi  aiTorbiìce  i 
ma  allora  fedamente  quando  fpira* 
m;i  Auflrali  con  più  di  ibrza,  tnailì* 
nelle  o^re  dplf}uf]b  quando  Tacque 
coirono  da  Tramontana  a |^ezzpgiori)o, 
jópponendofì  così  alla  corrente  eccitata 
,daIT  Olirò  : lo  che  però  non  sì  ibvente 
fuple  addivenire.  Quindi  eld>6  a dir  Giu*i 
.Venale  : . ( 4 ) 

Ak^r^nelcfirc^fiior^firogiàlajjQ 
^.ofa  y ed  (^feiuga  qui  tumide  penne  > 
Sprexxar  C ariddi  > e il  perigliofo  pa{fo 
Feggonfi  allor  le  temerarie  antenne . 

A ciò  fìaggiugne  > che  non  tutte  lebaiv 
p navi  vengono  d’ordinarip  ingen- 
te da  Cariddi  > anche  quando  ella  è infe* 
fiata  da* venti,  marciamente  i legni  mi- 
nori, come  farebbero  i Brigantini,  le 
Feluche  e le  barche  pefcberecce . £ quan- 
tunque anche  le  nayj  più  grandi  poHano 
talvolta  correi^  perìcolo  , la  iperienza 
però  e la  pratica  de’  piloti  fpecialmente 
paeiàni  può  leggermente  làlvarle  dal  naur 
fragio.  Equeiialìéinfuccinto  la  deferì* 

• zio-  • 

Sat.  y. 
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Kìonedi  Cariddi}  edegìi  flrani  movimea» 
ti,  deir  acque  del  Faro;  delVirrego%itè 
de*  quali  m accingo  a render.  ragioneVfpic* 
gala  però  che  io  abbiala  natura  del  flufTo  e 
rìduUo  del  mare  in  generale , dal  quaJiq Ì9 
gran  parte  vengOnp  cagionati . . A 

Varie  fono  le  opinioni;  degli  antichi^ 
de*  moderni  Filofbfì  intorno;  alla  cagipi^ 
delfìuijb  eridulTo  del  mare  . Chir  attrir 
buifce  agl’  influffi-  de’  pianeti.,  e Ipecial^ 
mente  del  Sole  e della  f-.una  ; chi  a certe 
qualitadi  occulte,  le  quali  fono  il  confue- 
tp  rifugio  di  que’  Filofofi , che  nou  fi  vp» 
glipno  prender  la  làtica^d*  mveftigar  U.ca* 
gionc  naturale  delle  cpfè . Alcuni  pretep^ 
dono , che  il  Sole; col  fuo  calore  diurnp 
rarefacend.o  l’acqua  del  mare  ^ la  ^ccia  ora 

, 4^1;  che- 

ne  naica  iltfìuflp.  ed  il  rifIu(fo,.  Altri  epa 
più  fòndamenta  ne  rifèrifcpnoja  cagione 
alla  Luna  ; attcfbchè  tutte  le  varietà  del 
fluflp  e deliriflulso  corrilpondonp  pun- 
tualmente ai  cangiamenti;  di  quefto  pianof 
t.a  • Ove  però  fi  venga  a ricercare  in  qual 
guife,  la  Luna  operi  nell’  acque  del  mare  , 
ecpme  polla  6pn)unicar‘  loro  ua  movir 
mento  eptantpr  fenfibile , variano  le  opi;^ 
nioni.  Alcuni  con,  £d/2ie»deH4//c;a  cele^ 

bre  . 
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bre  Filofofb  Inglefé  j inerendo  ai  princi- 
pi della  Filofofia  Newtoniana , (pipano  il 
iluflb  coir  attrazione  V che  fa  la  LunadeU 
Tacque  del  mare?  ovvero  (ìa colla  gravi- 
tazione di  quelle  verfo  la  Luna . Altri  con 
tartefio  Tattribuifeono  alla  predone  della 
llefla  Lima,  la  quale  rendendo  per  Tin- 
terpofizione  del  Tuo  corpo  più  angufto 
quello  rpazio  in  cui  fi  muove  la  materia 
eterea,  che  forma  il  vortice  terreftre,  è 
cagione  che  quella  comprima  l’acqua  del 
mare  fotto  la  zona  torrida  ? il  perchè  nel- 
le zone  temperate  ella  viene  a crefeere  ed 
a gonfiarfi . Quell’ ulti  ma  opinione  , (è 
boa  confelTare  ilmiofentimento,  mi  pa- 
re la  più  verifimile  di  tutte  > quantunque 
non  ha  qui  mio  penfiero  di  difènderla  > e 

tnolto  inctio  lmpugiiar<i*ftltr«  , ' pWi  HUII 
tediarvi  colla  proìilfità  del  ragionare,  si 
ancora  perchè  in  una  materia  cotanto 
ofeura  non  fi  può  dir  nulla  di  certo . Ba- 
llerà adunque  qui  fpiegare  in  breve  in 
che  confifta  il  fluflbe  rifluflb  del  marejche 
è quello  che  fa  al  noilro  propofito  : fatti 
la  quale  fpiegazione  lafcierò  invoftra  li- 
bertà, eruditi  Accademici,  il  giudicare, 
qual  delle  due  accennate  opinioni,  cioè 
'Cartefiana  ed  Halle jana  fi  accodi  più  al 
vero.  Quan- 
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ici'  Qiiiandó  io  parlo  del  fiuflo  e del 
oil  mare,,  non  intendo  altro  che  il  fìuflb  e ri- 
Ifl-  fluflò  deirOccano , in  quanto  ’que/lo  fi 
ifr  comunica.' al  noftrò  mare  Mediterraneo . 
3 per.. mezzo.,  dello  Stretto  • di  Gibilterra  5 
i certa,  cofaeflendo , che! fé  il,  noftrò  mare  > 
i non  comiioicafle  con  l’Oceano, non  avrel> 

Ib  benèfluflo,  nèrifluflb,  ficcomcnon  he. 
ri  ha  punto  il  mar  Maggiore , ed  il  marCa-!' 
c fpio5  quefto  perchè  non  comunica  com 
Ì£Ì  altromare  , e quello  per  efler  troppo  Ioa-:> 

el*  tano  e Separato  dalla  cagione  del  £uflb . Il 

£Ì  flufso  adunque  dell’  Oceano  altro  non  è , 
t che  un  movimento  equabile . dell’acqua , 
fit  Ja  quale  per  Io  fpazio  di  lèi  ore  continue 
i ondeggiando  ft  parte  dalla  zona' torrida , 

I e.ya  direttamente  verlb  ambidue  i poli . A 
“I  cagione  di  quefto  movimento  il  mare  nci- 

^ le  dqe.  zone  temperate  appoco  appoco  fi 
^ gonfia , e intorno  ai  lidi  di  Spagna  , di 
^ Francia,  d’Inghilterra  e de’  Paefi  BalJÌ 
' s' ajza  ad  un’ altezza  ftràordinaria  per  mo- 
doche  entrando  per  le  imboccature  de* 
fiumi  gli  coftringe  tornare  addietro . Pai- 
fate  le  fei  ore  del  fluflb,  il  mare  fi  ferma  al- 
' quanto  nella  medefima  altezza , cioè  per 
lo  Ipazio  di  un  quarto  d’ora  in  circa  > do- 
. po  di  che  per  lo  Ipazio  di  altre  lèi  ore  ri« 
- . j tor- 
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tònia,  di  nuovo  a (correre  verfo  Ja  lona 
tòrrida»  nel  qtial  tempo  Vanno  (cefnando' 
l’acquìe»  finché  (i  rimettono  hello  flato 
di  prima  : e quedo  (1  chiama  riflufTo . In-  ’ 
di  dopo  una  breve  foda  d’ un  altro  quarto 
di  ora  fcarlb , replica  di  nùovo’comcpri-' 
mailduiToi  e a quédo  mòdo  vanno  am* 
bidue  alternando  vicendevolmente  ^ Co- 
sicché due  volte  il  giòrnò  fùccedé  il  dulso» 
ed  altrettante  il  rifìuffo  » cón  quello  però 
. che  da  un  giorno  all  altro  fi  oflTèrVano  ri- 
tardare alquanto,  incomindiandò  lunOe 
r altro  un*  ora  dopo  incirca*;  la  qual*  ora 
fi  viene  a formare  con  quegl*  interflizj, 
che  ficcome  s*è  detto  tra  ogni  fluilo  e ri- 
fluirò s’ interpongono . Eccovi  una  fìmili- 
tudine,  la  quale  potrà  di  leggeri  firvi  còff- 
cepire  la  qualità  del  movimento  ondeg- 
giante, chcfilcorge  così  nel  flufio,  co- 
me nel  rifluirò . Figuratevi  una  barchetta 
la  quale  valichi  un  qualche  flretto  cariale  : 
voi  lcorgerete,che  lacqiie  nel  mentre  el- 
la paflfa  venendo  da  eiracòmprelfe,  fi  ritira- 
tio  'da  ambì  i lati , e avviandoli  vèrlb  le  ri- 
ver,  quivi  aiquaintoValzàho  e fi  gonfiano . 
Subitòperòchfe'la  barcaèpafiata  ^tornan- 
do addietro  fi  rkomporrgono  nello  'flato 
di  priiift  . Or  Quello  appiatto^,  pfopor- 
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j ziònevoimente  paHàtìdo,  èilmovimén^ 

) to  delfluflb  €del  il  che.  rende 

I aflài  Verifìmile  T opinione  de’  Gartefiani  y 
cioè  che  ilfluflb  pToVenga  dalla  preffio» 

I ne,  che  itili  àcque  del  mare  fa  la  materia 
eterea  a cagione  dello  fpazio  divenuto  ri^- . 
ftretto  per  la  prèicnza  dellà  Lima . 

E qui  conviene  Òflcrvare  còsi  di  pafTag®  ’ 
^ gio , che  allora  la  Luna  irtcbmincìa  a com- 
5 primere  laequa  del  maré,  fecondo  là  detta- 
f Ipotéfi,  quando  fi  trova  alzata  fopra^lV 
{ Orizzonte  4 gradi,-  cioè  nel  bel  mezzo 
tra  lÒrizzonte  é il  Méridianòj  nel  qual 
ji  tempo  incomincia  il  flufib,!!  quale  allora  è 
f madimo  nella  velocita  del  ilio  moto, 
i quando  laLunaènèHb  ft‘efróMei*idiàftb: 

I dopo  di  che  i benché  I aèqua  cbnnnui  a 
i crefeere  v la  fiia  velocità  Va  a poco  appoco 
I iildèb6lèndofi,finchè  giunta  la  Lunà‘ad  al- 
tri 45.  gràdi  fótto  il  Méridianojte'rmiha  il* 

I , flulTo , 'ed  mcomincia  il  rifluffo  5 il  quale 
vlcfendevcdmente  dura  fino  a'tanto  che  hi 
Luna  arrivi'  alla  dìftatizà  di  45.  gradi  dal 
'Meridiano. oppofto  » ^lel  quàl  tempo  in- 
cominciando ella  u fòrmare  il  flulTo  ne* 
'tìòilri  Antipodi , ’queflò  viéne  a formarli 
I ahOOfà  da  rtoi . La  ragione  di  ciò  fi  è , per- 
. <hè  il  Globo  tèrreftre  doV«]dofi*netefla- 
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riamente  mantenere  in  equilibrio  in  mez«  I 
20  al  fluido,  che  il  circonda,  allorché  fi  ^ 
trova*  piucomprelTo  da  una  parte,,  che 
dall’  altra , è corretto  a cedere e ritirarfi  | 
' alquanto  verfo  quella  parte , dove  la  com* 
preillone  è minore , finché  fi  trovi  da  am-  | 
bidiie  i lati  in  perfètto  equilibrio . Così  ^ 
efiendo  eguale  la  compreipone  fiotto  il 
noftro  Meridiano,  che  fiotto  quello  de’ 
noftri  Antipodi , in  ambi  i luoghi  dee  lè- . 
guire  egualmente  il  fluflb , Egli  fà  di  me  • 
ftieri  oflervare  ancora , che  il  detto  fluflb 
fiuol  elTer  fiempre  maggiore  ne’novilunj  e. 
ne  pleniluni,  che  ne’ quadranti . Elara-  | 
gione  di  ciò  fi  è , . perchè  il  vortice  terre- 
ftre  non  è perfettamente  sfèrico , ficcome 
quello  . che  per  efier  contenuto  entro  il 
gran  vortice  Solare  nel  mezzo  tra  Venere 
e Marte , fi  trova  alquanto  più  compreflb 
da  que’ due  lati,  che  ri  (guardano  per  di- 
ritta linea  il  centro  di  effq  gran  vortice , 
che  dalle  bande  laterali»  ond’è,  .ch’egli 
viene  ad  efler  fornuto  in  elliflì , il  cui  dia- 
metro minore  coincide  apprefio  poco  con 
•una  linea  tirata  dal  centro  del  gran  vorti- 
ce. Dal  che  ne  viene , che  quando  la  Lu- 
.naè  ne’novilun/  in  congiunzione  col  So* 

, le,  o in  oppofizione  col  mèdefimo  ne’  pie-  • 

• • • 

ni- 
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Dilani  9 ella  occupi  il  iuddetto  piinor  dia- 
metro del  vortice  > e però  la  compreffio*< 
De  per  la  maggiore  angudia  delio  fpazio 
deve  eder  maggiore , ed  il  fìuflb  altresì . 
Inoltre  ne’  noviluni  p ne’  pleniluni  equi- 
noziali il  HuiTo  Tuoi  edere  vie  più  grande, 
che  negli  altri  tempi  : imperciocché  allora 
la  Luna  (ì  congiunge  col  Sole , mentre  egli 
lì  trova  neir  Equatore  $ il  quale  partendo 
la  Terra  in  due  emisferi  eguali,  la  Luna 
vi*ene  a comprimer  l’acqua  del  mare  per- 
pendieolarmente , laddove  ne’ due  Tro- 
pici non  la  comprime,che  obbli^uamente. 

Spiegata  la  natura  del  duffp , e del  ri- 
fluirò deir  Oceano,  palliamo  ora  a trat- 
tar di  quello , • che  fi  fcorge  nel  Faro . In- 
torno a che  Ibvviemmi  di  aver  detto  di  fo- 
pra , che  il  fluflb  dell’  Oceano  fi  comuni- 
ca alnoftro  mare  per  lo  Stretto  di  Gibil- 
terra , il  quale  per  non  efler  di  gran  capa- 
cità rifpetto  all’ampiezza  del  Mediterra- 
neo, quindi  òche  infilo,  fpecialmente 
ne* quadranti  e ne*  folflizj  , il  flulTo  non  è 
gran  Etto  fenfibile.  Egli  fi  rende  però 
^nfibile  negli  Stretti  e nelle  anguflie  de* 
^ Golfi,  e fpecialmente  nelfeUremità  de* 
medefimi  Golfi,  dove  arrivando  l’acqua 
nel  flulTo , nè  potendo  paflare  avanti  fi  Ér- 
ìiìfcel  Tom.  Vh  Q ma , 
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J,  e venero  impedita  dal  ritornare  ad- 
dietro da  quella , che  continuamente  fo- 

ptavviene , saka  e f.^nfia P'“  . 

ve  Tanto  appunto  Tuccede  in  Vmegia  , 

dòvel’acquecrefcongtaloraafegno , c e 

{oZoJno  le  rive  de’ canal. , e .mpedt- 

fcono  lebarchedal  paffare  P«  " 

•nomi . Lo  fteflo  addiviene  nell  eltremiià 
h due  mari  di  Corinto , nello  Stretto  di 
Negroponte,  efegnatameme  "e*  ^a  ’ 
dove  l^cquadel  Tirreno  feotrendo  n^l 

Ionio  nellofpazio  jo-jo- 

s’alzàefigonfia  , e nel  rifluffo  dall  Ionio 

ripaffandLel  Tirreno  f.  abbaffa  e f.  depri- 
me in  quella  guìfaehe  abbiamo  fpregato. 
e per  la  fteffa  ragione  ne  mov.lun,  e pleni- 
luni fuoleffer  Tcgolartoente  maggiorei 

innllzamentodeir  acque,  che  ne  quadmn- 

ti , e negli  equinozi  maggiore 
ne  folftizj , non  altrimenti  che  nell  Ocea- 
no, ferbata  la  dovuta  proporzione.  • 

Venghiamo  oraialla  feconda  fpecie  di 
movimento , che  f.  oflerva  "elTar»  » tro- 
dio  dire  delle  correnti  contrarie  che  ne 

fXo  medefimo  in  effo  s'incontrano 

Per  render  ragione  di  un  tal  movimento 
conviene  avvertire:.'  checongiungen  o i 
mediante  quefto  Sttetto  due 
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reiitì,  cioè  r Ionio,  ed  il  Tirreno,  <]ue« 
fto  lituato  a Tramontana  refpeitivamente 
al  Faro , e l’altro  a Mezzogiorno  j accade 
doventi  volte, che o Inno , o l’altro  di  que- 
fti  mari  venga  infeftato da  venti.  Quindi 
è che  fpirando  Olirò,  oSciIocco,-che 
vengono  ad  imboccare  il  Faro,  eflìdeo- 
no  neceflfariamente  portar  con  impeto  P, 
onde  verfo  la  llefla  imboccatura  ; la  quale 
quanto  più  viene  a reftringerlì , tanto. più 
effe  onde  s’inalzano . Onde  s’avviene  mai, 
che  nel  tempo  medelìmo  ilfluffo  nello 
Stretto  s’incontri  collo  Sciloccoj  due  cor- 
rènti contrarie  allora, , verranno  ad  incon- 
trarli ed  a cozzare  inlìemè  : per  la  qual  co- 
là trovandoli  l’acqua  quinci  e quindi  del 
pari  incalzata , s’ ammucchierà  e , s’  alzerà 
Ibpra  l’ordinario,  pollo  che  la  fòrza  di 
effe  corrènti  lia  da  amendue  le  parti  egua- 
le,? e però  fecondo  le  leggi, /generali  del 
moto  tutte  e due  avrebbero  a tornare  ad^ 
dietro^  le  foffero corpi  folidi  „ e non  foÀ 
fero  impedite  dall’acque  che  .doro , dietro 
fopravvengono  V In  quello  conflittoJo  mi 
figuroche  lucceda  appreffo  poco  ciò,  che 
filole  addivenire  in  duecferciti  nemici , "i 
quali  fchierati  . in  battaglia  s’azzuffino  in- 
lieme:  s’_avviene , che  Pala  delira  dell’uno 
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Fìi  più  forte  delia  fìnìflra  dell’  altro  che  le 
(la  a fronte,  la  rompe  e la  penetra,  nel 
tempo  ftelTo  che  l'ala  (ìnillra  del  medeli- 
mo,'  ritrovandoli  per  avventura  più  de- 
bole , viene  sbaragliata  dalla  delira  dei  fe- 
condo . Non  altrimeme  ci  polliamo  figu- 
rare , che  fucceda  nel  Faro  pel  contrailo 
delle  due  accennate  correnti  contrarie , 
una  cagionata  dalUulTo,  e l’altra  dallo 
Scilocco,  o pure  ambedue  da  due  contra- 
ri venti , i quali  polTono  ritrovarli  in  due 
mari  per  lungo  tratto  di  paelè  fra  loro  di- 
Vif^Non  elTcndo  quelle  da  pertutto  egual- 
mente forti , una  viene  a foperar  l’altra  in 
quella  parte  che  la  trova  più  debole , ' nel 
tempo  fteflb  che  da  quella  viene  fuperata 
. in  qualch’altra  parte  dove  ella  li  trova  men 
forte;  onde  vengono  a formare  due,  o 
più  correnti  contrarie , le  quali  li  divido- 
no fra  eUè  la  larghez2a  dello  Stretto,  e du- 
rano per  fino  a tanto  che  dura  la  cagione , 
che  le  ha  eccitate  > conciofliecofàchù  l’ac- 
qua una  volta  che  li  ha  aperto  il  pa(!b,non 
cosi  di  leggeri  fel  lalcia'occupare , difèn- 
dendcdoli  per  fin  che  può  colia  forza  dei 
fuo  médeiiino  corlb . ^ecco  per  quanto 
a me  fembra  la  cagione  delle  correnti  con- 
trarie del  Faro . 

« • 
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Refta  per  ulcimo  render  ragione  di 
que*  giramenti , ovvero  (ìa  vortici , che 
il  formano  (òtto  il  Promontorio  di  Peloro 
dentro  Io  fteflb  Faro,  che  come  più  vol- 
te detto  abbiamo  > Cariddi  anticamente  (ì 
chiamavano , ed  in  oggi  fono  detti  vol- 
garmente la  Hemjf . Io  veramente  non  fo- 
no mai  flato  (opra  loco  a vederla  ; ma  per 
quanto  ho  potuto  ricavare  e dagli  autori  > 
che  di  lei  fcrivono , e da*  teftimonj  di  ve- 
, duta»  che  più  volte  me  rhannodefcritta> 
non  mi  pare , che  la  cagione  naturale  che 
la  produce  > fìa  tanto  occulta»  ocosì  mi- 
fleriofà»  come  lafaceano  gli  antichi.  £ 
a dir  vero,  non  vi  ha  movimento  alcu^ 
no , il  quale  (ìa  più  connaturale  a*  corpi , 
fpccialmente  fluidi , quanto  il  torcei  fi  in 
giro , ove  ad  cflì  permclTo  non  fia  di  con- 
tinuare il  moto  intraprefo  in  linea  diritta . 
Tutti  i Fi  ficomatematici  pongono  qiicfia 
fra  le  principali  leggi  del  moto  ; e con  ra- 
gione , mentre  daefla  ha  origine  una  gran 
parte  di  que*maravigliofi  cangiamenti, che 
fi  fcorgono  nella  natura»  Certa  cofa  è 
adunque,  che  allora  folamente  faccedc- 
no  quelli  rivolgimenti  ifelFaro,  quando 
' il  mare  -è  in  burrafca , e Tpecialmeme  (è 
da  ambe  le  parti  venga  afialita  lafuaim- 
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-beccatura  da  contrarie  correnti . Ciò  fup- 
porto  entrando  Tacque  deir  Ionio-  moflb 
da  furiofo  vento  con  violenza  nello  Stret> 
perpafl'are  diriitanrvente  nel  Tirreno, 
venendo  ad  incontrarli  nel  promontorio 
di  Pelerò  > il  quale  in  forma  di  arco  incur- 
vandoll  rt oppone  dirittamente  al  loro 
cerio,  e però  non  potendo  erte  profegui- 
, re  più  oltre,  e molto  meno  tornare  ad- 
dietro, perertere  inceffantemente  incal- 
- ’zate  dall’ acque  fopravvegnenti  > lì  con- 
torcono in  giro formando  un  gran  vorti- 
ce comporto  di  varj  vortici  minori  cagio*  . 

, nati  apparentemente  dalla  difuguaglianza 
del  fondo  Quello  rtelTo  addiviene  anche 
ìie’ fiumi  più  grandi  in  que’ luoghi , ne*^ 
quali  hanno  il  canale  obbliquo  i dove  l’ac- 
qua venendo  ad  urtarecontrala  riva , che 
ad  erta  fi  oppone , formaunfeno,  intor- 
no a cui  fi  raggira  > nè  prima  fi  ricongiun- 
ge col  reftante  dell’acqua , che  non  abbia 
aperta  una  profonda  voragine  nel  precipi- 
tar chela , dopoefferfì  raggi  rata,  dall’al- 
to al  barto  ; ond’è  che  in  sì  fatti  feni  i fiu- 
mi fono  srtai  più  profondi , che  altrove  ♦ 
Hav  vi  però  quella  differenza  fra  que’  vor-  - 
tici , che  fi  formano  nelle  fìnuolìtà  de’  fiu- 
mi, e la  noftra  Cariddi , che  in  quelli  T ' 
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acqua  non  s’alza  gran  fatto , ma  fi  mantìé» 
ne  quali  perfettamente  a livellò  col  refian- 
te  del  fiume;,  laddove  Tacque  del  Faro 
fiotto  Pelerò  fi  gonfiano  j e s’ accavalIaiK) 
•fienfibilmente . La  ragione  di  tal.differen- 
za  è , che  nei  fiumi  non  vi  ha  che  una  (o? 
la  corrente,  e dall’ altra  parte  il  loro, ca- 
nale , o fia  letto  è apprelTo  a poco  da  per.- 
tutto  egualmente  largo . Ond’  è che  Tac- 
quache  forma  il  vortice,  ha  tutta  la  li- 
bertà , sbrigandoli  dal  feno  tortuolb  che 
la  trattiene , per  la  parte  di  lòtto  di  ricon- 
giungerli col  rimanente  de! T acqua,  e pro- 
fieguire  il  liio  corlò , Lo  che  non  è d’ordi- 
nario permelToalTacquedel  Faro , sì  per  le 
. anguftie  della  Tua  imboccatura  troppori- 
firctta' rifipetto  alla  di  lui  capacità  e lar- 
ghezza , come  ancora  per  le  correnti  con- 
trarie,che  ne  Timpedilcono;e  le  ritardano 
il  moto . Quindi  è eh’  ella  è obbligata  a 
fermarli , e per  le  fiopravvegnenti  acque 
a gonfiarli , comunicandoli  qiieftò  gonfia- 
mento fin  dentro  lo  fielTo  porto  di  Medi- 
na , Taperturadel  quale'  ril^arda  diritta- 
mente  Cariddi  e Pelerò . 

Ma  perchè  finalmente  tutti  i corpi , ed 
i fluidi  fpecialmente , cercano  di  mante- 
nerfi  lémpre  in  equilibrio , di  maniera  che 

per- 
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perdutò  che  l’abbiano , non  mai  fi  quéta-’ 
no , fino  a tanto  cHe  non  l’ hanno  racqui- 
Aato:  quindi  è che  quell’ acque  dilunga 
fnano  ammaliate , non  potendo  tenerli  co- 
si Ibrpefe  contra  la  loro  natura  y nè  elTen- 
^o  loro  permeilo  di  proléguir  più  oltre 
per  la  Grettezza  della  bocca  y e vie  più 
ancora  per  ellere  impedite  da  qualche  cor- 
Tente  oppofla  > che  entra  nel  Faro  dalla 
parte  di  Tramontana  ; anzi  nè  purè  di  ri- 
tornare addietro  per  la /Iella  via,  donde 
fono  venute , impedite  da  quelle  che  die- 
Ttoadefife  di  continuo  fopraggiungono 
fpinte  dalla  tempeftà , fono  coftrette  àd 
aprirli  un’ altra  firada . E però  Icavando 
al  di  fono  una  profonda  voragine,  in  quel- 
la furiolàmente  precipitano  j con  che  ven- 
gono a firafcinarfi  feco  quelle  barche , che 
fventuràtamente  fono  trafportate  prelló 
al  vortice  i non  ellendovi  corpo , il  quale 
per  quanto  fia  dell’acqua  più  leggeri,abbia 
vigore  di  Ibfienerlì  a gala  ove  l’acqua  trovi 
apertura  da  fprofondarfì , ed  ove  tutt’  all* 
intorno  nefopraggiunga  incellantemente 
dell’  altra  ad  occupare  il  luogo  della  pri- 
ma. Equcftaèlatagionc,  per  cui  le  re- 
liquie infrante  delle  barche  iommerfè  nel 
Eajro  fi  fieno  pofda  ritrovate  fu  i lidi  di 
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Taurominà,  tralportate  cola  dalla  violen- 
za di  quellacque , le  quali  per  riacquifta* 
re  il  loro  equilibrio  per  Decotte  profòn- 
diflifiìe  ftrade  daPeloro  partendoli,  colà 
ritornano,  donde  prima  venute  erano. 
La  qual  cola  recar  non  dee  maraviglia 
alcuna  $ imperciocché  quello  è il  co- 
ftume  delle  correnti  eccitate  dal  venta, 
ritornare  addietro  per  la  parte  di  lòtto  , 
dove  il  contrailo  è minoile  , ove  iiripe* 
dite  vengano  dal  pròfeguir  più  oltre  . 
Lo  che  può  ognuno  manilèlla mente  ve- 
dere facendo  riHelIk)ne  all*  onde  del  ma- 
re , che  vengono  ad  urtare  nel  lido  , 
una  delle  quali  non  sì  còllo  è arrivata  , 
che  ritorna  Cubito  addietro  per  di  lòtto , 
nel  mentre  che  viene  Cormontata  dall* 
altra  chele  vico  dietro  . Quello  lèrve 
ancora  per  render  ragione  di  ciò , che 
gli  uomini  di  marina  aifcrnaano  di  avere 
^erimentato  nell’ acque  del  Faro}  cioè 
che  in  alcuni  luoghi  lì  trovano  due  cor-', 
renti  contrarie  una  lòtto  1’  altra  , per 
modo  che  quella  di  Copra  viene  a copri- 
re , ed  a nraCconderè  quella  di  lòtto  ; 
Imperocché  quelle  correnti , che  Ibno 
moHe  dal  vento  , Cono  puramente  Hi- 
perfìciaii  j nou  isiogandolì  quello’,  che 
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fulla  fu  perfide  del  mare.  Perlochèfeff 
dà  il  cafo>  che  l’ acqua  o nel  fluflb  , a 
nel  riflulfo  fi  muova  con  moto  contrae 
rio  al  vento,  trovando  perla  parte  di 
fotto  larefiftenza  minore  y viene  nccef- 
làriamente  a formare  ivi  una  corrente 
oppofta  a quella  difopra  . Quefto  pu- 
re fiiol  accadere  nell’ aria,  in  cui  fifcor- 
ge  non  di  raro  due  venti  uno  fuperio- 
re  all’ altro  portar  le  nuvole  in  due  parti 
contrarie . 

E quefto  è quanto  mi  è parib  di  po* 
,ter  dire  iòpra  la  cagione  de’  varj  movi- 
menti , e delie  mutazioni , che  fi  ofier- 
vano  nel  Faro , o Stretto  di  Meflina  ; ed 
cflendo  io  perfiiafiffimo  non  poterli  di 
ciò  addurre  cagione  alcuna  , la  quale  cer- 
ta e indubitata  fia  > ma  a)  più  probabi- 
le, o verifimilej  però  ftimo  , eruditif- 
lìmi  Accademici  , di  dover  fottoporre 
tutto  ciò , che  ho  detto  al  prudente  c 
iàggio  giudizio  voftro  i da  cui  ficcome 
pollo  ricevere  tutto  il  lume  necèflario 
per  condurmi  alla  ricerca  del  vero  , 
così  debbo  alpettare  tutto  1’  ajuto  per  em- 
jCnendar  quegli  errori , ne’quali  per  avven- 
tura poflb  elTere  iacorlb . Diceva . 
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Gli  impuljli  che  abbiamo  daT^erfonag^\ 
gio  per  dignità  e per  dottrina  rag* 
guardevoliffmo  ^ ci  fanno  contro  lanofim 
intenzione  efporre  alTubblico  la  feguent» 
3l.ifpoftaj  protefiando  però  di  non  pten* 
dere  alctma  parte  inquefie  letterarie  con* 
tefe  , e d* avermi  tuttala  flimadelvir^ 
tmfo  Soggetti^  ^ cui  la  Riibofi^  è di^ 
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taqueo  tenet  amhftiofi 
Conjuetudo  mali  y tenet  infanahilernuU, 
tot  ^ 

. Scribendi  cacoetbes  y.  & aegro  ut  cord^ 

' fenefcit^ 

Viene  in  fcene  il  Cerufko  Tafloir  > 
e dice  r £'  ben  noto  quanta  pa  la 
fiima  > ' che-  ia  ho  fempre  fatta  y.  e faccio 
della  memoria  di  Morfignor  Giammaria 
laneifty  e quanto  fta  l*  obbligo  ^ e V anuh 
rey  che  egli  nutriva  permty  sìpereffìerfi 
compiacciuto  fervirfi  della  mia  Opera  nel- 
la menda  y che  meditava  fare  delle  Note 
(opra  le  Tavole  ^^natomiehe  dlBartoloni» 
eneo  Euflachio-y  non  ejfendo  molto-  amten^ 
tù  delle  già  ftampatCy  si  ancora  peraver^ 
M McMta  gjiafii  ia  tefiamento  ìa 
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CHray  nel  vederfi  interrompere  dàlia  movy.  j 
te  imminente  il  fiso  defiderio , incaricane’ 
domi  a non  tradirla  di  lui  fama  Dun- 

que Lancift  di  chiariflìma.  memoria  (ì 
fervi  deir  opera  vollra  ^ cioè  del  vo- 
ftro  coltello  per  tagliarci  cadaveri  a rin- 
contrare le  figure  dell’  Euftachio  , che  / 
Ibno'laceri,’  e tetri  abbozzi  dell’ umana  | 

caducità:  (T  lervì  di  voi,  come  in  Pa- 
rigi fi  lèrvivano  deir  Eremita,  cherap^ 
porta  Eiftero , cioè  di  Fra  Giacomo,  a 
tagliare ìcon  arte  diftinta  la  velcica Ori- 
naria in  un  noma  vivo  , per  eftrarne  indi  ^ 

la  pietra  analoga  materia  del.fèpolcro  . 

Di  più  ha  lafciato  a voi  in:  teftamento  j 
la  cura  delle  Tavole  commendate*  Di- 
temi di  grazia,  da  qual  Notajo  è ftafo 
rogato  un . tal  teftamento  ì forfè  dal 
Quintili  y il  quale  è additto  all’Eccellea- 
tilfime  Collegio  de*  Medici  * E<  final-  ^ 
mente  v’  incaricò  a non  . tradir  la  di  lui  - 
^ fama  : ma  quello  incarico-  fuppone  , 
che  voi  -fiate  folito  a tradir  la  • fama  det 
Galantuomini  come  C voglio  fervir* 
mi  delle^  vòllre  parole  jièi  numro  ) . 

VHrferme  fup^ne  U.  ' fitperiore  . I più  * 
ivty crédono  > che  foloil . voftro  nome  . ' 
batterà  per:eccli^rQ  1*  dtà  - r/putaziònc 

y del 
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del  Lancifi  : onde  avvertite  di^ 

' ' tradirla  . 

IL 

Poniamo  da  banda  l’arco , ^ che  iànno 
i vafi  iànguiferi  nella  delira  mano  >. 
che  apparifce  nella  Tavola  xxv.dell’Eu- 
ftachio,  e che  il  Signor  Vvinslouchia* 
ma  r arcata  palmare  della  mano  delira . 
Paifiamo  al  numero  lècondo,  ed  elàmi* 
miniamo  un  po’quel  paflb:  Inoltre  nell*' 
accennare  il  contorno  dell*  ^ort a y parmiy 
che  debbaft  aggiungere  fuperiore  : poiché, 
dicendo  contorno  deW  ^Aorta  in  genere  > 
credit,  fi  puòy  che  tutta  quella  y chequi, 
fi  vede  , fta  V ^ort  a y e non  fi  fenda  di 
vantaggio . Quando  mai  fi  è data  l’Aorta  i 
fuperiore , ovvero  alcendente  ì v’ingan- 
nate , o Pallore  Arcade , o Cerufico  Rea^ 
le.  Voi  che  puntate  ogni  linea  , ogni 
lettera  y ogni  parola  de’  Notomilli  , in» 

• correte  in  tale  errore , che  vai  per  cento  ì 
io  noi  epodo  capire  I vi  piace  di  nr  da 
Cenlbre,  e poi  cadere  mi lèramente  nelle 
cenfure  . Voi  liete  , come  de  Donnic'  • 
duole  > che  litigano:  quella»  chefoffre 
yna  decennale  ìcolazione  > e. precipita 

nella 
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cella  tabe  » taccia  fubito  da  puttana  fa 
vicina  9 fé  ha  parole  con  lei . Ruffo  Erefìo 
decorporis  Humani  partium  appelUtioni- 
bus  Uh»  I.  54.  j così  dice  : ^rteriis 
praeterea  vetu^iìJimiGraeci  venaemmen 
impofuerunp , quumque  venas  micare  di* 
cehant  9 arterias  intelligebant  : arteria- 
rum  enim  micare , feu  palpitare  munus 
eli . Eas  etiam  tortas , & fpirabilia  vafa  9 


cavemas  9 & inanitates  9 & nervos 
ap^Uarunt . ^rtam  vero  eam  praecipue 
^iftotelef  vocaty  quae  per  dorfrnn  om* 
nium  maxima  fertur  . Vedere  , che  i* 
Bccortilfimc}  Ari  Itotele  non  fa  menzione, 
iè  non  di  un  (blo  tronco  arteriofb , che 


va  pe‘t  dorfb . Non  mi  mettete  in  ridi- 
cola Ariftotdle,  parlatene  con  tutta  ve- 
nerazione 9 nè  crediate  , che  egli  fbile 
idiota  nelle  cole  Notomiche  . Circa  le 


notizie  dell’  Orecchiar  par , che  abbiano 
la  privativa.  Bartolommeo  Euftachio  , 1 

GiulèppeDu  Verney,  Schclamero  , e < 
Valfalva;  ma  il  charillrmoDu  Verney 
meglio  di  ognaitro  ha  fcritto  del  Butto 
Falloppiano  9^  e de' Nervi  fparfi  per  1’ 
organo' acuflico  . -Quella  che  oggi  fi 
appella  tuba  Euflacbianay  fu  prima  capita  | 

da  Ariftotele , e ve  ne  porgol’  attefhro 

- I 
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di  Antonmaria  Valiàlva  il  quale  nel  trat^ 
12X0 de ^Aure Humana  cap,z,^  così  dice; 
^Demittitur  àTympani cavitate  fuprà  7*o-  ' 
lati  extrema  quidam  canalis^  cujusnecefr 
fdriam  exiftentiam  primus  intellexit  ^ri^ 
ftoteles:  defcriptionem  vero  tradiditnurh 
quam  fatis  lauidanda  in  %Anotomicis  Eufla* 
chii  folertia»  Quem  interim  canalem  uhi 
ego  volam  indigitare  , attenta  ejus  , ut 
pars  efl , configuratione , nec  non  Inventoris 
cognomine , tubam  Euflachianam  > quan- 
do ufque  adhuc  apto  nomine  caremus  ^ ap- 
pellitaho  . Torniamo  al  noftro  affare  • 
Ariftotele  chiama  Aorta  quel  tronco  maf- 
fimo,  che  va  pe’l  dorfb  : con  quale  auto- 
rità volete  dividerla  in  Aorta  fiiperiore 
ed  inferiore?  Credo,  che  non  abbia  ciò 
detto  Eufiachio,  nèLancifì,  e vi  fate 
erede  della  dottrina  I^ncifiana  : ma  fè  mai 
avelTet’o  ciò  ^ detto  T Euftachio  , ed  il 
Lancifi , io  fubito  mi  ribello  dall*  uno  e 
dall’altro.  Perdonatemi  , o Paftore  , 
o Arcade;  meritala  cenfura,chi  è a- 
vezzo  a lacerare  1*  altrui  nome  ; ma  è da 
odervarfi , gran  differenza  elTer  tra  la  cén- 
ilira  e la  maledicenza  , avendo  quella 
per  bafe  1*  indifferenza , e quella  la  ma- 
lizia. Careredebet  opmivitfo  qui  in  alte* 
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fum paratus efl dicere.i  is  demum  maledir 
city  qui  nonpotelì  verum  ah  triterò audè^ 

■re.,  Cosìrifpojfè  a Saluftiojil  fuo  RoraO^ 
loArpinate. 

III. 

O Diamo  Lorenzo  Eiftero  celebì'e 
■ Notomifta  ,'  e primo  luftro  'di 
ttitta  l’Europa  letteraria.  Nelle  fue no- 
te nu.^iy:  ci  ammoni  (ce  : Multi  quidem 
\Anat<miciy^  & Thyftologi  diz/iduht  arte* 
xiam  magnam  iutruncum  afcendentem'  y ; 
& defcendentem  eodem  modo  , uti  vena 
■cava  dividitur  . Ferum  alio  modo  fe  ha-  , 
bethaec  arteria  inhomine  ; nampoflquam 
ad  trium  digitorum  lorgitudinem  unico 
truncofurrexit  y arcus  in  modum  infierii* 
tur\  & deór fumpergit  per  thoracemy  ac- 
que ahdomen  ; vocaturque  a loco  infle* 
xionis.verfus  infervora  , truncus  xAortde 
defcendens  ,•  unde  omnes  arteriae  partium 
inferiorum.  Ex  arcus  vero  fuperiori  par- 
, ie  in  homine  tres  ordinario  infignes  rami  ; 
furfum  afcendunt , quorum  dexter  dein*  ' 
de  in  fubclaviam  , & carotidem  dexte-  I 
ram  dividitur  : medius  vero  carotidem  fi*  j 

nifiram  y & tertius  fubclaviam  fmiflram  J 

-c.  con*  1 
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conjiituit  : quae  poflea  per  totum  caput  y 
& brachia  dijiribuuntur  - 

'.IV.  , .. 

N Ella  Tavola  ottantefima  quinta  del 
Mangetr  , cioè  nella  figura  ter- 
za di  Federigo  Ruilchio  ho  rincontrata 
quefta- verità  f e Tho  parimente  rincon- 
.trata  nel  Tuo  originale , cioè  nel  libro  del- 
la Natura  y che  è il  Cadavere  j è 1*  hò 
^incontrata  più  e piu  volte..  Seguita  Ei- 
flero  nel  fuddetto  luogo  t ^Aliquando  , 
,qmd  YdYttm  efiy  quatuor  ramos  afcendett’^ 
te's  in  fem inino  CadaveYe  YepeYivi  , quo^^ 
rum  duo  e xtYemiutYamque  fubclaviam  y ■ 
duo  meda  vero  hinas:  carotidei  conflitue^ 
runt  . Ouod  cor^  vafis  bis  cera  repletis  y. 
adhuc  in  fpiritu  affervo  i rariffime  vero  ) 
fi  unquam , duo  tantum  rami  afcendentes  in 
homine  reperiuntur  ; multo  minus  unus  . 
Qua  propter  ^orta  m truncum  afcenden* 
tem  y & defeendentem  dividi  nequit . Che 
vale  à dire  j noiifi.puo  dividere  Tarteria 
magnai»  fiiperiorc  ed  inferiore. 


. ,» 

Nel- 
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V. 

Nei  fcfto  numero  vi  danno  fàftidio 
le  arterie  e vene  crurali  inferio- 
ri > e dite  , che  la  voce  inferiori y fia 
" sdrucciolata  a cafo  dalla  pennuti  è da  comr 
patirfi  , pokhè  comunemente  le  crurali 
non  hanno  y nè  poffono  avere  una  tale  de* 
mmina'xÀone  y in  tal fito  almeno . In  lom- 
ma  qui  vi  moftrate  difènforc  dell’ arterie 
c vene  crurali  : ma  fi  dcfidera>  che  voi 
fiate  più  amico  dell’  arterie  cubitee , per- 
chè quelle  palpitano  fuor  del  confueto 
alla  voftra  comparlà  . Io  voglio  , che 
abbiate  ragione  > ma  l’ efcmpio , che  re- 
cate in  comprova  della  voftra  cenfura, 

• ci  dimoftra  > quanto  fiate  fàcile  a rom- 
pere negli  fcogli.  Ecco  le  voftre  parole: 
Siane  efempio  /’  Arteria  Magna , e la  Ve* 
na  Cava , le  quali  diramanfi  da  un  co- 
tnun  centro , parte  fuperiormente  e parte 
inferiormente  > e per  quefta‘  lor  diverfa 
diramazione  prendono  il  nome  difuperiori , 
ed  inferiori.  Nel  circuito  di  quefie  vo- 
ftre parole  ci  è materia  da  fabbricare  un 
proceflb  controdi  voimedefimo  . Dun- 
que fecondo  voi , r Arteria  magna  > eia 
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Vena  Cava  fono  concentriche  , cioè  fi 
diramano  da  un  centro  comune . Io  non 
fono  il  Colombo  del  Mondo  Piccolo» 
ma  fo  > che  r Arteria  Magna  nafce  dal 
finiftro  ventricolo  del  Cuore,  e la  Vena 
Cava,  che  è l’ultimo  diametro  delle  ve- 
ne , finifoe  nel  deftro  ventricolo  del  me- 
defìmo  . Sicché  il  centro  dell’Arteria 
Magna  farà  il  finiftro , e ’l.  centro  della 
Cava  il  deftro  ventricolo  del  Cuore, 
Dunque  non  è comune  il  centro  di  quefti 
due  condotti , o canali  del  (angue . Sono 
due  canali  differenti  di  ftruttura*  e di 
uffizio:  dunque  non  debbono  avere  , 
come  non  hanno  » comune  il  centrò . Se 
dite,  che  centro  del  moto  circolare  del 
(àngue  è il  Cuore , lo  voglio  ammettere  $ 
ma  non  fi  può  dire , che  il  Cuore  in  gene- 
re fia  il  centro  comune  deU*Arteria  Ma- 
gna,-  c della  Vena  Cava  . Cor  ( Ippo- 
crate  interpetratò  dal  Fefio  ) figura  qui- 
iem  tnetae  fimile  , €olore  autem  abunde 
puniceum  tunica  levi  circumtegitur  , in 
qua  humormodicuf  y qualis  uriria  efly  ut 
cor  in  vefica  converfari.  exiftimes . Il  Cuo-^ 
re  é fimile  ad  una  meta  di  qtielle , che 
(lavano  negli  antichi Cerchj.,  accennate 
da  Orazio  nell’ Ode  prima;  » 
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. Sunt  quos  curriculapulverem  oljmph 
tum  ■'  ’i>  • 

Collegijje  juvat  > metaque  fervi' 
dis . 

^Evitata  roHs . ' 

E però  Ippocrate  lo  raflbmigliò  ad  una* 
metay  avendo  la  figura  di  una  meta  capo- 
volta > cioè  volta  a ritrofo , volta  in  giù  v 
Si  legge  poi  ; Cor  mufculus  eji  vahdus 
admodum  non  nervo  y verum  carnisfpijfa- 
menta  y duos  difcretos  habens  in  uno  ami- 
£lu  ventriculos , utrinque  quidem  unum  > 
qui  nullo  modo  inter  fe  funt  fimiles  . E ne 
rende  la  ragione  un  certo  Veronefe  nella 
fua  riformatiflima  Anatomia  .*  »Amplior 
efl  ventriculus  dexter  finiflro  ^ m’inorique> 
fibrarum  ferie  munitus  y.  quoniam  ille  in 
pulmones  tantum , hic  vero  intotum  cor^ 
pus  fanguinem  propellere  debebat  . Tri- 
mus  per  FenamCavam  fanguinem  a,  foto 
corpore  retipit  : fecundus  fanguinem  a 
Tulmonibus  fufceptum^  ad  tàtum  corpus 
diffundit  ; Dunque  1’  'Armeria  magna  y . e 
la- Vréiia  Cava  non  hanno  connine  ^ il . cen- 
tro , eficndo.  due,\  e da.  robufta  ..parete 
divifi  i Ventricoli  del 'cuore  i Hi  funt 
(^proléguilce  Ippoèrate  ) humanae  natu- 
rae  font  e s , hincque  : txcùyrmt  : . qudms 

' . for- 
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€orporis  alveus  irrigatur  ; atque  haec  vi^ 
tcm  homini  confermi , & fi  re  ficcai  a fue^ 
rinty  homo  perii  . E piè  fotto  : Mens 
enimh'umana  infiniflro  ventriculo  a natu- 
ra infita  efly  & reliquae  animae  imperai . 

Ma  qui  ha  parlato  Ippocratacon  Ètnica* 
libertà,  ammettendo  ciò,  che  poi  can-v 
tò  Lucrezio  nel*  terzo  libro  De  rerum' 
naturai  • • • ‘ 

• Sic  mimi  natura  mquii  fine  torpore  ■ 
s-  ^rìri  *'  i ^ 

■ù  .'(Sola y nequè  anervisy  q^  fafiguine^  . 
• -r.-.*  • Jongiuselfe,  ''P  < 

Volefle  Dio , ch’epotefTe  qui  ’compà-" 
rire  ippocrate  ,-  come  il- dottiflìmo  Boe- 
raavtì  lo  fa  comparire  net  fèfto  degli  Epi-^ 

I demi , ^cioè  nella  ièziorie  terza  :■  ivi  dal 
I disilo  vecchio  fi  diftingae  il  corpo  uma- 
no itf  tre  parti /continenti  , conténute^ 
e quella  che  fa  impeto ^4  ^Boeraave  nel 
Metodo  par/  5.  cap.'  t.  f.  3.  così  parla  .• 

Sed  credimus  ^os  , Hippoèratem  intelle* 
xiffeimpetum , qtiem  facit  Mens , quum' 
aUquaparsmòveturyeX.'gr/quurnmove^  , 
tur  dìgitus  V requiritur  motut  foiidoruiH 
<&  liquidorum , nempe  ut  liquida  in  vafà 
copio fius  fiuant , & fimul  Mentii  direni io\ 
quajglida  & liquida  moveantur  ia-Hoe 
" ere* 
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credo , Hlppocratem  intelUxijje  per  emr*  - 
imm  : ille  enm  noti  novit  fpiritus  animai 
les  : Sed  Horme  fignificat  impetum  cim 
defiderio  ( più  torto  impeto  dell’  Animo 
dal  wcrho  hormao  che  (igni fica  impet^ufe- 
ror  ) Hinc,  non  puto^  ut  SchoLaflici , Hi» 

pocratem  intellexiffe  hoc  verbo  fpiritus 
jdnimdes  ^ Sed  per  enomnoun  intelligit  » 
^uod  Mens  non  mechanice  , fed  incognito 
modo  agat  in  nofira  folida  & liquidu  • In 
ibmma  il  Cuore  è un  Embolo ,,  cioè  una 
macchina  impellente  del  iangue.,  che  è 
quanto  dire,  un  murcolo  di  quattroca- 
vità,  munito  de’ fuoi  tendini , Se  toglie- 
E al  Cuore  la  tunica  Efteriore  co’iòllko- 
U adipofi  , appanrcono  fubito  i quattro 
tendini,  detti  circolari,  varj  fralorodi 
fito,  edil^iunti.  Qucftii^quattrof  tendi- 
ni , come  fi  legge  nell’  Opera  portuma 
del  Lancifi , ^a  guifà  di  sfintere  compo- 
rti, ne\  lèni  del  Cuore,yannp^a  finire  in 
altrettanti  tendini  cavi  e lungJhiiEmi , t 
quali  dillribuiti  per  tutto  il  corpo  , ^ fi  di- 
ftinguono  col  nome  dii  arterie  e di  ve- 
ne. Le  valvole  tutte  concorrono  a for- 
mare la  roburtezza.  e di^^  del  Cuore  : 
H con  ragione  avverte  H Veslingio , che 
ì due  alvei  del  Cuore  9 percjiè  fono  mi»; 

, niti' 
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nìtl  dì  valvole  (emìlunali , non  fono  tati' 
to  fuggetti  a i danni  dell’  Aneurilina  . 
Falliamo  (opra  l’accennata  analogìa  > non 
polfo  però  intendere , come  ilmotodel- 
r Orecchie  del  cuore  lìa  fincrono  > cioò 
fìmultaneò,  o contemporaneo  col  moto 
de’  ventricoli  9 nè  veggo  ben  dilute  le 
quattro  obbjezioni , che  voglio  qui  ri- 
petere . Prima  : per  la  vena  Cava  tanto 
luperiore  , quanto  inferiore  e per  la 
vena  Polmonica  ritorna  il  (àngue  ne’ Teni 
del  Cuore , e fi  dilatano  l’ Orecchie , e fi 
riempiono  nel  tempo  ftefTo,  che  fi  con- 
traggono e fi  vuotano  i ventricoli . In- 
di gettato  il  (àngue  nell*  Arteria  Magna  » 
fi  rilaffano  i ventricoli,  e l’ Orecchie  fi 
contraggono  per  impellere  il  (àngue  al 
Cuore  : imperocché  (e  nello  dlefro  tempo 
fi  rilafiafiero  anche  1’  Orecchie  > il  (an- 
gue tarderebbe  a riempire  il  Cuore  , e 
quindi  il  poKb  farebbe  o languido  a o in- 
termittente . Seconda  : (é  1’  Orecchie 
c i ventricoli  fi  contraefiero  nello  fieflb 
tempo  ,*  rimpuKb  dèi  (àngue  > che  T 
Orecchie  fanno  a i ventrlcoli,(àrebbe  inu- 
tile , perchè  mancherebbe  a i ventricoli 
lo  fpazio  di  riceverlo.  Terza:  il  /àngue 
non  potrebbe  pafiare  dal!  Orecchie  a* 
WfcH*TQm.f7.  R ^ ycor 
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ventricoli  per  cagione  delle  valvole  tri- 
cufpìdi  e mitrali , e farebbe  coftretto  a 
fermarfì  nell’  Orecchie  per  qualche  tem- 
po ^ anz*  il  fàngue  (pinto  dall*  Orecchie 
tenterebbe  di  aprir  le  valvole  nello 
fo  tempo  > che  tenterebbe  di  chiuderle 
il  fangue  gettato  da’ ventricoli , e rilpin- 
to  in  dietro  : Onde  il  (àngue  facendo 
impeto  alle  pareti  non  tanto  robufte  dell’ 
Orecchie, difìblverèbbe  la  ftruttura  delle 
mcdefime.  Quarta;  il  (àngue  nel  difìen- 
derl’ orecchie  fàrebbe  tale  ,e  tanta  prefà 
(ione  ai  nervi , che  impedirebbe  ilcorfo 
del  fluido  nerveo ' ai  mufcol  . Aggiungo 
finalmente  l’autorità  del  chiarilfimo  Ei- 
flero , che  nel  fuócompendiio  Anatomi- 
co così  dice  : J^uricuUe  duae  cordis  ap- 
pendice^ » dexterd  & fmiflra  ( dextera 
longe  major  jftniftra  ) funi  diverticula  farh 
guinis , dum  cor  efl  in  fyflole  : & mufculo- 
fa  ferie  contrahuntur  ; ut  fanguinem  pel- 
lant  in  cor , quando  cor  eft  in  diaftole . Hinc 
motus  jLuricularum  cum^  cordis  motu 
achronosefl.  .... 

/VI. 

Voi  non  avete  mai  lette  le  facre  Pa-  / 
gine  , e pure  trattato  avete*  col 
, J^bbino  Corcóllo . Leggete  la  de* 

feri- 
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fcrlzione  gieroglifica  della  vecchiaja  lat- 
ta dalla  penna  Reale  dell*  Ecdelkde  , e 
fermatevi  dove  dice  : ^ntequam  rum^ 
paturfmìctdus  argenteu^y  & recwrtat  vit- 
ta  aure4 , & conteratur  hydria  fuper  fon-» 
tem  y confringatur  rota  fuper  cifler^ 
nam  .V  Idria  lì  interpetra  per  la  Vena 
Cava,  la.Pontfpe*! deliro,  e hCiflerna 
pe’l  lìniftro  ventricolo  del  Cuore  j e la 
Ruota  quivi  accennata  ìndica  manifefta* 
mente  la  circolazione',  di  cui  è principa- 
le illrumento  T Arteria  Magna  co’  fuoi 
rami  . Tre  fono  1’  arterie  della  noftra 
macchina , una  generale , cioè  l' Arteria 
Magna^  ‘d’altre due  particolari , cioè  1* 
Arteria  Polmonica , che  nata  dal  deiflro; 
ventricolo  del  Cuore  , folamente  pe’t 
Polmone  diffondefi  » e la  Porta  , che^ 
cinta  della  velie  Gliflbniana  pullà , e por- 
ta il  làn^ue  allegato,  t tutta G fpargeiti 
quello  vilcere  per  la  lèparazione  dell’ al- 
cali amaro  balfamico,  cioè  della  Hile  .L’^ 
Arteria  Magna  fu  chiamata  ,Aort>a , cioè 
a reHitùdine  decUnam  : imperocché  la 
voce  greca  orthos  Tuona  rédtuSyQ  l’oppollo 
è il  curvo . Così  la  voce  Ota  Tuona  Orec- 
chie, ed  -^ùta  Mozzorecchie  , o lenza 
orecchie . Onde  lo  fteflb  vocabolo  ^rta 
V , R a in 
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indica  un  folo  tronco  , che  va 
La  Vena  Cava  fuol  dividerfì  comu- 
nemente in  fuperiore , o afeendente , ed 
inferiore  , o difeendente  . E pure  non 
fi  può  dire  fènza  errore  afeendente  la  Ca- 
va fuperiore  , nè  difeendente  rinierio- 
rej  imperocché  le  vene  cominciano  dal- 
le Parti,  e finifeono  tutte  alla  Cava.«i  II 
loro  Zenit  è uno  ftretto  conico,  e fi  pro- 
pagano lèmpre  in  largo  fino  al  deliro 
ventricolo  • Sicché  T inferiore  farebbe 
aicendente,e  la  fuperiore  difeendente . HÒ 
llimato  bene  diponere  alfuo  lume  T Ar- 
teria Magna , e la  Vena  Cava , chiudendo 
quelli  due  Canali  infieme  col  fanguc  i più 
cupi  miflerj  della  eterna  Provvidenza,  la 
quale  dw/if  mare  rubrumindivìfiones, 

VII. 

INtomo  ai  mufcoli  , che^fi  produ- 
cono ne’  dubbj  Anatomici  dal  Ce^ 
rufico  Reale  , io  non  capifeo  il  mu» 
[colo  della  fafeia  lata  ; capifeo  bensì  il 
mufeolo  membranofo  , o,  fefeia  lata  , 
che  fe  non  erro,  dee  ridurre  la  tibia 
in  fito  , quando  ella  viene  addotta  fb- 
pra  l’altra  tibia  dal  mufeolo  fartorio  ì 
come  ad  ogni  pafTo  nel  fetido  recinto 
della  circoncife  plebe  fi  offerva  Sr 

pro- 
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”|)roducono  por  in  ^ena  alcuni  altri 
muicoli  noti  quali  a tutti  i Barbieri  > 
almeno  colla  guida  del  Genga  . Ma 
perchè  .veggo  accennati  con  fkfto  i 
mufcoli  della  gran  mano  » e quelli' 
della  mano  eftrema  , voglio  iìippiica* 
re  il  Cerufìco  Reale  ad  ifpiegarmi  la 
meccanica  di  un  bel  fenomeno  , che 
rapporta  Realdo  Colombo  de  Mufci 
lib,  5.  cap>  33.  cioè  rendermi  la  ragió- 
ne , perchè  Tuoi  mancare  ai  ladri 
moli  il  primo  mufcolo  interiore  del- 
la mano  ellrema  . Ecco  le  lue  paro- 
le Vfus  primi  mufculi  interioris  in 
9nanu  ) efi  digitis  fle^endis  auxiliari , 
Cjr  ut  acuta  fit  fenfu  . Ergo  fiquid  no* 
bis  manum  conflringéntihus  occurrat  ^ di* 
Bum  faBum  abjicimus  y priufquam  lue* 
fio  procedat . Ohfervavi  im  quibufdam 
furdfus  , ac  .latronihus  magni  nominis 
óh  praeclara  ipJorHm  facinora , eos  hoc 
inufcuh  caruiffe  ; licet  tendo  adeffet  » 
qui  ortum  ducit  a , ligamento  brachiali 
interno.  Hoc  primtm  Tatavii  obferva* 
vi  in  illufiri  fare  Cotòla*,  dum  jina* 
tornen  publice  profiterer  , Idem  Vifii 
anhnadverts  in  Tympanifta  Certalden* 
fi  > /i  reBc  tnemini  , &.  fuperiorìbuB 

R I an* 
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annis  Komae  idem  vidi  & fpeSato^  ] 

res  admomd  in  Pxesbytero  Lucenfì  > 
qui  furum  JRfix  mer^o  dicehatur  y. 
'propterea  aurea  torque  , oc  diademate 
fufpenfus  ejt^  Al  numera  15.  dei  Dub- 
bi Anatomici  fi  legge  : ^ contrario  il 
Talmare  lungo  equivocato  è quello  y che 
dopo  gli  fuccede.  dall  ifleffo  tubercolo  > 
t va  con  tendint  prima  riSlretto  >.  ed 
in  fine  fparfo  a terminare  nella  palma 
delle  mani^ . Due  mugoli  fervono  x 
corrugare  » coftringere  fortemente 
la  palma  della  mano  » e formano  la 
Tazza  Cinica  » ovvera  di  Diccene  t I 
detti  fono  Palmari^ , uno  fungo  > e 1*  ' 

altro  breve  . Il  Palmare  lungo  nafoe 
con  principio  acuto  dall’ apofid  inter- 
na dell*  Omero  > e fopraftando  a tut« 
ti  gli  altri  pnufcoli  > che  nafeono  da. 
tal  parte  > elTendo  carnofo  per  lun* 
ghezza  di  un  dito  in  circa  , degene-^ 
ra  in  un  fottìi  tendine  quale  iho-^  . 
flra  terminare  nel.  corpo  fopra  il'  li- 
gamentó  membranofo  ma  quivi  dir 
latandofì  fi  fparge  per  tutta  k palma 
della  mano  attaccandoli  tenaeemeQte 
alla  cute  > e finifoe  pel'  princìpio  deb 

le  dita  > eccettuatone  il  Pollice  • Fai» 

' • < 
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loppio  fcrive  aver  ritrovato  quefto  mu- 
fcolo  dupplicato  > Rodio  , e Riolano 
r hanno  veduto  mancare  ; il  fimiledue 
volte  è accaduto  riconofcere  al  Gen- 
ga  5 e ne*medefimi  foggetti  mancare  il 
plantare  ancora  . Dovevate  più  tolto, 
inveire  contro  Realdo  Colombo,  il  qua- 
le racconta,  che  ne  cadaveri  di  tre  la- 
dri da  lui  tagliati  mancava  il  mutcolo 
Palmare  lungo  : e pare  che  dalla  re- 
plicata Tua  fperienaa  volere  inferire  una 
quafi  necelfità  naturale  di  elTer  la<lro  » 
cofa  che  fi  opporrebbe  alla  libertà  dell 
Arbitrio.  Rodio,  e Riolano,  Geriga, 
ed  altri  aflerifcono,  che  quefto  mufco. 

10  è folito  di  mancare  in  alcuni  Cada- 
veri, e eh’ elfi  medefimi  non  ve  l’ bari- 
no trovato,  fenzaavanzarfi a decidere, 
fe  i Cadaveri  ftclfl  erano  di  ladri  , o 
di  Galantuomini . Qual  maggiore  Jcioc- 
chezza,  che  negare  all’ Uomo  la  liber- 
tà dell’arbitrio  in  ogni  cofa , ficche  tut- 
to da  noi  faccìafi  per  mera  necelfità  ? Kon 
rationibus  , fed  verherihus  refutandas  ejt , 
qui  arbitra  libertatem  negai  . Qiielto  e 

11  configlio  del  fottiliflimo  Scoto . 
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vnr. 

Voi  finalmente  fecchcrefiele  Paluài 
Pontine  con  quefto  Tavolato  deli* 
luftachio  , e poi  con  quello  di  Pietro 
IBerretiini . Se  pretendete  d*  imporre  con 
«flì  alle  menti  umane,  v* ingannate  cer- 
tamente , movete  guerra  alla  Na2ionc 
rrancefe  ; ut  magnis  inimicitiisclarefcas . 
Siete  mal  configliato . L’ igorante  volgo 
n ferma  alla  fola  apparenza  ,*  e però 
W volete  parer  Uomo  dotto  , bencliè 
non  lo  fiate  j così  colui  che  fludiadi 
parer  buono  , e tanè  , efeguifce  i 
facriieghi  documenti  di  MefTer  Niccolò 
«fotto  fpecie  dipietà  Criftiana  tenta  fem- 
Tredi  nuocere,  e trama  infidie.  Onde 
merjtameme  ci  ammonifce  V Ecclefia. 
Iticof^p.  12.  ^0»  credas  inimico  tuo  in 
mumum  : ficut  enim  aeramentum  , aa- 
ruginat  nequitia  illius  : & fi  humiUatus 
. curvus  , adjice  ariimum  tuum  , 

tr  cufiodi  te  ah  ilio  , O quanto  avrefic 
VOI  fitto  meglio  a tacere,  per  non  eflere 
indiziato  all  elleboro  : fentendovi , mi 
di  fentire  una  campana  di  piombo . 
*Aude  aliquid  brevibus  Claris  , e&* 
Carcere  dìgnumì 

Si  vis  effe  aliquid:  eerebrum  tabula-^ 
tur^  &alzet.  CON- 
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DELLA  rinnovazione 

0ELMONDO 

dialogo  xl 

IngUfe  > ReverendiJJinto  > yerino  > vddotirdut 

Mi.  OTrano  accidente  rappreiéntato 
^ jerfera  agli  occhi  miei  in  mi 
ora , che  me  ne  andai  col  mio  fervidore 
per  entrar  nel  fiume  a rinfirefcarmi , cosi 
ricercando  ilcaldo  (lato  jeri  > mi  dà  cagio- 
ne oggi  da  far  cominciamenta  al  noltro  „ 
parlare  con  materia  molto  diffimile  da 
quelle  fino  ad  ora  qui  trattate  . Lo  incon- 
trato accidente  ft  , che  cominciando  a 
fpogliarmi,  vidi  venir  portato  foprale 
braccia  di  due  Uomini  ilcprpoignudo  di 
un  Garzonetto,'  il  quale,  perquantoda 
loro  intefi  , troppo  aflicuratofi  dove  1- 
eoreo  deU’  acqua  pii  fonda  la  face  va , no- 
tare non  Éipeodo  egli,  in  poca  d ora  vi- 
affogò  - Nè  per  averlo  coloro  tenuto  a ca- 
podi fotte  per  ftrgli  vomitar  quel  fover- 
chio,  chebeutóavea',  vedutofenealcup 

R 6 gl»: 


5 9 Della  Rinnovazione 
giovamento , ma  vicino  all’  efalar  lo  (pi- 
jrito  ; quivi , dov’  io  curiofo  ’l  guardava  y 
javendo  polàto  quel  mi  fero  corpo , da  cui 
in  tutto  fi  erano  le  forze  perdute  j in  tan- 
to Ipazio , quanto  è quefto  che  ho  ragie* 
)nato>  lo  infelice  Giovane  efalò  T anima. 
Jo quali  difiniftro  augurio  divenuto  Ib^ 
Jpettolb)  me  ne  tornai  fenza  quei  fare  in 
'Arno  , a che  raólTo  mi  fui  ^ tuttavia  per 
la  firada  penfando  qualmente  fi  fàccia  T 
jufeir  dellanima  dal  corpo  ; nè  per  molto, 
mio  penfare  compreià  avendo  cagione 
)che  alla  verità  fiia  falda  > ora  dinanzi  a voi 
tinque  ne  porgo  o il  rifolvere , o il  qui- 
^ionare , per  alcun  vero  invefiìgarne  • 
Rev.  Nobile,  ma  non  meno  difficile,  nè 
j)erò  diflimile  gran  fatto  dalla  Rinnova* 
?ione  è il  fuggetto  : poiché  ad  anima  viva  , 
|td  a corpo  morto  fi  ha  da  aver  confidera- 
;rione.  Comincili  dunque  quantoprima, 

' ^(pr.  E fc  tacete  voi,  Reverendiffimo, 
ichi  comincierà  ? 

Rev.  Comincierà , grazia  di  lua  cor- 
jltcfia,  il  Signor  Adoardo , 

. 4/fdo-  Se  difficile  èia  imprefà,  adal- 
iCTjn  altro  di  voi  ciò  più  conveniva . Pure 
a debile  principio  feguirà  poi  miglior 
mezzo  c^*n  miglior  dottrina.  • ‘ 

Eper^l  f onore  del  mezzo  non 

avre* 


Del  Móndo , D iai  XI»  597 
avrete  ùmilmente  voi , quando  verace  dal 
detto  di  quel  Poeta  ; 

Tien  la  metà  del  fatto  chi  comincia  ? 

Mo.  In  due  maniere  lanima , giudico 
io , nel  punto  della  morte  ufcirfì  dal  cor* 
po . Ovvero  ella  il  fa  edenzialmente , et 
localmente , quafi  e(clulà  ne  fugga  j ovve^ 
ro  il  h , perchè  dal  vivificare  il  corpo  fot* 
traggefi , e come  tutta  in  sè  raccolta oefia 
dal  recreare-e  fortificar  la  corporea  foma  « 
Della  prima  guifa  fi  porge  efempio  nel  fia* 
to  della  refpirazione , il  quale  per  la  fira- 
da delle  nari  y o della  bocca  elee  dal  cor- 
po y fubito  cominciando  efienzialmente  è 
localmente  ad  efìer  fuori  > che  prima  efien- 
zialmente  e localmente  dentro,  del  corpo 
contenevafi  . Delta  feconda  guifa  fe  ne. 
può  confiderar  efimpio  negli  Alberi , de' 
quali  quando  la  corteccia  comincia  più 
a inaridire  > palla  l'umore  da  quella  pillai, 
dentro  ritirandoli , non  al  di  fuori  ulcen- 
éoy  ma  dentro  alla  midolla  sè  fieflb  chiù*' 
dendo  > e maggiormente  raccogliendoli . 

/ E le  avviene , che  rumore  dalla  parte  in* 
tema»  dove  li  ritirò»' elea  ad  allargar^ 
fino  alla  corteccia»  efla  fi  ravvivai  eflen- 
do  pur  fila  vita  quello  fielTo  umore . Ora 
dà^quefia  fatta  divifiooe>  edagU  efimpl 

* ' reca- 
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'39^-  Velia  :^nnova%ione 
Grecati  io  mi  perfuado  taleefler  laufcita 
deir  anima»  che  dal  corpo  localmentt 
non  fiigga»  poiché  nè  allontanarli , nè 
avvicinarfi  ad  elTo  > che  c in  luogo  > le  fa 

meftierOr 

’ yer.  E fé  lanimaper  lue  malvagità  e 
lorde  operaaioni  meritafle  gaftigo , dove 
lo  fbfterrebbe , dal  corpo  non  fequellrati» 
dofi? 

^do.  Sarebbe  cruciata  rimanendo  in 
quel  fuo  cada  vero , quelle  pene  fentendo- 
vi,  quali  la  confeienzia  accufàtrice  feve- 
ri^ma  le  imporrebbe . 

K€V.  L’autorità  delle  Sacre  Sentenzi  e , 
ed  il  teftimonio  della  Cattolica  verità  v*  è 
contrario  in  quello . Etienll  da  coloro, 
che'  infegnatori  di  Teologica  dottrina 
fono V l’anime  in  quel  mentre  che  riaflfunti 
i corpi  non  hanno,  efler  cruciate  con  fuo- 
co materiale . Pertanto  {è  fallo  è.  quello , 
che  dal  voftro  dire  feguiva , fai Ib  è lo  an- 
tecedente non  meno  : cioè  , che  .non 
efcino  le  animeda*  corpi  eHenzialmente  e 
localmente  neir  ora che  per  lo  diremo^ 
Spirare  nè  yjenc  il  còrpo  della  vita  Ipoglia- 
toedeftinto. 

^Ado^B  r anime  iènzacprpi  come  fentir 
^na  polTono  da  colè  corporali  ? 

/ . Revr 
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. R^‘CoteftoneiI>eirionjvifi  fàcoocv^ 
Icere»  che  Spiriti  e non.Cprpiefsend<#> 
ad  ogni  modo  corporal  fuoco  ad  eljl  fem^ 
pre  fta  preparato  ^ Dunque  talmente  a 
quelle a quellK guanto  alfe-, 
guir  dcjr.eifetto  »,  nonquanto-  alla  mifura 
del  martirio^)  fuoco  materiale  pafligna  e 
tormenta,» 

oido,  in  fbmma  io  mi  avveggo  d’aver 
ben  indovinato»  che  debole  faria  flato  il 
mio  comiiiciamento  » Ma  buona  fòrtuoa 
me  nefegue»  venendo  io  fetta  avvecljyyto 
della  felfità , in  che  io  incorreva  > creden? 
do>  chel’ufcire  deli’ànime  fòiTeuniot-r 
nrjirfi  dal  vivificar  fi  corpi  ^ Perciò  più  fe- 
tiamente  ora  configliato  dico,  che  quando 
da  prima  fu  airUomadata  l’ànjmada  Dio^ 
fu  pofto  in  eflb  lo  rpiracoIodelJa  vita  ► Il 
ejie  efponendofi  dall*  Ebreo  F/fené  ,fiamo 
avvifeti.qui  vi  dalla  Scrittura  dimoflrar ci- 
fi , lo  ipiritoefiertefien^iadeir  anima . Ma 
chi  è colui  »che  raccontar  voglia  con  qual 
modoquelio  fpirare  fiifecefle  da  Dio  ? ov-. 
vero  » fe  creata  lanima  di  fuori  »,  ppfta  fia 
poi  dentro  al  corpo  vi  vificare  j owero  fè 
nello  fteflb  corpo  ri pofta-e;dentro  creata* 
la , comandò  il  Signore  »che  ella  fi  diffon- 
defie  ì Dunque  feignorawi  noi  fiamo  del 

mo- 
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modo»  colqualérànimaèinipiratà)  éhè 
penfier.  è il  noftro  qi  làpcr  inveftigare  cò- 
me nel  punto  del^morire  efla  fpiri?  Spira 
Dio , e r Uomo  efpira  ; .Dìo  pone  l’ ani-' 
ma,  e l’Uomo  laeiala.  Per  laftelTavia 
che  è mandata  dentro, quando  viene, per  la 
ftefla , credo , efce>'  quando  partefi . Nel 
partir  di  lei  rimane  un  cadavero  > e quella 
feparazione  è morte.  Bajline  dunque  ik- 
per  il  fatto ‘fenza  di  Aminarne  il  modo#' 
Che  veranaente  ella  efca , primieramente 
pexfuafo  ci  viene  dal  dire  rheeCfa  parte  ? 
che  fé  localmente  ^^  fuflanzialmehte  noa 
tifcifre,  improptio  Arebbe  quel  parlare#' 
Secòndariarn^te  ci  fa  così  credere  il  Ape* 
re  per  molte  Arittureavoi  Teologi  ben 
Dote  j coinè  talora  in  Aparandofì  alcune 
anime , Turono  Angeli'  buoni , ovvero 
Angeli  ribelli  quivi  preAnti  per  a felice 
ripofb  eondurle  , ovvero  ad  irifernal  tor- 
mento tirarfe,  fecóndo *1  merito:  ficcò» 
me,  fénza  mentovar  delle  ree,  Appiamo 
da  chi  io  feriffe , V anima  Anta  del  primo 
Bremita , equella  del  Santo  Abate  Bene* 
idettoeffeme  andate  ’ 

' Saggiamente  ha  Atto  il  Signor 
Adoardo  a non  voler  con  pertinacia  la  fila  - 
primiera  opinione'fbfeenere , e dalla  vera 


Ld  Mondo  > Diai  XI.  401 
, traviare . Ed  ora  entrato  egli  > come  dir 
fi  fuole^  per  latreggia)a>  può  di  &ciid 
conoicc^e,  cheTanima  di  Quello  affoga-  ^ 
to  non  folo  realmente  dal  cadavero  ufeif^ 
fc  i ma  fe  le  colpe  fieno  in  lei  da  purgarli , 
che  già  è ita  al  patirle  > da  colà  corporale» 
benché  fpirito  ella  fia , foftependoleo  p« 
a tempo,  operfèmpre.  , . 

^ó.  Io  veramente  più  abile  mi  ^ono-' 
ico  al  dimandare  indifàmina  di  colè  di 
Teologìa , che  al  rirpondere  ; perciò  cre- 
dendo io  alla  Scrittura  maeflra  della  Fede 
noflra  ,~de(ìdero , non  per  tritamente 
icrutinare»  ma  per  meglio  intendere,' 
qualche  ragione  del  partir  dell’  anime  da* 
loro  corpi  ufeite . . , 

T.  Ciò  non  dee  fàrfi  : che  quello  ' 
da  crederli  per  Fede  ^ con  ragione  , o 
.con  prova  a difeutere non  abbiamo . Ma 
chi  dubiterà  del  loro  patire  libere  dal 
pelo  del  corpo,  fe, mentre  della  corpo* 
ral  vede  fon  coperte , vengonodèfe,  ed 
in  diverfi  e molti  modi  appalfionate  ? . 
Mentre  noi  fìampin  vita,  il  corpo  da 
di  mezzo  tra  l’anima  offefà  , e la  colà 
che  offende,  e adognimodoleafHìzio- 
ni  la  penetrano  , e la  percuotono . Co-, 
me  dunque  non  drà  probabile  , che 

mag- 
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'401  Della  Rimiovaxdotie 
" maggiormeme  percofla  ne  fia,  qualora'' 
lènza  mezzo  ofelà  vengane  Dimoftfa- 
' Zìone  dar  non  Tene  può  sì  facilmente,  che 
' s'initenda  , come  11  farebbe  a provare  , 
'chc  tenendo  la  mano  dentro  al  fuoco, 
'Cfla  patilca . Ma  che  rileva , che  non  s* 
Intenda  quello,  poiché  per  intenderlo , 
o intefo  averlo-,  minor  pena  dairanime 
non  femirebbefi  ? Importa  non  che  da 
uno,o  da  altro  oggetto  minillrato  (ìa  il 
tormento , ma  quanto  egli  ha , e come 
grandemente  traigga . Però  fi  fcriflfe  da 
Vgone  Se  le  piaghe  non doleffero , chi 
temerebbe  le  armi  e le  frecce  f In  quelle  po- 
-che  parole  mi  Ibn^  iodiftèfb  , non  per- 
chè inlègnare  intenda , ma  a cagione  di 
farmi  aprire-  la  intelligenzia  di  quello , 
che  da  Gregorio  Santo  fi  dine  ; cioè  • Le 
anime  ardono , in  vedere  che  effe  ardono  . 
Ed  in  vero  troppo  llrana  cofaè  , che 
nalcà  lo  abbruciare  dal  vedere  lo  ardo* 
re  . Mille  volte  da  me  fi  è veduto  polla 
alcuna  colà  dentro  alle  fiamme  , ed  ar- 
dervi ,*  né  per  tanto  ho  mai  lèntita  in  me 
r arfìonè . Che  villa  è quella  dunque  , 
della  quale  è dotata  T anima  , .di  po- 
ter lèntire  quello  che  vede  ? ovvero 
^ ‘ quel-  > 

iA)Pan,i6,cap,^, 
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.«quella  che  mira  afua  pena?  Io>  Padre 
.RevérendilSmo  > ne  attendo  riQ>oiU .. 

R,  Con  altro  ièntimento  (ente  Tanimi 
noftra,  mentre  è veflira  di  qucfta  carne  ^ 
che  noti  fa  quando  n’è  fpogliara.  Men- 
tre vìvendo  r Uomo  per  gli  inftrumenti 
del  corpo  s’ informa  delle  cole  > elTa  ani- 
txia  talora  , dando  lunge  Toggetto,  per 
io  fenfo  corporale  noi  comprende  > per- 
chè  lo  ftrumento  non  è bafìevole  ^ ma 
.l’occhio,  che  ha  indrumento pia  Tuffi, 
ciente,  ha  più  abilità  nel  capire,  fìcchè 
vede  le  colè  anche  da  lontano  i .ma  il 
tatto  non  può  già  egli  ièntirle  , /è  non 
^no  vicine  ed  immediatamente  coogiun* 
te . Però  còn  altra  vicinanza  il  tatto  , cOii 
altra  l’odorato,  e con  altra  l’orecchia  ^ 
o T occhio  intendono  diverlàmente  le  co»^ 
ie.  Da  tutto-  quedo  dunque  fi  rifpon- 
de  , che  nell*  anima  ignuda  di  vedimen- 
to  corporale  i non  avendo  ella  diverdtà!  ' 
d’ indrumenti , e non  edendo  tra  le  pene 
corporali  e Panima  Tpiazio  >.  effa  fpiritua* 
le  , che  di  (ua  natura  non  d didende  eoa 
dimenfione  , per  tutto  dove  è,  altresì 
è premute  col  Tuo  fèntimento.  A quelle 
anime  ree  adunque , le  quali  nella  corru- 
aione  de'viz;  han  (eco,  la  paiXibilità,  i| 

ver 
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' vedere  è quello  che’i  toccare / ed  il  toc- 
taro  è quello fteCfo  che’l  fentir  doloree 
‘tormento;  ed  in  'quefta  guifa  vengono 
intcfe  le  fopraddette  parole  di  quel  San- 
to Dottore*;  cioè  , che  r anime  ardino 
per  vedere  ir fuo  ardore  . Ma  tuttavia 
qùefte  cofe  inveftigar  con  ragione  urna* 
na  non  potendoli , doviamo  fòlidar  noi 
Criftiani  la  mente  in  effe  dalla  non  dub-* 
bia  Fede  approvate  , e più  che  per  via 
idi  rillogifmi  credute . Ma  come  ci  lafcia> 
mo  noi  oggi  tralportare  a materia  di  pe- 
ne , e di  anime  tormentate,  folo  per  aver 
lèntito  un  Giovane  efferfi  affogato  ? For- 
fè non  accade  tutto  giorno  il  veder  quan- 
do uno , e quando  uh  altro  di  quella  vita 
paffare?  Io  veramente,  dovevo!  quella 
Volta  mio conlìgliovolefle pigliare,  giu- 
dicherei , che  per  ragionamento  a noi  più 
proporzionato  doveflìmo  dillenderfinel 
dire  della  Predellinazione  ; pofciachè  il 
rinnovarli , -e’I  làrfi  lucidi  nella  glòria  fo- 
lo accade  a coloro  , che’  fìen  pradelli- 
• nàti . ‘ 

' Il  penlàr  vollrò  fempfe  fuol  an«^ 
ti  vedere  il  meglio.  E di  vero  che  di  tal 
materia  ed  io  e quell’ altri  due , benché 
Teologi  non  ffamo , cotanto  ne  udimmo 

dì- 
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difcorrere  foprarde’  Pulpiti  ne’  giorni  ^all* 
udir  delle  Predicaz^ni  dedicati  » che  io 
^ ftimp  più  quefta  materia  efferfi  da  noi 
cpmpreià)  che  quella  circa  ad  alcune  du*;^ 
hi tanze  nella Filqfofia.  i . ..  ; 

Ormai  può  creder^  , comune^ 
elfereil  confentimento.  ,Ed  il  Signor  A- 
doardo } che  primo  tra  noi  aprì  la  bocca 
a ragionar  deir  ulcita  dell’ anime  fuor  de* 
corpi , a queft’altra  materia  dia  principio 
fimilmentc.  • . . 

s4do,  lo’l  ferò  volentieri , ficuro  di  doi 
ver  più  mque(lo>  che  in  quella  riufcir 
verace.  B perchè  più  di  tempo  non  pa(^ 
il  y cosi  comincio . La  {labilità  della  Men- 
te Divina  > la  quale  col  iuo  preiénte  etei>. 
no  prevede  tutti  Secoli , con  certiifìtiM 
Icienzia  di  tutte  le  colè  è conoicitrice  > e 
con  reggiménto  forte  e (bave  di{pofi* 
zione  tutte  le  Creature  governa:  quella 
Mente , dico,  da  cui  tutte  le  cofe  traggon . 
la  cagione,  fortiìcono  le  forme,  e rice- 
vono gli  ordini,  c in  loro  elTére  perfe- 
zionate fi  ftan  no , nella  propria  purità  di 
fua  (labile  intelligenzia  tuttebcnchè  di- 
vtrfe  ed  innumerabili  infieme  abbraccianr 
doie,  aflegna  loro  una  regola,  mediante 
la  quale  ad  una  ad  una  divife  in  luoghi 
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cd  in  tempi  ledifponee  le  muove,  edi 
<]uanto  a loco  fk  di  medierò  le  correda , 
Queda  altiifìma  regola  in  quanto  dalla 
vifta  divina  comprendefi  , Trovìdenza 
ha  nome . E quefta  in  ifpiegandofi  negli 
fpazj«del  tempo,  le  agli  effetti  fi  riferi* 
Ice , dicevano  gli  Antichi  , efler  Fato  • 
Ma  dovendo  le  colè  al  loro  principio 
come  ad  ultima  perlèzione  ritornare , un 
altro  ordine  fu  dalla  Divina  Macftà  di- 
fpofto:  Bene,  per  cui  a sè  fonte  di  tutti 
beni  perveniffero  $ e quello  fu  la  Trede- 
^inazione . Della  quale  io  prìmìeram'ente 
ne  pondero  la  voce , onde  così  vien  chia- 
mata . E ciò  non  è lènza  occafione  •*  poi- 
ché nel  difputare , o nel  determinare  Ib- 
pra  di' alcuna  colà  fi  dee  cominciare  a la- 
per  il  nome,  qmCi Indiziò  dimonflrantc 
lo  -ejjerdi  effa  cofa,  E di  vero  che  ma- 
lamente faprebbefi  da  noi  il  lignificato 
<di  quella,  lèdei  vero  nome  di  lei  fofli- 
(no  ignoranti . TMeflinazione  è voce 
compolla  dalla  propofizione  *Prae ,’  e dal- 
la voce  .-Quella  dimoftra  or- 

dine al  fine  futuro , e quella  denota  driz- 
jamcfito-,  ‘ o mandata  : nella  qual  manie- 
ra direbbonò  f Latini , T^mtium  defliità* 
re*  E però  Del  libro  ' della  Predefttnazio- 
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ne  de’  Santi  fcritto  da  quel  fanto  Aflri- 
cano  , dottiflimo  in  tutto  quello  che 
fcrifle  , noi  leggiamo  tali  parole  : Che 
è TredefiinaxJone  , fe  non  che  la  deJHna- , 
%ione  di  alcuno}  Ora  drizzandoli  da  noi ' 
ad  alcun  fine,  e Iperata  e/ècuzione  tutto 
quello , che  nel  penfiero  abbiamo  prò-* 
pofto  , noi  diciamo  averlo  desinato  J 
Col  qual  modo  di  parlare  fi  legge  Elea-* 
zaro  Maccabeo  aver  desinato  di  non  con- 
fentire  cofe  illecite  per  rifpettodi  confer- 
var  la  vita,  Qoù  adunque  abbiamo  da  - 
intender  noi , che  fe  propolc  Dio  di  vo- 
ler falvar  alcuni  , ciò  fi  dice  predefti- 
narli  ; ed  aggiunta  la  particella  Vrae^  tutta  / 
la  compofta  voce  denota  ordine  a futuro 
fucceflb  di  colè , e di  perlbne  che  abbia-  • 
no  lo  eflere,  e non  di. quelle  che  noni* 
abbiano . Laonde  la  Predeftinazione  è fu* 
balterna  alla  Previdenza,  dicendo  ordine 
in  fine:  c cosine  lègue,  che  verace' fia 
propofizione  ; Ogni  Tredeflinazlone  è Tro* 
videnza  ; ma  queft*  altra  non  già  : Ogni 
Trovidenza  è Tredefiinazione  . E tanto 
circa  al  nome  voglio  mi  balli  averdettOv 
T.  L.  Nè  per  molti  termini  nojofo  y nè 
per  poco  dillenderfi  Icario  è flato  il  ve- 
drò parlare  > al  quale  lègaeodoora  il 

mio 
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xnio  ,aggiungo  quello  eheiProyidenza  fia 
ElTa  è un  cognofc mento  della  futura  falva- 
%ione  degli  Vomini  in  Dio,  Ed  in  quella 
fon  due  riguardi:  uno  al  Predeftinantc  , 
cd  altro  al  Predeftinato  . Nel  Predefti- 
nanteviè  il  con  feri  re  di  alcun  benegran- 
diffimoj  e nei  Predeftinato  è il  bi  fogno  y 
cd  il  maficare  di  eflò  bene , fenza  del  qua- 
le cflier  non  può  predeftinato  . Pure  tale 
èia  Divina  Bontà  9 che  difiolàdi  noftra 
fàlutCjC/ elejfe  ( come  dal  Santo  Appoftolo 
fi  fcrive)  avanti  alla  cofiituzJone  del  Mon- 
do y acciocehèfuffimo  fanti  ed  immàculati . 
Bifognofa  dunque  la  Creatura  Umana  ef- 
fendo  per  sà  ftelfa  nella  prelénte  vita , Dio 
è quello  che' provvede  alla  beatitudine 
di  lei . Ed  effendocliè  la  Previdenza  non 
pone neciftità nel  Previdente,  conviene 
di  poi  che  *l  Bene  provveduto  da  efló  Do- 
natore fia  propello  . E più  ancora,  fa 
meftìeroche  fia  cotai  Bene  ,in  quella  pre- 
fente’vita  preparato,  e nella  futura  lì 
confèrilca . Adunque  con  quelli  tre  ter- 
mini la  Previdenza  lì  /piega  : il  primo  è il 
benefìcio  del  Donatore  : fecondo  è il  pro- 
porre il  bene*da  donarli  ; tdlzo",  che 
nella  vita  mortale  ne  (ìa  lo  apparecchio  e 
i acquifto,  E per.  pal&re  da  chiarezza  di 
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Del  Mondo , Dial.  XI.  409  ‘ 
diffinizione  a maggior  chiarezza  , io  vi 
reco  le  parole  del  gran  Dottore  Agoftino 
nel chiofar  quelle  di  Pagolo:  (<z)  ^uos 
praefcivit  & praedeftinavtt  i che  fon 
quefte  j La  Tredeflinaxione  è fetenzia  , 
e preparazione  de"  beneficj  di  Dio  : e qi^c^ 
fto  affegnifi  al  primo  de’  tre  fopraddet-^ 
ti  termini  . Quanto  al  fecondo  > (ì  la- 
fciò  fcritto  dal  medehmo  Santo , che 
la  Tredeftinazione  è un  proponimento  di 
aver  mifericordia . Quanto  al  terzo,  e/- 
la  è preparazione  della  Grazia  di  Dio  nel 
Secolo  prefentey  e di  gloria  nel  futuro . Con- 
'chiudeiì  ora  da  noi,  che  tutta  la  impor- 
tanza della  Prededinazione  è benefìcio  il 
il  più  ringoiare , il  migliore*,  il  maggio- 
re, che  dalla  ragionevol  Creatura  goder 
h pofTa  giammai  : benefìcio  , che  porge 
grazia  da  meritare  grado  da  inoalzarfì , e 
gloria  da  fruire^ 

Rex;.Nori  fi  poteva  più  riftrettamente  di- 
ftinto  moftrare  quél,che  dimofirar  inten* 
defte.Ma  perchè  non  ci  fate  féntire  la  efe- 
cuzione  di  cotanto  bene  come  fi  conduca? 

^ T.  I.  Io  mi  rattenni  del  contarla  là- 
pendo,  che  nel  capo  Ottavo  della  Let- 
tera fc ritta  a’  Romani  è noto , che  per  la 
\ Mifcel.Tom.FL . S vo- 

f a)  JRfitfff  cap,t^ 
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vocazione  , e per  la  giuftificazione  efla 
tonducefi.  Però  qui  fermando  io  , altri 
dicendo  ne  (égua.  . 

JìigL  Seguirò  io  confiderando  il  prc* 
parato  beneficio  in  due  modi  j il  primo  è 
quanto  a sè  fteffoj  il  fecondo  è quanto 
alla  efiecuzione  daj  effettuarfi  nelle  perfo-  i 
ne  predeftinate.  Se  guardiamo  la  Prede- 
ftinazionè  quanto  a sè  ftefla , ella  batut-  '' 
to  filo  vigore  nel  Predeftinantc , non  già 
nel  Predefli  nato. 

Mù.  Quando  provatone  venga  il  dir 
voftro,  ne  làrem  meglio  capaci. 

] ìrìgl  À me  non  manca  doppia  provan»  < 

za  da  farne  fentire . Una  è , che  efTendo 
quefto  ceppo  della  noftra  fàntità  un  ra- 
mo, e parte  della  Previdenza,  sì  la  par- 
te, e sì  il  tutto  vigoreggia  in  colui , im- 
menfb  Donatore , che  n- è operante.  Al- 
tra provanzaè  fondata  nell*  autorità  del- 
la Peripatetica  dottrina  , affermando  , ^ 
che  le  azióni  i le  quali  paffano  nella  mate- 
ria eflernà  > inferifconóalcuna  eofa  in  ejfa  : 
come  veder  potrebbefi  ih  tagliar  un  ramo 
delle  piante  di  quella  Ipàlliera,  pafTandò  1* 
azione  nel  legnò  fbggctto  * al  taglio  : c co- 
me fà  lo  incendiò  dFalcuha  fiamma  paiTan-  \ 
do  iKlkcgfacombyAibUe  * Ma  quandg  i 

. . . elfo 
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Dèi  Morivo  , Dial.  XI.  411 
die  azioni  non  fan  paflaggio' in  materia 
efleriore , e rimangonfi  nell*  Agente , co- 
me  è lo  intendere , ol  volere , ò lo  amare, 
efimili»  elle  inferilcono  nello 'intenden- 
te, o volente,  ovvero  amante.  Cònfi- 
derata  dunque  la  Predeflinazione  comè  iti 
sèflellà,  edaefolo  nel  Predefljname',  e 
non  inferifee  nulla  lùori  di  sè  {leda . £ 
conOderata  quanto  airelTecuzione,  ed  al 
preparamento  al  bene , ella  fi  ftende , ' ed 
c attenente  alPredeftinato,  ficcome  le 
preparazioni  nelle cofe preparate,  ed  il 
governo  ed  il  nutrimento  della  madre  nel 
bambino  da  lei  nutrito . 

Mo»  Io  non  poflb  ora  non  concorrer 
nel  parer  vòftrò . 

Ingl.  Potrei  fimilmente  col  diftinguere 
paflar  allo'fteflo  intendimento  provarvi , 
dicendo  ; la  Predeftinazione  coti  modo 
attivo  confiderata  pone  alcuna  cofa-  nel 
Predeftinantc}  ma  con  modo  palfivofi 
efercita  nel  Predeftinato . .Conciofliacbè 
preparandofi  la  Grazia , all’  Uomo  è pre- 
parata; egli  l’ha  da  ricevere,  e divenir 
graziofo  e grato  j e preparandoli  Gloria 
nel  futuro  , ella  è preparata  all’Uomo 
dìvenutò  grato:  cofa tutta  attenente  alf 
Uòmo  predèftinatò  . - 

Sa 


411  Della  Kinnovaxtqne 
. Ottimamente  fi  è da  voi  di- 

0ìofiro  quello  che  importi  Predefiina- 
zione  o fecondo  sè  fìefifa,  o fecondo  la 
efliecuzione.  Ma  per  inveftigare  fecaula 
alcuna  fia  nella  Predcftinazione  , potre-  - 
ino  iti  due  partì  dividere  lo  efiere  di 
lei . In  una  riguardandola  eterna  > e nell* 
altra  rimirando  gli  effetti  temporali  di 
cfla,-che,fon  grazia  e gloria  . Come 
eterna  > non  è alcuno  che  recar  voglia 
in  dubbio,  in  effa  contenerli  la  Divina 
volontà,  che  è il  propofito  di  avermi- 
féricordia  della  Creatura.  Laonde  il  do- 
mandar della  caulà  della  Predefti nazione 
eterna  altro  non  è,  che  voler  intendere 
la  caulà  deH’altilfimo  Divin  volere  : colà 
che  non  puoffi , ^nè  deefi  da  alcuno  giam- 
mai . Quanto  poi  agli  effetti  di  effaTre- 
deftinazione  ^ elfi  ci  fi  apprefentano  con 
doppio, afpettOjO  con  alpetto  di  particola- 
ri, o con  afpettodiuniverfali  . Quegli  del 
primo afpctto  non  fi  ni ega, che fiano ca- 
gione di  farne  Predefiinati:come  è la  gra- 
zia donata  da  Dio  all’  Uomo  in  quella  vi-  . 

- ta , e la  cagion  meritoria  della  gloria  j po- 
Iciachè  gloria.  Iver.  non  puolfi  che  pri- 
ma non  fi. abbia  la  grazia  , per  lo  cui 
mezzo  vien  meritata  la  gloria E quia- 
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di  è quella  Scrittura:  (4)  La  grazia  di 
Dio  è vita  eterna  i cioè  la  vita  eterna  fi 
acquifia  per  grazia.  Magli  effetti  delia 
Predeftinazione  fecondo  1*  altro  afpctto , 
imponibile  è ^ che  abbiano  caufà  dalla 
parte  noftra  > così  avvertendone  la  verità 
dall’  A ppoftolo  predicata  : ( h)  l^on  per 
opere  di  giufiizia  fatte  da  noiy  ma  fecon<> 
do  la  miferieordia  fua  rie  fa  falvi . Dunque 
fe  egli  ne  fè  (alvi, - egli fimilm ente  ci  prc^ 
deftinò  al  lalvarci > écosì  la prefeienzia 
de’ meriti  non  è caulà  a verun  partito 
della  noftra  predeftinazione  ^ masì'Ve- 
ramente  la  bontà  di  lui  clementilfimo  : 
,ficcome  cagione  è egli  altresì  d’ogni  ef- 
fetto ordinato  a lui  cornea  fine.  É tut- 
to quello,  da  che  ordinato  è l’Uomo  a 
falute , tutto  comprendefi  fotto  l’ effetto 
della  Predeftinazione  come  fbttoa  prin» 
cipio  movente.  E dico  più,  che  anche 
la  preparazione  alla  grazia  è da  Dio , pri- 
ma che  r Uomo  operar  pofta  il  bene  : ed 
il  teftimonio  n’  è rfecato  da  Gieremia  : 
(c)  C onvertici Signore y e ci  convertire- 
mo, 

Kev.  Eretico  intendimento  fli  dunque 
di  chiunque  difte  , le  opere  noftrebuo* 

S $ ne^ 

lA^(a)  Rom,  6,  (b)  Tìt.  (cyTren.ult, 

! 
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tic  in  quefta  vita  éfìfer  cagione  dcireffetto 
'della  Predeftinazione .. 

T.  L.  Nella'  falfità,  di  fimìle  òpirìione 
incorfero  i Pelagiani  > profanamente  /li- 
mando, il  principio  dèi  ben  operareef- 
'^ferinnoi,  e da  noi:  nonconfiderandoll 
da  loro  ( come  Uomini  di  poccr  fenno  j 
c di  molta  iniquità.  ) che  il  tralcio  far  ncH^ 
può  frutto  da  sè  fre/To , non  rimanendo 
nella  vite  . Dicevano  e/Ii  ftolti , il  prirì- 
*cipÌo  dèi  bene,  quale  ponevano  in  noj, 
e/fer  preparazione  alla  grazia  , di/cordanti 
dairAppofìolico  detto}  cioè  che  noa 
fìàmo  fù/Ecienti  a penlar  pur  un  minimo 
che  come  da  noi , e che  la  fu/Ecienza 
noftraè  da  Dio  . Altri  vi  ebbero.,  da’ 
V ^ualifi  perfuadeva,  i meriti  de  beni  fè- 
guenti  lo  effetto  della  Predefrinazione 
effer  cagione  e ragione  di  affa  : po/eia- 
chè  prevedendoli  ^lla  infallibile  frienzia 
Divina  chi  ben  ufar  dovea  la  grazia , or- 
’dinava  di  darla  » come  farebbefi  da  un 
Capitano  nel  donare  al  Soldato  un  De- 
frriero,  fapendo  colui  dover  ben  /crvir- 
iène  in  guerra,  é non  a Soldato  vile  ^ 
codardo . -Nè  mancò  Origene  , Scrittore 
per  altro  gravi/Emo  e Engolare , di  ca^ 
der  in  quefra  /alfa  efrimaiiónex,  che  le 

anime 
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ihìme  degli  Uomini  foflero  tutte  create 
da  principio  i e per  lo  merito  di  alcune 
di  loro  precedente  la  grazia  9 la  gloria 
(effetti  della  Predeftinazione  ) veniflero 
predefliriate  a diveriì  ilari  > ed  a divei'iì 
corpi  unite.  E pure  udito  aver  dovea 
nella  Lettera  icritta  a*  Romani  y dove  di 
Giacobbe  e di  Efaù  fi' tratta  : T^oripeìr  H 
opere  y ma  per  colui  che  chiama  y fi  diffey 
che  7 Ma^iore  fervirebbe  al  Minore . Ma 
noi , che  nel  ventre  della  Santa  Chieià 
fiamo  infieme  regenerati , fermamente 
predichiamo,  che  di  qualunque  bene  da- 
gli Uomini  operato  > o fia  per  liberti  d\ 
arbitrio , o fia  per  grazia  divina  concèda  > 
la  cagione  è in  edo  Predeftinante . • 
rer.  Se  cosi  è , • che  da  lui  Predeftinan- 
te cotefto  fia,  dovranno o tutti , ovvero 
una  parte,  ovvero  ninno  venir  predeftf- 
nato.  Non  è da  dire,  che  ninno;  poi- 
ché la  Scrittura  è piena  di  efli  nell*  adozio- 
ne de’ Figliuoli  di  Dio . Se  una  parte  loia'; 
fi  verrà  aquefto  inconveniente  di  lare  Dio 
partigiano  , quali  edere  gli  Uomini  fi> 
gliòno . Ma  fe  egli  è Sole  clementillimo 
nalcente  fopra  di  tutti , tutti  predeftina  , 
tutti  vuol  fèlvi , .tutù  ci  vuole  in  Gloria': 

' P.  £t  Univeriiàlé  è.  il  beneficio  del  ilàn- 

- * S 4 ' tif- 
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lilfijno  Sole } ma  perchè  la  Pxedeftina2iò- 
ne  è folo.  de  buoni , non 'tutti  vengon  ! 
Jircdefìinati . Enòn  Tegue,- chepartigia-  ' 

no  egli  fìaj  anzi  giufti/Timò,  poiché  ai  I 
.meritevoli  il  guiderdone  concede,  nella  | 

pena  Jalciando  i rèi . Nè  ingannata  può  ef-  I 
fere  fua  villa , a cui  non  fi  nafconde  prete- 
Jito,  o futuro,  e con  quella  Icorgendo 
egli  alcuni  tanto  ollinati , che  farien  per 
durar  fempré  ne  loro  difetti,  non  gli 
predellina.  È chi  non.  vede  qual  gran-  j 

diflimo inconveniente nafcerebbe,  quan-  ! 

do  la  prefcienza  de’  meriti  fi  ponclTe  caufà 
di  Predellinazione? , 
f'er.' Non  però  vogliate  tacerlo.  Poi 
verrò  feguendo  io  quel , che  mi  fon  pro- 
pello in  animo  di  dire . 

' ^ -t*  Quello  è lo  inconveniente  , 
che  niuno  arriverebbe  a falute,  il  quale 
cotali  meriti  non  lolle  per  avere  j e per 
confeguentfe  i Fanciullini  lavati  nciracque 
Battefimali,  non  giunti  ancora  alla  Seui- 
mana  degli  anni  dell’età  loro  privi  ci 
falute  , morendo  , perirebbono  nella 
dannazione.-  colà  tutta  contraria  a nollra 
verace  Fede  , filmando  pure  di  effe 

Creaturineeffereil  Regnode’Cieli . 

Alle  vollrcparole  dottamente  pur 

. ' . ' * ora' 
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òrateffutequafiannodandofi  le  mie,  pa- 
leferannochi  pofl*a  pfedefìinare , e chi 
' effer  predeftinato . Soggiacendo  tutte  le 
cofe  alla  Divina  Providenia , altro  non  fi 
dee  ftimare , fe  non  che  convenga  Polo 
alla  Divina  Maefià  il  predefiinare  . Ma 
'tuttavia  è il  fine , al  quale  ordinate  fon  le  ^ 
cofe:  uno,  che  non  eccede  la  proppr- 
porzion  della  Natura  ; ed  altro , che  la 
eccede.  Diciamo  del  primo.  Può  la  cò- 
ià  creata  giugner  per  propria  virtù  di  fua 
natura , come  T Uomo  al  difcorPo  del  giu- 
dicare e deliberare , fenza  che  gli  fia  me- 
ftiero  di  ajuto , che  fopra  la  Tua  naturai 
dote  lo  Po V venga . Ma  il  Pecondo  avanza 
la  ficultà  della  natura  , e tutta  la  vlnù 
delle  cole  create , come  è la  virtù  eterna. 
A quello  fine,  dicòìo,  che  giugner  non 
fi  può  dall’umano  valore  , e conviene 
che  da  altro  valore  più  polfente  vi  fia  tira- 
to. Solo  Dio  può  dar  vitaquaJe  è la  eter-! 
na  ; e perciò  Polo  da  lui  può  l’Uomo  eflerr 
vi  tirato  e predeftinato . Ora  dalPaver  làw 
puto  chi  predeftina  fi  vien  di  fàcile  in  co» 
gnizione  de’  Predeftinati  : merzecchc  no| 
to  lo  agente  e la  ftefìfa  azione , per  po« 
co  fi  vien  a trovar  il  paziente.  Delle  Créa«^ 
ture  di  Dio  alcune  di  vita  eterna  fonò  ca« 

$5  paci. 
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paci , ed  alcune  altre  non  ne  fono  > come 
le  pH ve  di  ragione,  còme  il  Cavallo  > , il 
.L  ione , ■ le  Piante , e le  Pietre , attéfochè 
della  cognizione  intellettuale  fon  man- 
chevoli . E quello , che  fia  vita  eterna  fi 
dice  dallo  Scrittor  degli  Evangeli  Gich 
vanni , cioè  che  conofcbm  te  vero  Dio  \ 
Ma  di  quelle , che  io  diffi  prime  Creatu- 
re', vi  è fcelta  di  una  parte , che  mai  cad- 
de in  miferia  per  cqlpa  alcuna , come  An- 
gioli , Creature  intellettu,ali  ed  in  gra* 
aia,  e perciò  predeftinate : efoeltadiuu’ 
altra  parte  di  coloro , che  tàfora,  furono 
in  miforia  > e caduti  nella  colpa , come 
gli  Uomini,  in  pcrfona  de* quali  fi  accufa- 
va  il  Regio  Profèta  : Ecco  che  io  fono  con',, 
tetto  neir  iniquità  . A coftoro  convieiì 
parimente  lo  eflere  predefìinati  sì  per  ca- 
gione della  mifèria,  che  è cola  in  tutto 
oppofta  alla  beatitudine , e sì  per.  cagione 
della  potenzia inteilettuale e della  Ragior 
joe , a cui  convienfi  conofeere  il  Creatore^ 
amarlo.,  e di  beatitudine  Tua  participi 
re  : per'  rifpctto  della  quale  direttiva^ 
mente  alcuno  ha  da  predeilinarfi  ; poi- 
ché dove  beatitudine  non  fi  concedei 
ùy  nè  anche  Predefiinazione  vi  fi  richie- 
derebbe* ‘ 
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‘ Dunque  fi  potrà  egU  Credere» 

eké  cialcuno  per  e(Ter  razionale/e  c^psce 
^ellaPredeftinazione,  venga  predcftina*  ^ 

■to>  falvoebeato?  ► 

' Ter.  Nè  credere  j ne  dire,,  nè penlarf 
fideemaicotefto. 

T».  . Che  gioverà  dunque  ad  alcuni 

Uomini  efler  della  parte  de’ capaci  della 
Predeftinazione , le  per  lord  è come  fe  j 
mai  fiata  ella  non  fofie  ? E fe  per  cagioti 
della  miléria  del  peccato  vehgon  gli  Uo 
miniafarfi  predefìiihati  ^ còme  da  voi  fi  | 
afferma»  perchè  altri  sì , ed  altri  no  go»;  I 
der  ne  devono , poiché  tutti  nell’  iniqui* 
tà  fono  concetti  ? Quefio  farebbe  un  tirar 
la  briglia,  e dar  di  fprone  , ovvero  un  1^' 

(ciar  metter  la  bocca  per  bere  agli  affetatì  ' 
dentro  ad  una  bella  tazza , che  tutt^  fia 

vota  • ^ ^ ! 

Vìr.  Piehilfima  fia  per  tutti  k tazza , i 

' non  fi  tira  briglia  a veruno cKe  dia  fua  ’ ^ 
Predeftinazione  cammini . ^ ^ \ j 

' T.  Deh  non  v’increfca  r udirmi»  || 

poiché  im  portante  è qui  il  negozio  .Tut- 
te le  cofe  nell’  efler  loro  prodotte  debbon* 
fi  muovere  nell’ operar  elBfetti  fecondo  k 


perfezione , e la  bontà  della  natura  di  eUcr 
cjhe  perciò  il  fi|OCO  manda  fuor  fuo  calo*;' 

SÉ 
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410  ’ DelliCKìnnùva%mé 
. re,  « il  Sole  fpargeifuoi  raggia  gli  Alberi 
producon  frutti  quanto  poffono  il/ piti  , 
Dio  adunque  come  di  efienzia  perf^ttilS- 
mo,  a paragon  di  cui  tutte  le  altre  colè  ibn 
manchevoli , ed  in  qualche  parte  non 
perfette  , maggiormente  lo  fteflb  dee  fire. 
£ ù mifericoEdiofb  fenza  termine  e de*» 
menti£&mo  è egli , pronto  più  che  al  pu- 
nire > al  perdonare , a tutti  perdonerà  5 
c fe  a tutti  perdona , tutti  predeftina  > tut- 
ti falva.;  <. 

Vw,  Ben  fi  coneede  da  fua  pietà  a tutti 
il  perdono  j ma  non  però  tutti  danno  ope- 
ra al  riceverlo  , onde  egli  noi  dona . 

' 4^.  Dunque  farà  lingua  temeraria 

5Ì , che  affermar  voglia , che  dopo  T aver 
perdonato , e^ i con  fiinciullelco  > o invi- 
diofo  coftume  conceda  è ritolga  , e fi 
compiaccia  e rifiuti,  in  alcuni  sì  ed  in 
alcuni  altri  no  di  veder  loro  fai  vezza  ì , 

Ver,  Nè  fimciullefco , nè  in vidiofo  , nè 
infiabile  è il  coftume , ed  il  procedere  Di- 
svino, onde  per  fua  incoftanza  altri  perda 
lafalute,  la.qualedalui  fi  dona  a tutti  i 
purché  effi  tal  niente  fi  di  fponeftero  , che 
la  meritafleror  .ma  perciocché  noi  fanno  > 
quella  mercè  non  ricevono . £d  io>  ficco- 
mcfbrtificafte  voi^er  mezzo  di  un  jefem*. 

' pio 


^ Del  Mondo  i Dkl.' XI  4Ì1 
pio  la  voftra  cavillazione  alla  mia  riipolla^ 
con  quello  efempio  farò  feudo . Il  cibo  > 
quak  prendiamo  nelle  vivande , nutrifee; 
mafuflanzialenonè  egliachi  noi  digeri- 
Ica . Lodigerifeono  ;,«c*iini , e ne  ricevò- 
no  buon  nutrimento.,  e forze;  altri  noi  ' 
digerifeòno,  e piò  marci  ne  divengono. 
La  calamita  tira  generalmente  dal  lato  > 
che  a lei  (ì  afpetta  fempre  il  ferro  i ma  aU 
cuni  ferri  più  rimoti  non  vi  fon  tirati  > ed 
altri  vicini  ad  dia  congiuDgonfi , Una  Ibi 
fiamma  rende  calore  a tutti  > che  fcaldarfì 
difiando a lei  (i  avvici nanoi  macini  di  ac» 
coftarfi  rifiuta  , agghiadato  rimanfi  .^Il 
difetto  dunque  non  già  in  chi  dona  > ma 
in  chi  ricevitore  elTer  dee  di  quel  donoy  ri-' 
troyafi.  B quegli  che  dalla  torbidezza  di 
altre  acque  y chedalle'làlutiferefon  tira- 
ti; alTetatiy  anzi  aicjutti  della  falute. ri- 
mangono , a sè  medefimi  togliendolafi . 

. ^ev.  Copiolamentè , nèfenzaelegan- 
2ia  fi  è dal  Signor  Verino, rifpofto.  Ed  io 
foio  a dire  quali 'per  fine  vedendomi  pò» 
floy  altro  che  la  differenzia  non  vorrò 
trattare  > quale  ^ dal  prqiFedere  al  predio 
'Binare,  . 

' T.  Poiché  picciola  carica  vi  pren- 
jd^te^  piacciavi  Pfi9^ dar rifpofta  ad  una 

l mia 
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^ DeUà^  Riimvatiónè 

mia  domanda  i la  quale  per  riverenza  dd  I 
voftro  parlare  io  rattenni.*  e queftà  è > 
che  non  tutti  gli  Uomini  venir  a quefla 
luce  ) ed  eflervi  mandati  dovevano  > ie  di 
tutti  non  fi  aveva  a veder  la  lalute;  ‘ ' 

Kev.  Se  create  foflero.  ftate  fblamenté 
queir  Anime,  che  fiilvarfi  volevano  ^ ^ 

effe  filmato  a verebbono  d’ aver  avuta  co- 
tal  mercede  per  neceffità , e non  per  gra- 
fia , • libero  pur  in  effe  l’ arbitrio  ritto van- 
dofi . Senzachè  la  lode , e l’ onore  , e la  ' 
«faltazione  de*  buoni  vi en  maggiore  per  1*  ' 

oppofto  de*  cattivi  : ficcome  da  per  Voi  ' 
ftlnb  giudicar  potete,  chefoffe  più  glo*  ' 

ria  del  fanto  Collegio  Appoflolico , qua* 
lora  uno  tra  loro  sì  malvagio  fi  confiderà  fi 
fé;  e per  le  crudeltà  di  un  Nerone  più  | 
illuftre  fifplende  la  clemenza  di  Un  Cefai 
• Aggiughefi , che  fé  dei  buoni  fola- 
mente  fi  fàccia  la  produzione',  il  tuttodì 
MiTericórdia , c nulla  di  Giuftizia  veduto 
« farebbe . **  - . ^ 

T,  U,  E fé  impeccabili  flati  foffero  gli  | 
Uomini',  purnefegùivail  minormale  I 

d^)è  che  fblò  gli4tflànni  di  quefla  vita  e i 
• non  quelli  deli*  eterna  dannazione  fbfle* 
liuti fàrebbonfi ^ -<  /.  ìt  , 

‘ Quedoeui^dire  i che  gli  UtN 

miai 
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fniniiàrebbono  flati  « e non  folo  il 

» ■ • ^ ^ •” 

Creatore  flato  Dio , effendo  ^uefta  una 
perfezione  folo  a lui  ben  inveflita  • E 
qual  merito  flato  farebbe  di  coloro-,  cbe 
naturalmente  e fenza  fatica  operato 
aveflero  \ , 

tP,  Son  rimaflo  capacrlllmo  di 
quanto  avete  detto , ed  avidi ilìmo  diven- 
go di  quello,  che  avete  a dire.  . . ^ 

^v.  La  fcienzia  di  quel  fàntiiEmo  So« 
le , il  quale  di  sè  riempie  il  tutto , quan- 
tunque una  fenza  più  e femplice  fla , per 
dì  vèrfì  flati  ed  effetti  di  cofe  in  diverfì  mo- 
di fi  nomina,  come  c Scienzia,  Provi- 
denzia , Sapienzia  , Difpofizione  e Pre-, 
deflinazione.  La  prima  è di  cofe  future  ^ . 
e buone  e non  buone  ; la  feconda  è circa 
le  cofe  da  efler  governate  ; la  terza  ab- 
braccia buone  , ree , preterite , prefenti, 
future  j la  quarta  ( quafi  fbrella  alla  -Pro* 
videnzia  ) è attenente  alle  cofe  da  làrfi  i 
la  quinta  vien  intefa  delle  perfone  da  fab, 
varfi  > come  da  alcun  di  voi  già  fi  è dimo- 
Aro.  Equefladicoiq  in  due  cofe  dalla 
Previdenza  digerente  eflere.  Una,  che 
Previdenza  denota  univerfelmente  , ed 
aflolutamente  ordine  ad  alcun  .fine  > al 
quale  eflo  è dirizzato  y o fianfi  le  cofe  buo- 
ne 
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24  beila  Kmnovaxlone  * 
iie,o  ree,o  di  Creature  ragionevoli , o non 
ragionevoli’,  o^di  quelle  da  (àlvarfi  , o di 
quelle  da  dannarfi.La  Predeftinazione  fblo 
riguarda  alle  Anime  buone,  degne  di  fàlu- 
■ te.  In  altra  co(à  ancora  fon  differenti,  che 
tina  di  e(Te(la  Providenza)  prevale  nell’or- 
ditìéi  l'altra , cioè  la  Predeftinazione , pre- 
vale nell’  efito,più  in  sè  ftefla  riftringcndo 
‘ il  confeguire . Fa  la  Providenza , che  tut- 
ti gli  Uomini  alla  beatitudine  fiano  ordi- 
nati,quantunque  non  tutti  a quella  arrivi- 
no: ma  la  Predeftinazione  lo  evento  dell* 
oi'dine  infòllibilmente  confeguifce.Provi- 
denzia  dunque  è una  ragion  Divina  ftabile 
nella  pura  mente  di  eflb  Dio , la  quale  in 
' 5è  racchiude  le  innumerabili  colè  paflate, 
prcfènti  e future . ' 

.‘Ingl.  Son  così  -vicine  di  effetto  la  Prc- , 
videnza  'e  la  Providenza  , come  effe  fon 
di  nome? 

^ Rev.  Sono,  ed  ambedue  dotate  dell* 
antiveder  le  cofe . ‘ Ma  quefta  ha  di  più  1’ 
ordinarle.*  E però  dal  dotto  Boezio  ver- 
feggiando  fi  diffe  : Tu  fai  chel  tempo  da 
principio  eterno  vadi  fenza  alcun  fine . E 
pòi  foggidnfo;  Quello  fi‘ dee  anzi  Trovi- 
denza , clie  Trevidenx^a  nomare  : impe*  * 
\rofCchè  fìando  lun^e  dalle  cofe  bajfcy  guar^ 

dan^- 
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Del  Mondai  DlaL  Xl.  42^ 
dandole  y a tutte  pro  vede . E dello  flelfo 
.JBoezJo  fon  quell’  altre, parole.  {ìmilmeote:; 
Ordinò  Dio  diverfe  maniere  alle  cofe  dàfttr^ 
fiy  ma  effe  tutte  fono  una  fola  y fe  le  confi*, 
deriamo  nella  propria  purità  del  fuo  inten-i 
dere^  e chiamafiVrovidenxa  » Ora  vedu- 
to quello  rilievi  cotal  voce , ed  in  quello 
che  di verlà  dalla  Prèdellinazione  ella  (ìa  % 
altre  quattro  quali  Donzelle  del  Palagio 
del  Re  Su  per  no  ci  lì  fanno  avanti.  Elezio- 
ne, Dilezione  , Grazia  e Gloria  . Le 
‘prime  due  Ibn  precedenti , e 1*  altre  due 
fon  feguentì.aila  PredeAinazione  , e ad 
ella  le  due  prime  Ibn  prefuppolle  non 
fecondo  il  tempo  , ma  fecondo  11  mò- 
do : e tra  elle  due  la  Elezione  pre- 
fuppone  la  Dilezione  ; attefochè  mai 
alcuno  predeAìnato  da  Dio  farebbe,  fe. 
almeno  di  quel  tale  egli  non  volelfe  la  fa- 
Iute,  alla  quale confeg^ ire  ambe  queAò 
convengono.  Dileziope  in  quanto  vuole 
il  bene  ( elTei^ochè  amare  è voler  cola 
buona  ad  alcuno)  ed  Elezione,  affinché 
alcuni  fcelti  arrivino  ad  elfo  bene . V anno 
dunque  innanzi  queAe  due  Donzelle  co- 
me due  cagioni  j e l’ altre  due  fon  feguenti 
come  eletti  di  quelle  . ( a*)  Grazia  c 

ClO“yW 
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'41(5  BeUà  Kinnovazioni 
' &oria  darà  il  Signore  y fi  cantò  dal  Profe- 
ta. Veroè,  che  in  altra  guìfa  in  Dio , ed 
in  altra  in  noi  T Elezione  e la  Dilezione 
tengon luogo.  Evedefi  da  quefto^  che  *| 
la  hoftra  volontà  amando  non  cagiona 
-bené  • nell-  amato  j merzecchè  a cotale  I 
effetto  di  amare  fiamo  noi  incitati  dal  bene  1 
cefiftente nella cofa amata:  onde  prima  la 
‘ Elezione,  ch'eia  Dilezione  è fatta  nell* 
animo  noftro . In  Dio  pafìfa  la  bifognà  in 
’ raodo'oppofto , perchè  quando  egli  ama, 
la  Volontà  Tua , e quell*  amore  è cagione, 

‘che  ne  fucceda  bene  alla  Creatura  amata  y ì 
te  cosHa  Dilezione  precede  la  Elezione , e l 
la  Elezione  là  Predeftinazione , lenza  pe-  ' 
tò  precedenzia  di  tempo . Ora  da  quanto  ! 
io 'ho  detto  ràccogliefi , li  Predeftinati 
effereietti,  e diletti  da  Dio  manzi  alla 
toflituzion  delMondo , per  lo  beato  coiv 
ieguire  de’ quali  Ibn  polle  la  Grazia e la 
■Gloria } quella  come  ajuto , e come  per- 
tinente alla  vocazione  , e quella  come  , 
beato  fine . E con  l’ augùrio  di  tal  ‘ fine 
giudico  (fe  giudicherete  cosi  voi  altri  ) 
chefinealnojftro  parlamentare  ormai  fi 
i^nga.  . ' • ' 

- loibncòntento  così  concederei 
f>urehè  mi  fi  conceda  vedere  Ipiraglio  di 

chia--- 
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Del  Mondo  , Dùd.  XI.  41^ 
chiarezia  ibpra  un  dubbio  ^ che  tkmiiò 
ancora  intenebrato . ^ ^ 

. K^x;.’Eduno,  cd  un  altro,  purché 
fare  io ’l  fappia , lo  farò  volentieri  « r ^ 
Se  con  divina  previdenza  =è‘ go^ 

^ vernato  il  tutto  : che  pur  lo  afferma  Boe- 
^zio;  'Hel  Sommo  Trincipe  di  tutte  le  eo{e 
la  Troviderteu  le  difpon  tutte . É dovendo 
fucceder  quanto  da  Dio  fi  prevede , in  i«i 
farà  la  libertà  degllUomini  i e non  ufeià 
fuo  arbitrio  r Uomo  in  maIe,'  o in  bene 
operando . E fe  pur  la  ragionevol  Natura 
Ea  libertà,  prevedendoli  da  Dio,  cheiò 
farò  Giulio , edio  per  mia  volontà  fàcen* 
domi  Ingiullo  con  mal  operare , fuccede, 
che  la  Divina  cognizione  venga  fallata . . 5 
Kev.  Due  capi  fi  contengono  nel  vo* 
ftro  cavillo  ; ma  col  ri /pender  al  fecondo 
vien  parimente  tolto  via  il  primo.  Può 
alcuna  colà  non  venir  fatta , come  il  non 
clTer  io  in  alcuna  colà  giullo  j e non  perciò 
fallata  la  Prelcienza:  attefochè  in  qu^ 
lunque  modo  io  fia , o fàccia , dalfocchio 
di  Dio  è antiveduto . E non  fi  riferifee  ad 
clTo  prevedere  il  mio  bene , o male  opera- 
re come  a caufa,  ed  autore:  anzi  elio 
prevedere  prelbienzia  n 

cd  una  antivedenza  ignuda 


’ è fola  notizia , 
di  beneplacito 
d’ 
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-'418  Della  Klnnovaxdoné 
il*  autorità  , che  mi  : E perci© 

diceva  il  Platonico  Ficino che  è cofà  ne- 
fanda il  credere , bhe  fecondo  occorrono, 
e fono  contingenti  le  cofe,  Dio  fìa,  ed 
•operi:  parole  appunto  in  rifpofta  a chi 
argomenta  dall*  operar  Umano  neceflSti 
nella  Prefcienza . Così  affermò  anche\Boe* 
^ di  non  voler  approvare,  che  perchè 
« alcuna. cofa  di  neceilìtà  ha  da  venire, 
perciò  alla  Previdenza  dover  elTer  mani- 
fèfta:  anzi  non  è di  neceflxtà , chetanti-: 
veduto  avvenga,  e non  avvenga:  come 
’^r  elémpio , le  tu  vedi  fìr  una  ruota  ( di- 
ceva egli  )e  che  il  Fabbro  di  eflfa  necefìfarià- 
< mente  la  fàccia , non  perciò  il  tuo  vedere 
cagiona  quella  neceliità , che  colui  la  fàc- 
cia . E così  Dio  veditore  delle  mie  opec 
TaZióni , fè  ha  previfto  mio  tortamente 
operare , egli  non  necelfita  me  a così  ope- 
rare: ficcometu,  che  far  la  ruota  vede- 
fti,  non  necelfitafti  quel  iVlaeftro  a fabbri- 
carla * ' 

^ ^do>  E percnè  avviene  egli  così , come 
vói  ragionafte  ? 

• Rev.  Perchè  nel  conofeere  non  fi  com- 
prende fecondo  la  virtù  della  colà  cono- 
iciuta-,  ma  piuttofto  lecóndo  la  facoltà 
del  conofeente . Non  fi  annulla  adunq  ue: 

ovien 
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ó vien  fallibile  la  préfcienza  per  mutar  T 
Uomo  propofiti , cflendo  libero  : mer- 
zecchè  quella  verità  prefente  deirantive» 
denza  Divina  vede  come,  quell’  Uomo, 
può,  e quando  , e che ..  Laonde  con* 
chiufè  cflò  Boexió  , la  Providenza  non 
poterli  (chilàre , perocché  mentre  l’ Uo^, 
mo  fa  mutazione  > ella  previene , ecem* 
prende:  Virtù,  che. è della  lua propria 
lìmplicità . £ flando  quelli  termini ri- 
mane a’  Mortali  di  loro  arbitrio  ja  liberta, 
c concorre  la  eternità  del  veder  prefente 
di  Dio  col  futuro  delle  nollre  azioni . E 
fe  quello  che  dilfi,  è a^bihcienza,  qui 
tàccio,  e fo  termine  al  piu  dire* 

Chinò  il  capo  il^  Signor  Adoardo  à 
quelle  parole  : così  tutti  da  feder  levati  , 
e con  letizia  applaudendo  l!uno  all’ altro 
di  quello , che  dilcorfo  fi  era , llabiliro* 
no , che  le  nulla  rimaneva  della  ragionata 
Predellinazióne  da  cimentare  , fi  rilcr- 
baflc  all’altro  giorno,  quando  meglio 
adagiati  di  tempo  farlo  poteano.  Ragu- 
natifi  dunque  nell’  allettato  dì,  il 'Signor 
Adoardo  con  atto  molto  - riverente  co- 
minciò nella  forma  che  fegue.  , . 1 
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Iddoardo.  ' QE  Jeri  io  non  intefi  maie^ 
‘ - l3  la  ultima  noflra  riibluzio- 
i!c fo con  quelle  parole:  Se  nulla  di  piu 
ri^ne  circa  alla  Predeftinazione  , làrà 
negozio  da  fpedirlo  domani , Oggi  dun- 
que y perchè  nel  paflkto  ragionamento  m* 
accoffi  dall’ autorità  di  Boezio  Severino  i 
che  di  fcelta  dottrina  eflere  doveva  quella 
fua  Opera  intitolata  della  Confólazione  i 
voglio  dirvi  quello che  in  guardandola , 
^ in  leggendola  mi  venne  all’occhio  ; ed 
è quello:  Che  a Dio  è ogni  colà  aperta  e 
nuda  9 e che  lo  Iguardo  della  previdenza 
Vede  tutte  le  cofe  ab  eterno  ,,  e che  cia- 
lcuna<  lecondo  i ineriti  predeftinata  eflb 
hninenlb Signore  dilporie .•  'colà  molto y 
anzi  in  tutto  conforme  a quanto 'di  elTa 
Prededinazioneda  voi  Teologi  s’inlègria. 
E compreli  altresì' in  quello  Scrittore  , 
come  dd  Veditore  del  tutto  la  Divina 
feienza  è più  tofto  di  uno  flato  prefènte 
«on  mai  vegnente  meno , che  prefcfenzt 

del 
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del  futuro  .*  conciofliacolachè  future  (bn 
le  cofe  future  quanto  alla  condizion  del' 
tempo  i ma  ad  elTo  Fattor  delle  cofe  (èm* 
pre  fono  nello  flato  prefènte.  Talché 
delle  cdfe  fotte  quaggiù,  degli  Uomini 
ragionando,  fe  elleno  alla  notizia  Divi-' 

* niflima  fi  riferifoono,  fon  neceflariej  ^ 
fe  per  se  ftelTe  confideranofi  j gli  Uomini- 
han  libero  4rbitrio.  e foiolta  volontà  a' 
farle.  < 

Kcv.  Veramente  che»  per  non  cfler 
noi  fciolti  e fpogliati  di  affetti  corporei, 
nafoe ,,  che  alla  Prefoienzia  di  Dio  da'niun- 
termine  chi  ufo  difoorfo  umano  non  fi  ac-^ 
coda . Tuttavia  per  la  cognizión  del  ve- 
ro , non  elTendo  gli  animi  nqflri  dalla  mar^ 
teriafèparati,' quali  fono  le  pure  e fém* 
plici  eflenzie  , doviamo  formarne  con* 
cetti,  cercarne  le  cagioni , credere  a chi 
la  cl  ìnfegna , ed  obbedire  a chi  ne  coman* 
da  il  giudo  operare . Dunque  a quello  , 
che  nella  Prededìnazione  confultando  in*  ~ 
vedigar  ne  rimane , forete  voi  , Signor 
Adoardó , il  primo  a muoverne  ragiona* 
mento  .*  e fo  di  tanto  vi  prego  con  fiducia, 
voi  fimilmente  comandata  a me  con  la 
medefima  cote  maggiori . 

. Di^cileèfiùil  CQiniaci2re>«h« 
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fi  feguire . Ma  eflendo  V animo  mio  invo- 
gliato degli  oggetti  convenevoli  e (ani  , 
iononricufandocol  vantaggio  deireflier 
primo  a prendermi  la  parte , compenferò 
k parte  del  cominciare . Mi  pongo  djjtfi- 
que  a dimoftrare  > fe  la  Predeftinazione 
per  uno , al  quale  fi  volge  la  ruota  dell* 
acquifio  beato  > è certa»  ofe  in  lei  può 
efler  iàllanza.  Dico  adunque  poterfi  in. 
due  maniere  confiderar  la  certezza  delle 
cofej  e fono  generalmente  » e particolar- 
mente; quello  per  via  deir  Intelletto.»  e 
quello  pcr-vladel  Sentimento . Nel  primo 
rirpettóècertalaPredefiinazione»  e per 
effa  la  falute  » nè  può  il  contrario  avvenire 
‘ giammai  » pqicnè  Dio  è quello , il  quale 
non  per  fua  nécelfità  creò  >■  e fenza  diipre- 
gio  1*  Uomo  fomenta  » fenza  fatica  al  tutto 
ò prefidente  » e fenza  occupazione  lo  reg- 
ge; ed  egli  è quello»*  che  chiama»  li 
chiamati  giullifica  » e li  giullifìcati  glori- 
fica . Ma  nel  fecondo  rifpetto  non  può  af 
fermarli  » o negarli  dell’  evento  del  fatto . 
Pongali  dunque  il  calo  in  una  perfona  par- 
^cola^e  » come  iur Adoardo  dilégnato  » . e 
riferhato  a gloria  fopraccelelle  » e.ve^ia- 
fnofeeglivaapQflcderlafalute.  Ciòpo- 
§rà  av^enirgUppcr  cagion  proifima»  che 
i*  / è il 
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è il  libero  arbitrio  j,  ovvero  gli  avverrà 
dal  lato  del  fuo  Predeftitiante . . Ora  da 
queftolato  io  dico,  impolCbila  efleres 
cheAdoardo  non  (i  (alvi: ’attefochè  la 
pietra  di  fua  natu  ra  fi  muove  al,  centro  ^ e 
non  alla  circonferenza  : allo  fteflb  raggua- 
glio , e con  e£fetto  più  fermo  e verace  il 
Predefiinato  fi  lai  va  necefiariamenre . Ma 


ofl 

]3 
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per  cagion  del  libero  arbitrio  può  fàrfi , e 
non  fi  fare  in  coftui  la  fàlutej  pofciachè 
fta  ad  elfo  Adoardo  operar  bene,  è trovar 
falute,  e non  Operarlo,  eperdcrlafi:  ed 
in  quella  forma  può  dirfi  la  Predeftina- 
zione  aver  contingenzia , e non  cer- 
tezza; 

*P,  »A.  Voidicefledal  lato  del  dona- 
tore Dio  fcguìrne  la  fòlute  neceflariamen* 
te , fifcome  di  necelfità  fccnde  la’pietra 
al  centro  : dunque  forzato  fia  lo  arbitrio  , 
come  forzata  da  natura  i la  pietra . : 

oido.  La  naturalità  nelle  cófe  non  è 
forza,  ma  è proprio:  e pertanto  dovete 
piuttofto  dire , che  dal  lato  del,  prédefti- 
nante  Dio  non  vien  forza , maajuto;,  ed, 
egli  non  im  pedi  fce,  otoglie,  ma  porge 
rimedio  tale , che  quell’  Adpardo  o non 
cade  in  peccato  mortale , o fe  pur  vi  cade, 
cgliné  puòriceverigU  ajuti,  che  fono  li 

MìfceLTom.n  T doni 
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doni  della  Grazia  ,.  li  Sagramcnti. della 
Chiefa  5 le  predicazioni , le  penitenze  , 
le  confolazioni  fpirituali  e le  orazióni 
si  le  fitte  da  luì,  e si  le  fatte  per.  lu.  : e 
cosi  al  fuo  fine  conducefi  fenzaanont  • nel- 
la colpa  mortale.  Immaginiamci  dunque, 
che  inqueftaguifa  vadino  ad  innanellarfi 

la  contingenziadellibero  arbitrio  con  la 

neceflaria  certem  della  vocazione  : ca- 
gione che  facendofi  lucidMfima  caKni  , 
Adoardo  ne  Ca  per  efler  tirato  ed  alla  lalu- 

te,  edalla gloria.;  ’ 

Jtei^.'Nnóvo  è lo  innanellarTi  da  voi  re- 
cato . Ma  perchè  noi  confermafte  voi  col 
detto  di  Santo  in  quefte  parole: 

U verità  della  Tredeflmxione  è mmo-  - 

M<>‘  Io  ftrò  coteflo , e più , dicendo 
in  una  parola  fola  > ^che  efla  e eterna  . E 
-ciafcunofa,  che  ogni  eterno  e imniobilc 

ed  invariabile  .'  • ir  . /■  . 

p.  Z.  Epurò  a ftrctto  palio  la  fotti- 

clìezza  del  voftro  ingegno  vi  avrà*  guida- 
to , poiché  nell*  Apocalilfe  eontraddi. 
aìonenórt  piccola  alla<voftra  conclufionc 
s*  incontra  V Xjditela  . Tmì  quello^  che 
- che  baii  acciocché  ninno  prenda  la  ttM-  Co* 
rona»  Sopra  di  che  fctiflfe  eflb  ^/igóltino  ^ . 

• ’ -che 
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che  non  k prenderà  altri  > coflui  non 

la  perde . Adunque  eterna  non  è > > pocet^ 
dòkfì  colhii  perdere . ' ^ 

oido.  V oracolo  credo  io  di  poter  le- 
vare , alTegnando  due  modi  > co' quali 
lì  dice  effer  d’ alcuno  la  corona  della  Gio< 
ria.  Utio  è per  divina  Predeflinazione;  e 
così  la  corona  non  fì  perde  ^ammai;  al- 
tro è per  merito  di  Grazia  ; e quello  che 
altrimenti,  in  un  certo  modo  è Ilio;  c 
così  la  corona,  per  peccato  mortale  che 
' fegoa,  può  perderli. 

c Ver.  Bene  rifpondete  voi  in  quanto  al 
, perderla!  ma  che  denota  quel  dire,  che 
altri  non  la  pigli? 

• Mo,  Denota , che  in  luogo  di  chi 
perdela,  altri  vien  fbllituito.  Se  cade  urk* 
Anima,  ad  ogni  modo- per  mano  della 
Divina  Bontà  ne  forgerà un* altra,  affi- 
ne che  certo  e pieno  rimanga  il  numero 
degli  Eletti  : verità  riconfrontata  là  dove 
fono  dì  Giobbe  regiftrate  quefte  paròle  .* 
Confumeràenolti  ed  irmumerabiliy  e farà  che 
altri  fieno  in  vece  loro . In  dichiarazion  di 
che  fcrifletJre^dr/Ojchecaggiono  altri  dal- 
lo (lato  della  Giuflizia , ed  altri  Ibrtifcono 
il  luogo  della  Vira.  Ma  chi  di  voi  le-  ^ 
guerìdo  mi  concede  oggìmai  di  tacere  ? 

‘ T s P.  i. 
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quello chehaiy-acciocchè da  altri  non  ti  fi 
toì^alaCorona : Maildire>chelblo  for- 
malmente (k  certo  quel  numero,  toglie 
la  certeiia  della  Predéftirtazione , moftra^ 
ta  dal  Signore  Adoardo  pòco  avanti  effér 
ferma  ed  immutabile  i c non  pur  ferma 
ed  immutabile,  ma  eterna  altresì.  Ser- 
viamoci dunque  della  diftinzioné,  'qiiale 
egli  adoprò , cioè  o dal  lato  del  Predefti- 
nante  , o dal  lato  del  libero  arbitrio , che 
è cagione  pro0ima  ed  immediata  . ' Nel 
primo  modo  è certiiOmo  e determinato 
il  novero  de’ Predeftinati  formalmente  c 
materialmente  alla  Divina  conofcenza,  c 
quanti  e quali  quegli  fieno  ; e ciò  non  (b- 
lo  per  modo  di  cognizione  , come  è lo 
elTergli  note  le  gocciole  dell’ acque  delle 
cadenti  piogge  , ed  i' grani  minutillìmi 
della  marittima  rena,  e delle  foglie  ca-  . 
denti  da  ciafchedun  albero , o da  tutti  gli 
alberi  infieme  j ma  per  modo  di  elezione, 
ed  ordinazione  alla  vita  beata  < ' 

Tiev»  Giudicate  VOI,  ed  affermate  così 
folamente , per.quéllo  che  ne  lentite,  op- 
pur  ne  avete  ragione  d i aflègnare  ? 

.T.  Z..  Troppo  farei  fcarfo , fe  ragione 
afiegnar  io  non  ne  volefli  i Uditela.  Cia^ 
chedimo  agente  ha  nota  la  mi  fura,  ed- il* 

.T  5 nu' 
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fiumero  finito  nell’  e^tto  > quale  produA 
iè,  e maflìmamente  quanto  alle. parti  eA 
iénziali>  quafì  Architetto  nell’,  edificar 
grandiflìma  fàbbrica . Staile  è rÀrchitet- 
tor  deir  Uni verfo,  ordinandolo  con  fa- 
pienza>  ed  in  che  mifura  compartito  efler, 
doveva  > e quante  parti  eflenziali  vi  bifb< 
gnaflero  alla  confervazione  )>  quante  s&re> 
quante  (felle  > quantielememi  > e quante 
fpczie  d’ animali  t perciocché  tra  le 
Creature  principalmente  gli  Angioli,  e 
'gli  Uonìini  alla  perfèzion  dell*  Univerib 
erano  ordinati , e come  in  ultimo  fine  al- 
la Beatitudine  eterna , egli  fé  ne  riferbò  il 
numero  interamente.  JVla  dal  lato  del  li-  , 
bero  arbitrio  il  numero  de*  Predeffinati 
formalmente  nè  da  ragion  umana , nè  da 
Angelico  intelletto- può  computarfì  per 
appunto»  finché  la  .quantità  di  eili  nella 
rìnnovazion  dell'  Uomo  non  s*  adempia.  £ 
(ìccorae  ho  detto  del  numero  formale  > 
così  affermo  anche  del  materiale  : così 
dico  non  (àperfì  per  cagione  del  variare 
del  libero  arbitrio»  ora  a prodj  dia  falute, 
ed  ora  in  fua  dannazione. all* opere  voi- 
gendofì . .Ma  poco  mi  parrebbe  una  (bla 
ragione  aver  di  ciò.  recata  » fe  autorità  non 
jn  punto  di  ^rugnenie»  dicendo 
•.  > i'.  che 
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'^'clìC  certo  è il  numero  9 quando  fen2a  po- 
tervifiaggiugnerc,-  alevare  fi  ftafémpre- 
-medefimò  : «le^  il  numero  de’  Predefti- 
nati*  E del  Santo  Vsi(ioYe‘»ì4goflÌn&è  ^ 
teftimonianza’:  Certo  è il  numero  de"  Tre- 
deftinatij  perchè  non  puoffi  'acerefcere  y nè 
^anche fcemare . In  fomma  non  può  effer 
fraudato  il  Regno  Santo  della  quantità  de* 
fuoi  Cittadini  9 c conviene  che  1 numero 
' ne  fia  non  pur  certo , ma  finito . ^ 

p^er.  Io  nell*  apparecchiar  le  mie  paro» 
le,  perchè  venghino  a fecondare  le  voftre, 
rimango  Ibrprefb  da  inftabile  giudizio  in 
me  nato  circa  alla  prefcienzia  .Divina  J fe 
cflanel  conofcer  lo  numero  de*  Predefti» 
nati  è prima,  ofe  ella  è dipoi. 

T.  I.  Bella  è la  dubitazione  , e bre- 
viflfima  fia  la  rifoluzione  < La  prefcienzia 
è antecedènte,  ed  è fufifeguente . Precede 
ella  in  quanto  (come  fàpete)  la  volontà 
non  fi  porta  'y  fe  no»  nella  cofa  conofeiuta  in- 
nanzi . Laonde  prima  che  ’l  Divind  vo« 
lere  'deteritììtiì  difpenfàre  la' vita  .^eterna 
agli  Uomini]  •cllà*gli  CoÀolcc^*  Ma  la  co- 
gnizione di  quello  , che  avverrà  di  cia- 
feunodièiiiin  lalvarfi,  o non  falvarfì  è 
fulTeguente  ; cònolcendofi  quefto  da  lei 
in  riguardando  dopo  1*  ordinazion  fittta 

T 4 qual 
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qual  fìa  per  eflei;  lo  evento  di  quello  ^ o 
di  quell;  altro  Uomo Ordinate  le  Crea- 
ture avita  eterna  coti  k condizion  e che 
abbiano  da  obbedire  > e veduto  infallibil- 
snpte  dalla  prelcienzia  Divina  chi  obbe- 
dirà, quindi  kputo.  viene  chi  (àlvare  fi 
debbia  si  del  numero , e si  dell’  indi  viduo 
delle  Pcrfone . . ^ 

Ver,  \o\  m’ avete  in  tupto  dileguata  la 
dubitazione,. Edera  venendo  io.con  fi- 
curez^  a diyikrc  /è  finita  e certadìa  ad  al- 
cuno iu^. propria  Predéilinazione  , av- 
vertilco che  la  certezza  di  quefto  ha  due 
liguardi  : '..uno  è rifpetto  ad  alcuni  pochi , 
ed  altro  è rifpett;o  a tute  li  Preedeftinati 
comunemente . ; Quanto  al  primo  riguarr 
do , fi  puòda  alcuno  aver  certezza  > , per 
‘ eflergli  rivelato , difua  Predeftinazione  ; 
ed  una  tal  rivekzione  credjamo  avefie  la 
Madre  di  Dio , e l’ Eremita Qio:  Batifta  , 
e li  dodici  feguaci  del  Divino  Maeftro 
Crifto.3  , ; ■ ; , •* 

Delk  portatrice  4i^fira.lalu-; 
te,  e di  colui  lantificato  nel  ventre  diLi* 
fabetta  non  farà  chi  dubiti  i ma  che  al  me^ 
defilo  pari  vadino  in  quefto  gli  Appofto- 
li  mi  farebbe  a grado  fèntirne  autorità . ^ 

I-’.autorità  è pronta  | e con  chia-  , 

' 4 ...  ^ 
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rèzza  tanta defcritta^  che  niente*  più,'  e 
meglio  da  voi  che  (ia  me  letta  e faputa'  *■ 
Sentiamola . Io  fon  cenno  ( dilTe  il  • 
Appoftolo  ) che  nè  morte , nè  vita  ne  pò*  { 
tra  feparare  dalla  carità  di  Dio , quoT è nei 

Signornoliro Crifio * 

Ingl.  Ma  farebbe  però  egli  inconve*  ’ 
niente , che  (ìccome  ad  alcuni  pochi , co- 
sì a tutti  la  propria  Predeftinazione  rivelar  - 
la fofTe  ? Sarebbe  pur  un  .così  ’ fatto  donp  I 
cagione  di  letizia  nella  prefènte  vita,  e\ 
cagione  di  più  lode  e grazie  render  alla 
niagnificenzia  Divina . 

. yer.  Primieramente  ciò  farebbe  fuor 
deir  ufo  ,,  quandoché  i privilegi  de’pochi 
fàrebbon  legge  comune  . Appreflo  chi  - 
è colui  che  non  vegga , che , nota  la  fè- . 
licitàa’Predeftinati,  noto  farebt^  altresì 
a*  non  Predeftinati  il  contrario,  ónde  no> 
vcniflero  , coirne  infelici  che  fi  conofco-  • 
rebbono,'a  difpcrazione  , e darebbonfi' 
fenza  freno  a tutti  li  mali  commettere  ? E 
da  altro  lato  non  fi  vede  ègif  ché  niun  - 
penderò,  ofòllecitudine di  ben  fire  fa-  ' 
rebbe  in  coloro Predeftinatf,  •certezza  di 
lor  fàlute  in  sè  -tenendo  ? E fàppiate  , Si»’ 
gnoringlefe,  che  la  ficurezza  di  ottene- 
re in  quefto  baffo  Mondò  partor j^e  nc-  • 
gligenziadiacquifto  . 5 . 
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' IngL  * Leggiadramente  avete  voi  cLìirfi 
la  vodrartfpoftacon  la  bella  fentenaia  » 

B le  nulla  di  raro  avete»  non  ce  k>  &te 
più  defiderare . • ^ j 

Fer,  Colà  nuova  non  riferbo  io,  ma  ' 
più  toflo  mi  rimane  a recar  confermazio-  ' 
ne  drquanto  ^ggiamente  dalla  lavina  là-  I 
pienzia  lì  dìljK)neire  U non  concedere , che'  ' 

dalle /perlbne  comunemente  faputa  fòlle 
la  pròpria  Predeflinazione  > o Reprova-  * 
2ione. 

Pure  noi  leggiamo  nella  prima 
Bpi Itola  fcritta  dal  Vergine  Vangelifta  * 
quelle  parole  : '^pnfabifognoy  che  v"  in- 
Jegni  ; ma  in  quel  modo  la  Vnzione  ( cioè 
ricevuta  da  Grillo  ) x»’  infiruifee  di  tutte  le 
jofe.  . ■ • 

Fer,  Non  infèrilconocotcfte  parole  > 
che  la  Unzione  inlègni»  e doni  feienzia 
della  grazia  di  Dio  Ipezialc  ; ma  il  loro 
fenfb  è circa  alle  còlè  necelTarie  alla  fàl- 
vezza . B & fcrìttura  verfis  di  altra  Icrittu»  > 
ra  può  farli  feudo , mi  rammenterò  anch' 
io  nell’  Ecclcllafte  ellere  fcritto  : 
fe  degno  egltft  fia  d' odio  > o d'  amore . 

Kev.  JDegnaèftata  k rifpofta  : c mi 
taccio  per  fèmir  quello  > che  il  P.  A.  vo* 
gl»  dire  ‘ ) 
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T,  ji,  Alk'certezza  della  . Predeftina- 

zìohe  y che  è nel  fipere  altififitno  Divino  > 
ed  alla  incertezza , = quale  comunemente  | 
n’abbianogli  Uomini  della  fua  ciafcuno,=  • 
fon  io  tirato  ad  aggiugner  più  innanzi  , 
come  la  Predeftì nazione  a jutata  venga 
dalle preghiere<lé’ Santi.  Se  mi  volgo  a 
conlìderare  Dio  y ardilco  aftermare  j che 
inquanto  a sè  fteffa  ajutata  non  venga  • da 
orazioni , nè  da  qualunque  opera  de’  San-  , 
ti , quantunque  per  altro  potentilfima  . ' 

. Ma  fe  voltarmi  voglio  all*  effetto  della  ^ 
Grazia , e della'Gloria  ( effetti  pur  della 
Predeftinazipne)  affermo,  dairorazion 
de*  Santi  lei'prcnder  ajuto  4 ' •• 

Mo.  Edonde  è,  che  non  vaglia  Io 
ajuto  confiderandola  in  sè  ftelfa  > cd  iti 
Dio?  ^ 

T,  4/f.vDaquefto:  chele  orazioni  é 
gli  altri  beni  Ibn-temporali , kcendofi  per 
perfona  mortale  vivente  per.  ifpazio  di  - 
cchi anni  nella  mutazione  di  acquiftarfi,  ; 
ononacquiftàrfi  falutej  e la  Predeftin^ 
zione  è eterna . Cofa  temporale  non  può 

dar  lo  weni  mento  a colà  eterna  ! anzi  all 

oppoflio  pofTon  bene-  le  eterne  ■ ajutar 
temporali;  Nè  orazioni,- ed  altri  fumii 
aiuti  fon  caufa  diPredeftinazione  > ma  fo 
‘ c ' TÉ  la 
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4f4  2>ella' Rinnovazione  ' 

la  pietà  Divina  è la  cagione  vera . Però  fe  ^ 
Jl  mio  detto  intorno  al  voflro  quelito  ba- 
ila ,.iólcguo,  che  in  quanto  all’ effetto, 
della  Predeftinazione  giovevoli  ed  ajutrici,  ‘ 

effendo  le  preghiere  de’  Santi , avvertir  6 
dee  di  non  inciampare  > ftimando  cjie  per 
lo  liipplicar  loro  quella  veogaajttiutarli  . ^ 

Alla  quale  erronea  credenza  porgerebbe 
non  piccolo  Ibffentamento  il  parere  di 
iévkenna  » Filolbfo  non  dell’  ultima 
ghiera.  Diffecoftui  nel  fine  della  fua 
Metafilica , che  quanto  procedeva  da  vo- 
lontà , . fi  riduceva  ne’  voleri  dell’  Anime  .\ 
e de  Corpi  Celefìi , affermando  animati, 
cffer  que’ Corpi,  E ficcome  avevano  elii 
influenza  fopra  de’ Corpi  umani  j così  1* 

Anime  loro  averla  fopra  deU’Aitoe  uma- 
ne. Maflimava  nondimeno,  che  fi  po* 
tcffe  con  fupplicazioni  e làgrifizj  làr  con-» 
ccpir  nell’  Anime  Celefii , , mutandofi  el- 
leno , che  quelle  colè  che  noi  defiderava* 
ino , accadeffcro  . Alla  qual  falfità  oppo* 
ncndofinoftra verace  credenza,  avvila  I 
la  Predeflinazione  non  mutarli  i ma  che 
sWeramente.vagliopoilàgrifizji,  le  ora- 
zioni, ed  altro  ben  fare  al  conseguire  il , 
prìMcurato  e defiderato.  effètto  di  effa  > . 
cioè  Grazia  in  quejflja  vita,  c Gloria  nell’-  j 
- . , . altra 
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altra . Laonde  tuttavia  folleciti  e penfiero*, 
iì  viver  debbono  i Predeftinati , perchè 
per  sè  e per  altri  orando  > cotal  effetto  (ì 
adempia,  Cofa  non  taciuta  da  S.  Tietro 
^uandp  così  elbrtava  : Siate follecitiy  ac^ 
ciocché  perle  buone  opm  voi  face  late  certa 
la  voflra  Vocazione , ed  Elezione . 

IngU  Sembra  da  coteiio  voflro  dire  ^ 
eder  mancamento  nella  Divina  cogni* 
2Ìone. 

P.  xA.  E perchè  quedo? 
hìgl.  Imperocché  fé  certa  è la  Divina 
Prededinazione  > iuperflue  fono  le  pre* 
ghiere.  Chi  può  ajutare  lo  fpirito  del 
Signore  e chi  è colui  che  gli  ha  dato 
coohgliero?  £ non  dicede  voi  poco  fg  ^ 
dalla  coù.  temporale  non  eHer  giammai 
fovvenuta  la  eterna?  E fatte  > o non  fatte 
limili  ilipplicazioni  > (ì  divano  a ogni  mor 
doUPrededinati*  • ' 

P.  Si  tori'ebbe  la  libertà  dello  ar* 
t^itrioa  dò  credere,  che  da  voi  ora  fi  di- 
ce. Non  è per  difètto  del  conolcimento 
Divinoilfopraddettoajutodel  pregare 
e degli  altri  beni  y i quali  h &nno  non  per- 
chè impotente  ha  la  Divina  operazione  ^ 
ma  per  labontà  dellaDivma  comunicazio- 
ne, f acciocché  gli  d^tùhproduchino  » 

even- 
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c venghirto  airatto.  Pregò  Stefano  per 
Pagolo,  e gli  giovò  per  mòdo,  che  da' 
Santo  follino  in  ^rfona  del  Signore  w 
loBo  fcritte  quefte  parole  ; Se  d mio  ferinf 
Stefano  nonpregajfe  per  te  i‘  io^’Vevadifpo^ 
fio  nella  mia  mente  di  perderti.  E di  qui  è' 
quella  nobili Ifima  ed  alta  féntcnzia  nella 
prima  Lettera  fcritta  a*Còrintj  : ^oiftdmo 
djutatori  di  Dio . E tuttoché  la  Prcdcfti- 
nazione  venga  dalle  orazioni  ajutata  ; non 
è pertanto , che  per  alcuno  euer  impedita 
ella  pofla  né  quanto  a rè^ftelTa , nè  quanto 
all*  effetto  , nè  quanto  a' beni da’ quali 
effa  prende  a juto, 

' Kev.  Poiché  moftrato  avete,  come 
quella  de’  Buoni  ajuto  riceva?  ditene  qual- 
cofa di  quella  de* ReproVati  ancora.  ^ ' 

P.  A.  Due  fon  le  cagioni  ,*  onde  la 
Reprovazione  fuccedc':  l’una  fi  prende 
dal  lato  della  Divina  Providenza,  1*  altra 
dal  lato  della  Divina  Giuftizia . Ma  che 
vogliamonot  entrare  a quifhona're  dove 
alcuni  Moderni  ih  quella  materia  centra-' 
mtifi  fono  ? Nè  io  dall’  una , odali’  altra 
parte  de*  toro  pareri  determinare  ardifeo  • 
Determini  pur  colui , che  a’ Romani  tal 
Yerità  fcrille?  Folendo  Dio  mofirare  T ira 
C cioè  la  vendetta  della  Giufiina  ) e far 

ma* 
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tnanifefla  k potenzia  firn , {opporti  i ciòè^^ 
pcrmi  fe  ) con^  tftoUa  paxienzia  li  vàfi  dell\ 
Ira  atti  in  perdizione  ( cioè  li  Rei  ) per  pa~ 
leferie  ricthexzje  delk  Jua  gloria  ne 
della  Mifericordiay  da  lui  preparati  alU. 
Gloria . E più  chiaraasente  con  l’ efempio 
pur  toltola’  vali  aperta  yien  di  <juefloèt* 
tola.rntelligenzia  a Timoteo:  Dentro  ^ 
nobìl cafamento  viha  nonfolo  vafi  d' oro , e.  - 
à'  argento  (intende  de’ Buoni  ) ma  fatti  di 
legno  y e di  terra^dìce  de’ Rei J ed  alcuni, 
fono  in  onore  ( e quelli  incende  li  Predefti- 
nati  ) ed  alcuni  in  contumelia  ( ecco  i Dan- 
nati, ) 

Ingl,  Bella  e gratiflSroa  anoi  è Rata 
lira  fatica  in  dichiarar  cotefti  due  luoghi  f 
ma  il  perchè  così  quc*  vafi  j e non  cosi 
quelli,  ancora  non profferifte ? 

T?.  Per  volontà  Divina  » e tanto  vi 
balli , Pollo  ben  foggiugnerc , che  Dio 
di  fua  volontà  ordinò  fin  da  principio  vo- 
ler concedere  agli  Angioli,  ed  a tutte  le 
Creature  ragionevoli.la Vita  etèrna,  fe 
però  alla  Tua  legge  obbediflerqj  ma  trtl- 
grefforicflendone;,  adefb  dilHice  il  do^ 
narlaloro.  , ( . ' • . / 

1 Ver,  Talché  dirette  voi  nel  ricercar  , 
perche  una  parte  della  materia  avelie  prett? 

forma 
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ferma  di  Acqua , ed  un’  altra  parte  l’aveA^  - 
iè  prelà  di  Aria  ; ciò  non  per  altro  ^ le 
non  perchè  fu  così  la  Divina  volontà . 

T,  Confermo  il  dir  voftro . Che 
flccome  dalla  fèmplice  volontà  dell’  Arte-  * 
fice  pende  porre  un  faflo  in  quèfto  latO' 
della  parete , ed  altro  in  quell’  altra  parte; 
benché  in  lui  vi  ha  la  ragione  perchè  qui 
quefto  9 e non  quello  : E quanto  affermo 
con  le  parole  delle  Sacre  Scritture  di  v/^o-  - 
ftino  così  vien  ehiufb  :*Da  che  pa  $ che 
egli  tiri  quepO  y e non  queir  altro  > noi  vo^ 
ter  tu  giudicare  y fé  non  vuoi  errare . ■' 

Ingl.  Sentenzia»  che  chiude  la  bocca  a 
chi  più  ricercar  volclTe . Pertanto  io  in- 
catenando al  voftro  diftorfo  il  mio , lé- 
gno apprelfo , lé  il  Predeftinato  può  eflér ' 
Reprovato  ovvero  il  Reprovato  venire 
al  prèdéftinarfi . La  qual  cofa  altro  non 
làrà-,  che  un  voler  intendere  > lé  può 
crefcere  e diminuire  il  numero  de’  Prede-’ 
ftinati . Pòrgali  dunque  fopra  due  termi- 
ni quèfto  fatto  : T uno  lìa  Dio,  e r altro  ^ 
la  l^edeftinazione còl  lùo  contrario . Nel 
primo  termine  vi  è potenzia  aflbluta  e 
potenzia  ordinata.  Se  conlìderiamo  la* 
prima,  chiaro  è;  che  non  folouno  e 
molti , ma  tutti*  li  Predeftinati  può  Dio. 

re- 
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reprovare  , e per  contrario  tutti  li  Repro- 
,vati  può  tirar  alla  gloria  , nulla  ellendo 
. imponibile  alla  virtù  dell’  Alti^Smo . Ma 
\ r Té  confìder iamo  la  feconda , la  quale  con 
7l>ilancia  di  Giufiizia  procede  > egli  ciò  far 
non  potrebbe  : e con  quella  potenzia  det> 
ta  prdinatarnè  crefcere  > o diminuire  11 
^ può  il  numero  de’  Predellinati . Vengo 
^aU’altro  termine  , affermando  lo  atto  del- 
<la  Predeflinazioneavermifura  determina- 
tamente. £ contra  la  ferma  certezza  del* 
la  Prefcienzia  > e della  Reprovazione  &- 
rebbe,  che  un  Reprovato  potelTe  predc-^ 
flinarli;  ebontra  la  certezza  della  Prede- 
flinazione  farebbe  > ; che 'il  PredellinatO 
avelie  a reprovarlì  l’ una  e l’altra  delle 
quali  cole  è jncopveniente  e non^  poffi- 
bile.  . _ . \ , 

Hev,  £ non  vi  farà  punto'diiferenzia 
tra  la  certezza  dell’ una  alla  certezza  deli* 
altra? 

. Ingl.  Maisìcheella  vi  é.  La  certezza 
della  Reprovazione  èTolo  di  conofcimen- 
to,  e non  di  ordine  | poiché  non  ordina 
Ì)io  r Uomo  rio  al  peccare , fìccome  or» 
dina  il  PredellinatO  al  ben^  operare , ed  al 
meritare . Si  tiene  adunque  che  ellendo  la 
predeflinazione  un  ^tto  procedente  dal. 

Di- 
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•Divino  volere,  e rimanente  in  eflb  j e 
così  la  Reprovazione  ( quanto  alla  pena  , 
. non  qnanto  alla  colpa)  il  numero  de*  Pre* 
•desinati , e quello  de’  contrarj  a quello 
•'Con  pjdò ricever  accrefei mento,  o dimi- 
nuzione . 

Ver,  Dunque  la  volontà  potcntilfima 
• Divina,  da  cui  lì  è creatoun Mondo  , 
con  potrebbe  altri  crearne . E fé  ella  fece 
•queftefpeziedi  Animali,  iion  potrebbe 
farne  altre  diverfe,  è più,  ovvero  feemar 
le  fatte  ? 

' IngL  Potrebbe  sì  : ma  non  è la  fteffa 
•règola  del  creare  e dei  fare , che  del  pre- 
«deftibarc . Però , fe  ben  pontile  ménte  , 
io  difillo  attodella  Predeftinazione  , che 
procedeva  da  quella  volontà' rimaner  in 
ella . Il  che  non  avviene  nel  far  delle  colè; 
perciocché  lo  atto  ulcente  dalla  Divina 
mano  palla  nell*  ellerior  materia  delle  fat- 
ture. * •• 

Moar,  Deh  non  lì  rimanga  'in  me  * un 
dubbio,  il  quale  è quello  \ CondùlTe  il 
Creatore  a compimento  tutto  quello  ché 
volle  (e  ciò  ne’ Salmi  è confermato^  nè 
^ alla  lùa  volontà  è refillenza . Ma  dicendo^ 
lì  dall’  Appollolo , Dio  voWVe , che  tuttt 
gli  Uomini  li  falvitio,  mnn  fk  Reprovato/ 
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. ' Irtgl.  Così  comune  in  quello  fuggetto  - 
.è  il  dubbio , che  folocon  cfemj)j  difpoti- 
go  di  fciorlo . Infegna  il  Maeuro'  a tutti 
,n  Scolari,  enon  però  può  fare , ebrtue» 
ti  imparino  : anzi  quegli  fblo  ammaeftra , 
ebe  apparar  vògliono . Tale  è il  Divino 
"Macftro  nella  Scuola  della  Predefti  nazio- 
ne . Egli  tiene  Scolari  di  qualunque  na- 
zione , Greci , Latini , Barbari  9 e sì  del 
Popolo  Gentile  9 come  dell’  Ebraico,  j 
ma  fonvi  di  coloro  sì  pertinaci,  che,  ap- 
parar non  vogliono . Tutte  le  Icbi  ere  de* 
Prigioni  vuole  lo  Imperador  far  libere  ^ 
•d  in  mano  di  elle  pone  il  loro  rifeatto  per 
tutti  condurgli  all’ amata  Patria;  nondi^ 
meno  alcuni  noi  prendono , altri  lo  Iprei;- 
zano  i altri  in  mal  ufo  lo  diflìpanp  , t^ 
che  rimangonfi  prigioni  l^za  libertà^  j 
e fenza  riveder  mai  più  k loro  Patria  • 
Con  limile  maniera  la  volontà  dell’Impe- 
rador  del  Paradilbmanda  la  vera  làlute  lo- 
pra  ditutti  ; ma  trova  reiìilenza  nel  libe. 
ro  arbitrio  di  chiunque  prenderla  non  fi 
cura.  Difponelo Agricoltore  la  Terra, 
ma  fe  per  la  lémenta  non  vuole  Ipargervi 
il  grano , raccolta  non  gliene  luccede  .*  c 
vano  farebbe  il  tuo  dire^  Sedi neceffità 
grano  i,ha  da  naice^e,  qui  nafeerà  eglr«^ 

Dico , 

a 
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Dico  adunque  , niunacofàconféguir  Tuo 
fine  iénza  che  vi  fi  adoprinO  li  débiti  mez* 
7\.  Sia  feminata  la  Terrà',  venga  il  Sole  a 
fcaldarla ,'  e la  Luna  ad  umettarla,  fcen- 
da  la  pioggia  a dar  agumentó,  e feguané 
il  calore  che  maturi  j ed  allora  potrà  1* . 
Agricoltóre  raccorre  il  frumento.  E fic- 
come  non  bafia  che  un  Saettatore  drizzi  la 
iàetta , ma  conviene  che  ella  fia  tonda  col 
fèrro  aguzzo  ed  alata  $ così  non  bada  a 
noi  , che  il  fantiffimo  Dio  tutti  ci  voglia 
all'  eterna  fàlute  ,'ma  conviene  che  ci  àc- 
clamo difpofii  pefle  virtù,  épér  le  buo- 
ne opere  ad  elTervi  .tirati . Per  Io  difetto 
‘dunque  della  difpofizione  farà  la  (chierà 
de*  Reprovati  diftinta  e fegregata  dal  nu- 
mero de*  Predeftinatij  tuttoché  fi  voglia 
da  Dio  la  ialute  di  tutti . . 

• Kev.  Ora,,  anneftando  io  a*  voftri  bel- 
li efèmpj  , due  colè  che  vanno  di  pari 
vengo  a narrare . L*unaè,  che  la  volon- 
tà iantiflima  di  Dio  reprovando  li  Rei  non 
è irragionevole , non  odiofa , non  ingiuì 
fta,  non  iniqua  ! 1* altra  farà  il  venir  mo* 
{bando  come  elfo  Dio  non  è cagione  di 
peccato.  Con  le  quali  due  còlè  noi  giu* 
gneremo  a termine  di  fornire  il  ragiona-  ^ 
' mento  i Non  è irragionevole  il  voler  Di^ 

‘ ‘ vino. 
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vino,  poiché  non  fa  contro  a ragione  in 
conferir  li  Beni  fuoi  a chiunque  gli  accct* 
ta e fenza  sforzare  a torgli  chi  gli  rifiuta? 
che  di  vero  un  far  torto  al  dovere  farebbe 
il  violeiHar  altrui ovvero  il  non  donare 
a chi  conveniente  fofle  il  farlo.  Che  dal 
Divin  volere  non  fi  facoia  forza  al  libero 
arbitrio, lo impariaaio  colà,  dove  giu- 
ftiflimo  Padre  di  Famiglia  dille  ; Trendi 
quello  che_  è tuo  ^ e vanne  . Che  odiofb 
efTer  noti  polla  , amando  elio  tutte  lé 
colè,  può  vederli  nel  Libro  della  Si^ 
pienza  : Tu  ami  tutte  le  cofe  , thè  fo* 
no  y e niente  avefii  in  odio  delie  tue 
fatture  . Apprelfo  , ingiufta  non  è la 
Divina  volontà,  attelbchètra  l’Uomo  e 
Dio  non  è giullizia  commutativa.,  che. 
dall’  una  e dall*  altra  parte  ponga  rifpetto, 
come  è tra  Compratori  e Venditori  j ma 
è giullizia  diUributiva  donando  per 
fua  infinita  liberalità  la  grazia  e la  gloria  , 
nelle  quali  PredefUhazione  confiAecomó 
caufa  nell*  effetto.  Ultimamente elTa  non 
è iniqua  , nè^elfer  può  , donandoli  la- 
Predeftinazione  a tutti  non  per  debito, 
ma  per  grazia.  ' 

- Ver.  Pur  talora  fentefi  nella  Scrittura  , 
k Anime  chieder  da  Dio  la  loro  porzio» 

ne; 
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'454  h'elh  Kirmovazìone 
nc:  cofa  che  pure  è obbliga.  ^ 

Kev.  Eflb  è debitore  per  alcuna  fuppo- 
fizione , ma  non  però  aflolutamence.  Non 
è tenuto  il  Re  a chiamare  per  fuo  Corti- 
giano coftui,  o colui;  ma  chiamandolo, 

€ i’  oflequio  avendone  ^ avrà  òbWigo  di 
provvifìonarlo.  Cosi  il  Diviniamo  Re 
non  aveva  bi/bgno  di trear  r Uomo  nella 
fua'corte  deir  Uni verlb;  ma  poiché  pur 
■ gli  piacque  crearlo , fu  tenuto  a dargli  in^ 
tellettq , e (énfb , ed  altre  cofe  rìece0arie. 
Ma  perchè  la  Grazia  e la  Gloria  eccedono 
li* termini  della  natura  umana , egli  non  è ’ 
per  debito  a quelle  dargli  tenuto  , cd  al 
predeftinarlo . Ed  i donatori  , che  per 
mera  grazia  donano , donar  poifonoachi 
più , ed  a chi  meno  fenza  far  torto . Ri- 
mane Ora  folo  il  dire  colà  nptilfima , qua- 
le è,  Dio  non  eflfer  cagione  di  peccato  : co- 
fache  per  confcguenza  ne  viene  dalle  fb^ 
w praddecte  parole , che  Idimoflrano  giu- 
fto-j  ragionevole,  llònodiolb’enon  ini^ 
quo^'  Pertànro  de*  peccati  che  vbggbnfi 
•fieli’ Uomo,  laflefla  fua  volontà  n’é  ca- 
gione.' Ed  a chiutìque  dicefTe  v ehe  nell’ 
Efodopurfifente,  che  Dio  vuol  indura- 
re il  cuor  di  Faraone  ; ed  in  Ilàra‘  vuol'  ac- 
cecare il  cuòre  del  Popolo , e -«tólGma- 

men- 
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mente  querekndofi' il  Popolo  con  quelle 
parole  zTuci  hai  fatto  errare  dalle  tue  flra-^ 
dsy  eciindurafiiilcuore:  ondehontiavef- 
fimo  A temere . Ed  a chi  foggiugnefle , che 
Pagolo  quafi  accufando  il  Signore  fcrìfle  ' 
a Romani:  Gli  diede  in  reprobo  fenfo  y m* 
ciocché  operaffino  quello  che  feonvemva  : 
io  rifponderò  a tutte  quelle  oppolìzioni  4 
che  ciò  fi  ha  da  intendere  in  quanto  che  da 
Dio  ad  alciini  non  lì  conferilce  tutto  lo 
ajuto  per  ilchifar  il  peccato , a Reprobi‘> 
dico  , cpmeda  lui  lì  fa  agli  Eletti . 

. E perchè  coiai  Aetto  tutto  con- 

trario allo  elTere  di  Sua  Divina  Maella  ì 
I^nque  làide  non  fono  le  colonne  di  no- 
flraPede,  credendo,  che  ei ^ 4 Bontà 
fteflfa.  E perchè  elegger  Giacobbe,  e re- 
provar il  Fratello  ? 

Saldiflìme  fon  le  colonne  , nè 
(cuoierie  può  forza  di  Eretica  bcllialità  , 
nè  fiirored’ impeto  Infernale.  N^fce  per 
lo  indegno  nnerito  delle  male  operazioni 
ilfotirarfi  da’  Cattivi  lo  ajuto  Divino  : ed 
è foddisfacimento  della  Divina  giullizia  , ' 
che  così  richiede.  E perchèJl  proprio  di 
I>io  è di  arrecar  fupremi  giovamenti  , 
quando  egli  fi  rattiene  dal  donargli , o che 

minori  gli  dona,  fi  dice,  che  indura  , 

che 
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'45*^.  Vàfwovendmt' 

che  accecca , che  aggrava , che  fa  errare  J 
c che  induce  in  reprobo  fenfo  : modi  di 
parlare  ufàti  dagli  Uomini  non  meno  . . 
Che  fedi  notte  nelle  noftre  flanze  tre,  o 
quattro  lumi  di  lucerne  fplendeflero^  le^ 
vate  che  folTero , , una  fola  rimanendone , 
noi  diremmo,  efTerlafciatialbujo.  Ma 
perchè  Giacobbe  venga  eletto,  e repro- 
vato Efaù , per  ora  badici  il  detto  di  Pa- 
gello , che  incomprenfibili  fono  i giudizj 
della  Sapienza , e della  Scienza  di  Dio  : 
(a)  E chi  fu  primo  a donare  a lui , onde  ne 
abbia  ad  effere  ricompenfato  ? 

-,  T.  U»  Badevolmente,  comefìafpet^ 
tava , fi  è da  voi , Padre  Reverendiflimo, 
fatta  difeuflfione  delle.due  fopraddette  co- 
,fe  ; e benché  in  atto  di  levarvi  fu  io  vegga 
acconciarvi , non  pertanto  mi  ratterrò 
con  una  fola  cola  ritardarvi , volendo  fa- 
pere,  quali fìen  più  o li  Reprobi,  o li 
Prededinati . Ma  di  che  fofpirate  voi  ? 

. Kev.  Sofpirodime,  fofpirodi  voi  , 
fofpiro  di  tutti  li  Cridiani , anzi  di  tutto 
}1  genere  umano.  La  Prededinazione  è 
un  giardino^  dove  *1  balfamó  della  fàntità 
produccC  .*  e quattro  cofe  ci  fi  confiderai 
no,  Prededinazione,  Vocazione,  Giu* 

difi- 
fa } Rom%  71. 
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caddero  , e’ ne  rimangono  . Ma  tutto 
quello  giudicare  è di  giudizio  umano.  Ve- 
ndiamo quello  fé  ne  dica  dal  Salvador  no* 
flro  : Larga  e fpax>:ofaèla  via , che  ro«- 
duce  a perdizione  y e molti  entrano  per  ' e f. 
fa  : flretta  è quella  della  vita  , e pochi 
fono , che  la  trovino  : parole  che  le  per 
autorità  di  chi  le  efprefle  non  ci  Icrviflero 
più  che  per  ragione , e per  ^dimollrazio- 
ne , e non  arrecalTer  moka  temenza  ; ag- 
giugner  lì  potrebbe , che  nelle  cofe  na- 
turali il  diètro  è ne’  pochi  , e la  perfe- 
zione è ne’ più . Ma  il  bene  eccedente  il 
comune  flato  della  natura  (ì  trova  in  po- 
chi, e 1 difetto  in  molti  . E più  fono 
coloro,  i quali  ifìfìeme col  latte  bevono 
il  vizio,  ed  il  vizio  abbracciano,  e del- 
le'còfe  vane  godono y che  non  fono  gli 
amatori  delle  virtù  e delle  cofe  fpirituali . 
Pochi  fi  riformano  l’animo,  pochi  rin- 
novano Io  fpirito  , pochi  affrettano  il 
paflb  verfo  la  Beatitudine  . Più  fono  J 
quelli,  che  a difiblutamente,  che  a fi- 
loloficamente vivere  fi  danno:  cola  che 
da  me  talora  penlàta  di  grave  confiderà- 
Zione  , d’ impctuofi  fofpiri  e di  voci 
dolenti  con  alcuna  torbidezza  di  pianto 
miècagione.  ' 

7,1, 
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Del  Mondo , DiaL  XU,  459 
^ T,  ' L.  Il  rimaner  così  mozzo  il  voftro 
parlare»  col  farmi  ìmprovvil^ente 
Spirare  » mi  fa  vogHofb  di  Tenére  almeno 
qualHìeno  i fegni  nell’  Uomo-^predefèioa- 
toj  per  poter  in  me  fìeifo  tdora  difà- 
minargli.  : ; . . 

. Kev-  Ve  ne  dirò  non  pochi»,  i quali  > 

. forniti  di  dire  porrano  termine  a tutto  ’l 
ragionamento . Conhdarfì  in  Dio  » e non 
in  se  ftenb  $ quefèo  ha  il  primo  : Stolto  è 
• chifidaft  dentro  a fuo  cuore  i ed  empia  cofa 
V è il  confidare  ne'  fuoi  penfamenti.  Ne  lé- 
guon  poi  tutti  queft’  altri  ; 'ì^on porre  fpe^ 
ranxa  negli  Vomini  ; poiché  maledetto  è , 
chi  corfida  nell'  Vomo  : e ne'  ^Principi  fpe- 
rare  ( difle  Davide  ) non  è Salute . Nè  in 
ricchezze  fi  dee  porre  la  confidenza  » nè 
. meno  nella  prudenza  e negli  onori  $ 
perciocché  il  confidarfi  in  quelle  fa  rovi- 
nar l’Uomo . Siccome  anche  la  Truden- 
%a  de'  Prudenti  è reprovata  : e come  fi 
legge  in- Amos  : Guai  a voi  opulenti  in 
Siouy  ottimati , e principali  ne' Popoli  . 
LofperareinDioiolo,  lui  amare»  il  vo- 
ler morire  ptr  lui  » per  lui  difpregiar  il 
. Mondo,  vegliar  nelle  orazioni»  perfet- 
tamente operare , elèrcitare  tutti  li  lenii 
elleriorì  nella  palfione  di  Crillo:  con)e 

Vi  la 
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4^0  Della  Kimovax.ionè  • 
la  villa  y riguardando  Grillo , per  mezzo 
della  meditazione  ; T odorato»  peramo- 
^teattraendolo;  l’udito,  per  obbedirlo? 
*1  ^llo,  per  doglianza  delle  fue  afflizioni  f 
ed  il  tatto  , per  umiltà  ad  ogni  baflezza 
le  nollre  membra  per  Ilio  eiémpio  efpo- 
nendo.  ^ " v . 

^cllo  fine  ebbe  il  duodecimo  dilcor- 
Ib  di  que’ valorofi  UuominÌ4,  i quali  po^ 
fcia tornati  al  teflere  del  tredicefimo,  il. 
P.  L.  fu  il  primo  a dire!.  ' - 1.  . / 
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' ' DIA  L‘D  G O Xni. 

T.  X.  > Verino ‘t  '^everéMjJ^^  i 

Moardoy  Jnglefe, 

T.  L\  Alla  materia  da  noi  per  li  due 
giorni  paflfati  maneggiata  io 
mi  fon  fatto  avveduto , che  tanto  in  noi 
ogni  Affanno  dovrebbe  fàrfi  più  grande  > 
ijuanto  maggiore  negli  animi  noffri  la  per- 
dita folTe  di  quello , che  n^  era  di  altiflime 
fperanze  cagione  come  appunto  è lo  ef^ 
fer  Predeftinato . E feòltramodo  nel  ri- 
cuperar il  perduto  noi ‘fatichiamo;»  quan- 
to più  giovatoci  farebbe  òltra  mifiira 
avendolo  : ftolto’e  foriennato  è veramen- 
te colui  j "che ‘conofcendo  per  filò' mal 
operare  la  felicità  foa  andarne  perduta'  ^ 
non  s’ingegna  con  ogni  fiidore  e fatica  di 
racquiftarla  , c con  più  cura  che  folito 
non  era  di  Are  , ' cujftodirla  e tenerla  . 
Qucfte  paròle  mr  fon  io  móflb  a dire  , 
perchè  vedeva  tutti  voi  altri  ftar  cheti  , 
ed  alcuno,  come  il  Signor  Verino,  ftar 
penfofo.  ‘ ‘ = 

Ver.  Io 'flava  penfando,'che 'molto 
vien  in  elaltazione  della  Providenza  con- 
' •*  y } cer- 
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Bella,  KintiQvaxionè  . 
certato  quello  > che  del  predcftinare  fi 
ragiona.  E le  parole  .del  dotto mi 
danno  parimente  da  peniàre>  le  quali  Ibn 
quefte:  Se  Dio  è femplkiffinuf  > il  che  mo- 
flirapodefià  fomma  y certo  che  in  lui  il  ve- 
dere altro  non  èj  che  lo  ejferei  perciocché 
egli  emendo  ogni  cófa  (fuorché  male  ) gu<pr- 
dando  in  sèyVfde  il  tutto.,  .£  fe  egli  è otti* 
mo , di  che  non  fi  dubita  » meritamente  in 
lui  non  è altro  il  vedere  y cìxl  pcfvedere.. 
Ora  dico  io  per  modo  di  argomentare  ’m 
contrario:  fe  Dio  ha  cura  degli  avyeni* 
menti  umani  > feguirà  , che  abbiano  bc»- 
ncliGiufti,  e male  i Rèi  : ma  il.contra* 
rio  fuccede  a tutti.,  dà  alcuni  ppchiflimt 
in  fiiori . Che  dunque  direbbon  qui  i Fi» 
lolbfì?  Direbbon,  òli  Dei  non  /bno  » , 
o fono  ingiulH . E quindi  for/è  quel 
ca  , Uomo  di  gran  moralità  , induce 
Gialbne,  quando  Medea,  fatta  la  ucci- 
lìonedeTuoi  Figliuoli, ne fugge,'  a così 
dire  verfbdi  lei  : Ovunque  ti  conduci  y 
iefiimomoy  che  non  fian  gli  Bei , Biogene 
Cinico fìmilmente  ifoleva  dire,  che  Ar- 
palo  (era  coftui  un  ladro  felice  di  qufe* 
tempi  ) faceva  teftimonianza  contro  gl» 
Dei,  vivendosi  lungo  tempo Jn  quella 
lbrtuau,-\  i; 

•É  ^ • 
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, ' Kev.  Tuttochè>d’ autorità  fia  <legli 
Antichi  il  poterfi  ftìmare , che  Dio  non 
abbia  cura  delle  cofe  bafle  ; nondimeno 
era  pur  fentenzia  de* Greci , che  egli  co^ 
nolcefife  tutte  le  cole , e prevedelTe  tutti 
li  Secoih  E da  Seneca  fimilmente  fi  giudi- 
. cava  y che  gli  Dei  delle  grandi  e delie  mi- 
nime colè  tengon  cura . 

Fer.  E perciò  vorrei  io,  parlando  nelli' 
Religione , in  che  viviamo , intendere , 
onde  avvenga  a’ cattivi  il  continovare  in 
tranquillo  flato; ed  agli  Uomini  giufti  di^ 
penfàrfi  le  colè  più  rifiutate  e finiftre . 

‘ Rev,  Non  una  fola  cagione,  ma  forfè 
molte  di  quello  fon  io  per  raccontare  j tra 
le  quali  la  prima  è,  che  le  cofeavverfe  dal 
coftume  umano  tanto  aborrite,  e le  prò* 
fpere  che  la  voglia  mondana  cotanto 
brama,  fon  cofe  comuni  cosi  a* Buoni  , 
come  a’  Rei  ; talché  per  lo  fuccedere  di' 
effe  comuni  ed  indifferenti , non  è da  giu- 
dicare della  particolarfalute.  £ così  noi 
venghiamo  ad  apprendere  per  cotali  fuc-‘ 
ceffi  come  beato  non  è chi  favorito  vien 
dall*  inflabile  Fortuna , e dagli  Uomini  ; 
nè  anche  gli  Innocenti  per  eflère  difpre-’ 
giati  dal  Mondo  fon  miferi . Un*  altra  ca» 
gionc  è,  acciocché  gli  operatori  di  co«^" 
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'4^4  Bella  Kìnnovaxioìie 
iè  grandi  non  fiano  millantatori , e dilor 
bene  fi  dian  vanto , ma  fommettendo  1* 
animo,  conofchino  la  lor- fievolezza.*'^ 
che  però  è quel  Profètico  verfettp  : ^ me 
^iovòi  che  turni  umiliajii . Diciamo  ap- 
prelTo , ciò  avvenire  affine  che  li  Buoni  * 
non  fieno  ftimati  quafi  Dei  : anzi  per  le 
oppreflìoni  fien  conofciuti  Uomini . E fé 
chiunque  riportava  di  Popoli  alcune  vit- 
torie, e le  Provincie  foggiogava  , con 
ifiolta  credenza  veniva  tra  gli  Dei  afcrittoi 
molto  più  accaduto  farebbe  quefio  di  chi 
copiofb  di  beni  temporali  miracoli  ope- 
xafle,  ed  altri  maravigliòfi  gefti  di  sè  fa- 
cede  vedere , e delle  profperità  mondane 
J>ieno  fi  vedefle  . E già  efler  avvenuto 
lappiamo,  chehLiotrenfiaPagolo  ed  a 
^Barnaba  grado  c nome  di  Dii  attribuito 
ttvrcbbono.  Seguo  altra  ragione , dicen- 
do , che  per  le  perfbne  abbiette  e mal  for- 
tunate li  buoni  coflumi  e le  opere  delk 
làntimonia  efèrcitandofi , la  Divina  po- 
deftà  più  vien  conofciuta . Aggiugnete  , 
che  fe  a’  Buoni  tutte  le  cofe  con  profpero 
lucceflb  accadeflero , ftimerebbe  il  vulgo, 
che  elfi  non  ilpontaneamente  follerò  pie- 
tofi , ed  a buone  impfefe  operatori , ma 
quella  mercede  invitati  ; ma  poiché 

non 
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t>d  Mondo  y blal.  xm.  4<?5  ' . 
Ììùrt  ne  fono  dìftolti  nè  per  àfifanni  y nè 
per  bialìmo  $ nè  per  tormenti  è mali  .> 
che  loro  affligghino;  fegno  è che  per  1* 
amor  della  virtù  a quella  guifa  fanno  ; fìc**’ 
come  nel  giufto  Giobbo  ciò  fu  manifèfto  - 
Appreflo,  vedefi  datie  mifèrie  mondane 
combattuto  r Uomo  giufto,  perchè  ab- 
biamo a tener  per  fermo  non  tutte  le  colè 
terrainarfi con  morte,  ma  un’altra  vita 
avervi,  dóve  dalla  Giufti:ziafia  donato  sl 
meriti  il  premio . Da  un*^altrà  cagione  fti^ 
mate  , che  vedendo  noi  li  cari  a Dio  da 
temporali  fciaguré  òpprefli , ci  fi  toglie 
icufa  di  non  dovergli  imitare  , quafi  di , 
natura  più  divina  elfi , che  noi  giudicati’. 
Non  manca  quell:’  altra  cagione  che  è 
di  più  farli  illuftre  la  pazienzia  e là  forteZ; 
zade’ Buoni  dalle  avverfnà  incfegnamerité 
foftenute,  non elFendo vinti.  Nè  quella 
anche  fi  taccia , che  qliantè  più  acerbità 
Ibftengonlì,  e più  difficulià  fifuperanov 
maggior  fe  n’  attende  il  merito  . É per 
ultima  cagione  dicali , che  la  condizione 
deir  elTere  umano  giammai  non  permette 
Uomini  cosi  buoni , che  in  tutto  manchi-^ 
no  di  colpa,  alcuni  graziati  eccettuando- 
ne : e perciò  di  qua  ne  vengon'  piirgàti  , 
paflandofcne  poi  al  valico  del  ' 
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Delh  HintiùVeixSone  *. 
fenza  che' abbiano  più  macchia. 

yir.  Tante  cagioni  fonfida  voi  addoe^ 
té)  che  rozzo  farebbe  chiunque  la  metà 
fehtendone , conofeere  non  fàpefie , per- 
chè posi  dai  C ielo  venga  pertnefTo , e con 
mirabil  modo  e fine  quefio  permetta . £d 
io  vengo  ora  raffigurando  > come  nella 
^ per  fona  di  Tcmiftócle  sbandito  d*^  Atene 
ed  onorato  in  Perfia  fbffe  convenevole 
quel  detto  » parlando  a^fuoi  Figliuoli  e 
*Hoi  eravamo  rovinati  y fe  non  rovinava» 
tnà . Così  poffoo  dire  tra'Criftiani  alcuni 
diìprezzati  dai  Mondo  > fè  mediante  il 
difpregio  apprezzati  fieno  in  Cielo.  Mà 
in  quefto  Ragionamento  fcordiamoci 
noi  forfè  il  trattar  di  queir  altiflima  Rin- 
nova2Ùone  dclFumanato  Dio,  qual  jeri 
fera  nell*  accommiatarci  convenimmo  > 
che  fi  trattale  è 

L.  A me  non  è ella  nè  di  mémoria,  nè 
di  penfiero'ufcita,ed  appunto  in  efia  mi  era 
con  r intelleno  aftrattamente  ridotto . 

. Efpriraete  dunque  quanto  tra 
voi  ne  ragionavi  : princi  pio  > onde  ’l  trat- 
tar dellTncarnazione  fàntifiima  ne  di- 
penda. 

2*.  £.  Fra  tutti  fi  nomi  ^ quali  alla  Di- 
viiu  i^plici^  sì  dalla  Crifliana  > e sì  dal- 
la 
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Dtl  Mondo  >■  2^al.  Xllf.  4^7 
la  antica  Teologia  fon  attribuiti  > effcit-  . 
ziali  ) perlbnali  > b nominali  che  fienfì  9 
due  ne  ritrovo  principali . Quello  che  è$ 
ecco  r uno  : il  Bene  j ecco  l’ altro . Per 
lo  primo  fi  denota  Dio  afiblutò  in  sè , « 
vien  confiderato  come  infinito.  Per  lo 
fecondo  Tua  Divinità  fi  moftra  > e delle 
cofe  tutte  cagione . La  quai  Bontà  si  da 
Trimegifto,  e sì  dall’Areopagita  , efleré 
di  sè  ftefla  diffufiva , s*  infegna . Quello  $ 
quel  tanto , che  tra  me  a difcorrere  co- 
minciai, 

B.ev.  Dunque  légulró  io  , eflere  lei 
tanto  di  sè  diSufiva,  che  mandato  vieti 
da  Dio  il  filo  Figliuolo  nel  Mondo  a rin*  ' 
no  varia  Legge  che  era  vecchia,  a dar 
nuovi  coraandamemi , ed  a rinnovare  gli' 
Uomini.  Ma  vediamo  come  if  vecchio 
e ’l  rancido  lì  tolga  via , ed  il  nuovojiih-* 
troduca  - Vecchia  Legge  era  la  figurata 
nel  vecchio  fermento  : Vecchio  dettata’ 
era  che  fi  odiafTe  il  nemico  5 e vecchio 
crai’ Uomo ncll^ Ina  mortalità  per  molti 
Secoli  conrihoyàto  : quando  ecco  per 
jmmenfà  carità  liegge  nuova  > ed  informa* 
ta  di  nuovo  precetto  di  amare  gl*  inimici  ^ 
t nuovi  Uomini  fàtti  fondulli  entrano  nct^ 
la  Vita*  Appreflb , vedefi  rinnovato  il 
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tempó,  cominciando^  tempo  di  Grazia 
nell’ avvenimento  fclicilfimo  di  eflb  Pi- 
gliuolodiDio,  quando  e Ver> 

ta  è fatta  per  Gesù  CriJÌQ . E non  fi  poteva 
più  chiaramente  la  novità  d’opera  così 
grande  , di  fiiccefib  così  miracolola  e 
d’ amore  cotanto  alto  profetarfi,  di  quello 
che  fè  Geremia  : F^ce  il  Signore  cofa  nuo^ 
yafepra  la  terra  > la  Femmina  circonderà 
U Marito-,  Circondare  è un  racchiudere 
e m secontenere . cola  circondata  vieti* 

lacchiufà,  e la  circondante  racchiude  ^ 
Queflo^è l’ordine  naturale j*  manelmira- 
colaaltilfimo  dello incarnarfi  dà  Dio,  la 
circondata  è quella  che  rachiade e la 
racchiu fa  circonda  : contrarietà  che  fo- 
lo  fi  là  accordare  } impoffibilità  folo  da 
Dio  potuta,  e da  lui  £blo  polla  in  cl^ 
ière . 

Mo.  Deh  fa  teci  un  poco  più  parte  ia 
c pteiladottrina , come  ciò  fia. 

Il  contemplati  vo  Bernarào  ne'luol 
Sermoni co^  il  vi  dirà  : Fgii dimora  in  te  y, 
t tu  dimon  in  lui  t tu  vefli  luiy  e da  lui  fep 
veflità  y lo  vefiidi  fufianzia  carne  ^ edi 
' egliy e jìe  te  della  gloria  della  Jua  Maefià 
tavefiiilStìle  di  nugola,  e tu  dal, Sole  fei 
vefiffa  ► Cplanou  mai  prù  udita , e novi~ 
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tà  non  capita  fe  non  da  chiunque  fedele 
e Criftjana  abbia  la  intelligenzia . 

T.  "uA.  Fu  novità  veramente  il  vederi» 
nel  Cielo  una  Donna  veftira  di  Sole  j pu^ 
re  incapace  non  fé  ne  moftrerebbe  noftro 
intelletto  > poiché  contrarietà' di  propo 
frzioni  non  vi  fi  conofcono  : ma  nella  no- 
vità rtioftrata  dal  Creatore  nel  prender 
carne  vi  è contrarietà  si  fitta  , che  dentro 
a piccolo  feho  vien  ricevuto  colui  che 
non  capifeono  i Cieli  '.  ' Laonde  tali  |àreb- 
bono  in  Tòfcana  favella  le  parole  > che  ne 
canta  la  Chiefa  ; , ^ 

Vifcere  di  Fanciulla 
Ter  la  graxia  Celefie  in  lei  dift^ 
fa 

Tartan  colui , cm  ferve  il  Sol 
' la  Luna.  - . . 

Ma  chi  non  vede  maravigliolb  ordineuufa- 
to  dalle  Divine  Perfonc  nel  venire  Dio 
air  umane  Creature  l Prima  è mandato  il 
Figliuolo  iblo  dal  Padre  dipendente  i e 
poi  è mandato  lo  Spirito»  che  dall’  uno^e 
dall’ altro  procede.  Viene  il  primo  ^ far 
liberi  gli  Uo^iini  .•  il  fecondo  viene  a 
beatificarli  .'  H primo  come  preziolL  me- 
dicina toglievi  malore  : il  fecondo  come 
jConfoktOre  arreca  yiftoro'.:  Quegli  ne 
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toglie  il  giogo  i quefti  rende  il  perduto  : 
quegli  ricompera  e rifcattaj  quefti  appa- 
recchia il  pofteffo , e lo  ritorno  alla  ♦ Pa- 
tria.’ Viene  il  Figliuolo  a parteciparci  là- 
credità.*  viene  Io  Spirito  per  condurci  al 
tcforq.  Manda  il  Padre  innamorato  di 
noi  Figliuoli  natigli  neiruniverfal  parto 
della  Creazione  r viene  il  Figliuòlo  ad 
mire  a sè  i Fratelli  con  la  Regenerazione: 
fcende  lo  Spirito  a darci  il  pegno  della 
Divinità:  cofe  che  di  vero  ciafcuna  da 
per  se  , e tutte  infiemc  adunate , fono  im- 
menfe  , fon  maravigliofo  > fon  adoi 
rande, 

• Ma  infoparabiir  eflendo  cotefte 
grandiflime  opere  della  Trinità , fe  pren- 
de carne  il  Figliuolo , non  la  prende  il 
♦ Padre?  ’ • 

Rny.  Non  può  negarli,' che  quanto ià 
il  Figliuolo,  non  faccinaP  altre  due  Per- 
'fone;  e queftointendefi  di  quella  opera- 
zione > conia  quale conftitnifoe  le  Crea*- 
ture , le  difpone  , le  regge  e le  guida 
àlfuohne,  Atìzì  eflendo  uno  fteflb  nella 
Divinità > fepararft non poflono nellope* 
razione , ch^  di  tutti  e tre  è una  fola , in* 
divKà,'  indiffimile.  Ma  benché  tutta  Ta 
^ciftimaTrinità9.tutta  concorra  alla  In* 

cy- 
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carnazìonc  operare  j perciocché,  altro  è 
l’operarla,  ed  altro  è prender  la  carne  | 
il  prenderla  non  conveniva  allo  .Spirito 
cd  ai  Padr^,  ma  folo  al  Figliuolo . Di  che 
breviftimo  e riftretto confetto  ne  lalciò  il 
divino ^ureliù Soffino  con  (yaefìc  parpr 
le:  (a)  'ì^iftamo  riconciUati  fecondo  là 
carne-  per  il  figliuoL  falò  > ma  non  al  Fh 
gliuoló  foto  fecondo  la  Deità  • E di  vero  che 
nell’  altirsima Divinità,  nella  quale  il  Ver-* 
bo è Figliuolo,  non  fa  giammai  fénza  1* 
pperazione  del  Padre  : ma  nell’  Umanità^ 
fecondo  la  quale  elio  non  è Figliuol  del 
Padre,  fece  alcune  cole  che  alla  (bla 
' Perfpna  del  Figliuolo  fi  rilerifcona»  PeiV 
ciocche  in  quella , e (ècondo  quella  natu- 
ra umana  le  fece , la  quale  comune  col 
Padre  non  aveva  ,*  c però  fingolarmente  y 
e propria  in  tempo  la  carne  egli  prefe  . 
Adunque  quello  che  ’l  Figliuol  dell* 
Eterno  Dio  fa  nella'Divinità.,  noi  fa  da  sè 
foloituttocfiè  egli  «eli’  Umanità  colla  fola 
Peribna  efeguifca , come  è Io  incarnarli  v 
- . ^Ado.  Voi  avete  così  appianato  il  difìì* 
cil  paflb , che  da  per  me  ne  faprò  formar 
quella  confeguenza.  Unilceasè  la  carne 
il  Figliuolo,  acuì  folo  anche  il  Padre,  c 

• : .lo  > 
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Io  Spirito  la  utiifcano  ; operazione  a ttftft 
c tre  comune  . E me  non  Sovviene  urt 
efempio  tale , che  vertendoli  d’ una  gon- 
nella Spofarfanciulla  , due  altre  fue  So- 
relle j ed  ella  iftfieme  vj  pòfero  mano , e 
non  meno  querte  che  quella , e tanto  el- 
la , quanto  erte  s*  impaCfciaronó  nell’  ope- 
razione : da  che  fi  vede  che  tre  vefti- 
rono,  ed  una  fen za  più  fu  lavertitaj  ma 
in  tal  guifa  (nell’alTomigliato  , di  che 
trattafi  ) che  la  Spola  ahbellilce  la  verte  j. 
e non  della  verte  è abbellita  la  Spola  • 

' ' Tanto  bello,  quanto  nuovo  fi 
può  dire  cotertò  efempio  , dal  quale  cia- 
fcuno  Idiota  verrebbe  irtrutto,  una  ef- 
fere  l’operazione  , ed  una  loia  unione 
neir.umanarfi  di  Dio  .•  Una  1’  unione 
perchè  la  colà  unita  ad  un  fblo  fi  uni- 
fc€y  una  l’operazione,  perché  lo  effetto 
in  una  fola  Perfona  dà  tre  Pérfbne  è 
fatto.  • 

^ JngL  L’  efempio  recato  mi  - ritorna  a 
iriemoria  bella  Iftoria  nel  Libro  de’  Giu- 


dici molto  a quefto  propofito  acconcia , 
come  da  ciafcuno  di  voi  fi  potrà  cono** 
fccre.  Richiede  Sànlbn'e  fuo  padre  Ma- 
nue,  che  gli  prenda  una  moglie  j edefio 
^^5oue  la  prende  al  figliuolo.  In  que- 
- ...  ftO' 
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fio  fatto  di  prendere,  ambidue  operanaj 
ma  unfolo,  cioèSanfone,  è il  marito. 
Quello  e quello  prende  i ma  però  un 
falò  è lo  ammogliato  . Così  nel  fac.ra- 
tiflimo  Mifterio  fopraddetto  , il  Padre 
unircela  carne  al  Figliuolo  i ma  non  per- 
ciò s incarna  il  Padre  , perciocché  la  car- 
ne è Spofafolamente^del  Figlio;  e così 
due  fono  gli  operatori,  e terzo  lo  Spi- 
rito Santo,  di  un  folofattoè  medeiìma 
operazione. 

T.  L.  Dunque  lèguiamo  avanti  : che^ 
aflai  è noto  , una  elTer  T Eflenzia  , una 
la  Natura,  uno  il  Potere,  una  la  Volon- 
tà, unaroperazione  , e Tre  nell’ azio- 
ne medeiìma  > una  fola  Perfona  incarnane 
doli  , affine  che , fecondo  il  detto  di 
Ambrogio  Santo,  chi  Figliuolo  dello  Dio 
•Padre  era  nella  Divinità , quegli  fojfe  Fi- 
gliuolo deir  Vomo  nell'Vmanità  ; perchè 
nome  di  Figliuolo  non  pajfaffe  in  altri  , 
che  dal  nafcimento  non  fojfe  Figliuolo . 

Ver.  Or  non  potrebbe  chicchelfia  ar- 
gomemare , che  due  Figliuoli  nelfincar- 
nazione  follerò?  uno  Dio,  ed  altro  Uo- 
mo ? 

T.L.  Potrebbe  , chi  errar  voleflfe^ 
con  libera  volontà  lìniUramente  la  in* 

' ^ ^ tei- 
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ttlligenzia  svolgere . Ma  ciò  non  ftrà 
egli-,  confkierando  che  non  diciamo' 
duePerlbnej  odue  Figliuoli  , dicendo 
Dio  ed  Uomo  edere  il  parto  di  Maria  , 
unigenito  efiftenté  in  due  'fuftanzie. 

JngL'Vorfe  la  natura  deirunomutan- 
doli  nella  natura  dell* altro,  cioè  la  Di* 
vina  coh  T Umana;  e quella  e quella  ù 
h un  fblo  Crifto  ? 

T,L»  Tolga  tto,  che  da  noifìaffer* 
mi  giammai  effervi  Icambievole  muta- 
zione di  nature  • Non  fi  muta  Dio  ^ pi- 
gliando nell*  umana  fufianzia  1*  uomo  : 
nè  mutato  è r uomo  nella  divina  glori 
cato.  £d  umiltà,  e degnazione  di  Dio 
è il  così  fare* 

K€v.  Cola  nuova  dunque  eflér  fatta 
dal  Signore  (opra  la  terra  fi  è moftrato  i 
ma  da  una  ad  altra  novità  valicando , mi 
piace  avvilarvi  , e del  Divin  Verbo,  e* 
deir  Anima,  e della  Carne  elTer  unione 
in  Crifto  . Alla  qual  colà  di  prova  al- 
cuna bilbgno  non  6,  dove  làputofia  , 
Dio  aver  prelblaUmanità;  poiché  car- 
ne ed  anima  infieme  fono  uomo . Ad  un 
folo  è fatta  l’unione  del  Verbo  , dell# 
Carne  e dell’Anima  : e tanto  infieme- 
mente  quefte  tre>-chenon  fti  prima  la' 

Cat’ 
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Carne  ad  unirli , e non  fu  prinia  il  Ve^ 
bo  e r Anima  ; • nè  anche  fu  .prima  l’A- 
nima  e la  Carne  . Ma  prima  che  sì  ini* 
racolofa  unione  fi  faceffe»  era  il  Verbo 
Perfona  eterna  , da  cui  fi  prcfe  l’ uomo 
(^non  dico  la  Perdona  j ma  la  Natura)  o 
così  lo  Alfumente,  e loAfiunto  in  una 
Trinità  è unaPcrlbnàf  ; ■ ^ 

. Talché  dal  Verbo  è prelo  T uo- 
mo in  ,per(bna,:  ed.  il  Ricevente  , ed 
il . Ricevuto  fono  una  Perfona . E dicenr 
do  io,  che  Dio  è uomo  , dirò  il  vero 
quanto  all*  Umanità  fua  5 c dicendo  P 
uomo  è Dio  , dirò  il  vero  quanto  alla 
Divinità . 

Rev.  Rettamente  ne  diicorrete . . 

. P’er.  E per  fegnodiaver  beneappre* 
fo  , io  ne  feguo  un  efempio. , che  fia 
quefto.'  L’aria  alluminata  dal  Sole  non 
fi  dice  di  due  colè,  ma  d’ una  fola}  tut- 
toché altro  fia  lume,  .ed  altro  fia  quell* 
elemento*  L*  aria  è ' lume  per  la  luminolà 
polenaia  in  sé  ricevuta,*  e quello  fa  l’a- 
ria, fa  quel  lume } e quello  fi  opera  ,da 
quel  lume , opera  quell’  aria . E così  nel 
propofito  dell’unione,  quale  ora  fi  trat- 
ta } quel  che-  fit-  Dio , fa  l’ Uomo , e le 
cofe  che  fa  l’uomo,  le  fa  Dio}  poiché. 

non 
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non  due  fono  , ma  un  fol'Uomó  e Dio  ; 

' ' Kev.  Deh  con  ‘quanta  fà'cihtà^le  cofe  | 

‘Divine  dagli  animi  divoti' e credenti  fi 
'comprendono  : e coinè  pronti  dalle  Crca- 
•ture  poflbno  elémpj  cavarfi  da  porgerne  ' 
veraci  le  intelligenzie.  Ma  nonefempj, 
non  perfuafioni , nè  eloquenza  di- Santi 
uomini  per  le  Scritture  fparfa^,è  baftànte 
a drizzarla  perverlaintellièenzia’tleirE- 
refìe . Che  perciò  vi  ebbe  alcuni , j quali 
afferinavano , in  Crifto  non  efTere  fiata 
prefi  dal  Verbo' i’  Anima  razionale  in- 
ficme  con  la  Carne  , ma  la  Carne  fola 
unita  al^erbpj- là  cui  Divinità  in  vece 
'deir  Anima  aveva  vivificata  la  Carne  è 
così , morta  effa  Carne  fopra  del  Le^o, 
credevano  la  Divinità  efl'erfi  partita  , e 
di  nuovo  poi'  tornata  a quella  refufeita- 
re  e vivificare  , quando  egli  refuftìtò  . 
Tuttavia  noi  nel  fino  della  Cattolica 
Chiefi  raccolti , contrarj  adefli  al  firmo 
tenghiamo  , che  ’l  Verbo  pr-endefle  la 
Carne,  e nella  Carne  T Anima  raziona- 
le , da  cui  anche  vegetare  e fin  ti re  fi 
defle  alla  Carne . , - • - - 

V.  Deh  mi  fi  conceda  aver  dichia-  j 

razione  dicofi,  quale  nonho  5>er  fino 
ad^  ora  ben  pólTeduta  # L’  Anima  del  San-  ' 

tif- 
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tiffimo  Gesù  ebb’  ella  eguale  fcienzia  con 
la  Divinità  > oppur  minore,?  . 
t Re-i/.  Siecome  la  purilfima  Anima  eb- 
be piena  e perfetta  fapienzia  di  Dio  uni- 
tà^ così  tinitaraentQ,e  peribttamente  da 
quella  e.  per  quella  fàpienzia fu  del  làpere 
dotata.  ' • 

*P.  Dunque  pareggiava  T Anima 
di  Crifto  la  Divina,  Sapieozia.  ‘ '' 

.‘Djèv\  Per  natura  non  era  ella  già  egua* 
le  . E molto' è differente  il  fàpere  per 
Épieiizìa  , e lo  effere  fapjenzia . Congiun- 
ta è la  Divinità  all’  Umanità  > e queffa  da, 
quella  riceve  per  grazia  quanto  quella  ha 
per  natura. 

Ver»  Io  conopèo  benilfimo'i'  alla  ddi 
manda  del  P.  A.  efferfi  ottimamente  ril^ 
pollo  j ma  che  fi  dirà  egli  al  verìdico  av- 
vilo, d’ un  Vangeliftà?  Gesù  s andava  Or 
vangando  in  età  y in  fapienzda  e grazia  . 

B,ev.  Diremo,  cheeffo  non  diveniva' 
migliore,  o più  /àggio  j ma  perchè  la 
fapienzia  éraìoccultaìneffo  , così  la  gra- 
zia' egli  più  feinpre  andava  ora  nel  Tem- 
pio^ ora  nelle  Cafièlla,.  ed  ora  /opra  de’ 
Monti  nel  co/petto  degli  uomini  fecon- 
do richiedeva  il  tenipo , pale/àndo  èd  a<* 
Qynqueappreffo  degli  uòmini^ 
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in  quelle n avanzava,  qualora eflùbmi* 
ni  più  in  cognizione  di  lui  venivano  ^ ed 
' apprelTo  di  Dio  (ìmilmente  fi  avanzava  > 
quando  làpiente  dando  a eonofcerlì  ^ 
provocava  piagli  uomini  a render  lode 
a Dio  Padre , da  cui  egli  teftimoniava  che 
fuofapere  dipendeffe. 

' InsL  Efpofizione*  veracilEma  > non 
meno  che  .chiarilhma  mi  pare  cotefta  j 
ma  puoHeneaver  ritratto,  dovelafbmi- 
glianza  del  fatto  apparifca  ?'  • " • . / 

Kev,  Ponetevi  nel  penfiero\in  Predi- 
catore , uomo  di  molta  dottrina , il  qua- 
le già  impedito  o dall’età,  o da  altro  ' 
accidenfe j non  occupandofi  più  negli  fta!-  , 
d; , ne’  principali  Pulpiti  dell’Italia  da  chi  i 
prima  non  T aveva  fcmito.li  .fàccia  udire. 
Goftui  per  certo  più  fémpre  /andrà  Tua  “ ‘ 
dottrina  palefàndo  agii  uomini',  e gli  lio-  ' 
mini  in  aicoltandolo  ed  eiàhandoio,  più 
ne  renderanno  a Dio  lode . 

ItigL  Deh  poichciìamo  entrati  i » que- 
lla bella  dottrina  ^ ^ non  ci^  'fcordiamódt- 
chiarar  quello che  turtogioirnóe  Sa- 
cecdoti  e dal  Laici) fi  proffèrice  ^ non 
forfè  èguàlmentc  da  tutti  ifitefo  r.  che 'è  j 
quello  fi  denoti  per  . le  parole  i.  Canùdtto  j 
disparita  c 

s Digitiztxj  by  GoogK 


DH  Mondo  9 DiaL  XUt,  479 
T.L.  loche  tre  fiate  oggi  Tho detto, 
due  al  terminar  dell’  Oifizio , ed  una  al 
cominciar  della  Mcfia , m efpongo  a que- 
fio,  condivozion  di  Fede  aprendo  pri« 
ma , come. di  Spirito  Santo  lV|aria  Vergi- 
ne abbia  concepito.  E per  veder  quefto 
la  dottrina d’Z^^owe  ci  àrà_fcorta  . Seia 
Madre  del  noftroRkomperatore  generò 
Carne,  efla  concepì  Carne;  e fe  Carne 
non  concepì , nè  anche  la  generò . <Nel- 
la  folita  operazione  della  Natura  doven- 
doli formare  il  pano , vi  concorre  la  con- 
giunzione deir  uomo  e della  donna,  fa- 
, cendofi  quefto  concordemente  lènza  vio- 
lentare e. con  amore  ; ficchè  l’amore  è 
quello,;  che  incita  la -Natura  a feminar 
' Figliuoli . Semina  l’ uomo , e femina  la 
donna , affine  che  la-  generazione quale 
da  cialcuno  diefti  per  se  dilgiunto  non 
. varrebbe per  opera  dell’ uno  e dell’al- 
tro ne  venga  a iuc^e.  Due  fono  a- dar  il 
Teme  > ma  la  madre  fola^è  quella,  che 
concepirce  li  parto  Laonde . parrebbe 
, per  quefto  rifpetto.che  natoil  fanciullo 
dire  fi,  dovefle  concetto  di  Giovanna , o 
' di^Ginevra  . Ma  però  d’.  altra  maniera 
. paiTa  la  biibgna  , che  dal  nome  del  pa- 
dre, oGiovanni,  oPietro,  fi  piglia  la 
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480  nella  ^Kinnovaxionc'  - 
denomitiazione  del  concetto  fanciullo  . 

’ ' N^fce  la  ragione  di  ciò , perchè  non  folo 
quella  donna  toncepife  dell’  uomo  cofa , 
che  dall’  uomo-prende  5 ma  quello  anco- 
ra > che  deir  amor  dell’uomo  prende  . 
Ora  al  propofìio  del  concepire  la  Beata 
Vergine,  dicefi , non  che  della  fuftanzia  . 
dello  Spirito  Santo  ìHcme  da  far  il  Figli- 
uolo ella  prenda  , ma  che  per  cagione 
d*  amore , e per  operazione  del  Divinifli* 

• mo  Spirito  la  Natura  miniftrò  la  fiilian- 
2ia  ideila  carne  di  efìfa  Vergine  al  parto 
Divino . Ardeva  lo  amore  dello  Spirito 
Santo  dentro*al  cuore  di  lei:  e perciò  ne* 
iàngui'  virginali  l’  altiffima  virtù  miraco- 
lofamente  operava.  . Ed  ella  concepì- 
quello  , che  de*proprj  Tuoi  fangui  per 
lo,  amore  Divino  aveva  prefo}  del  qual 
filo  concetto  fenza  millione  di  feme  vi- 
rile generò  il  parto  . Ma' non  pertanto 
conveniva  nomarli  padre  del  parto  efl'o 
Spirito  i poiché  da  hii  non  fi  diede,  dì 
iìia  éfienzia  Teme  idi  parto  alla  cafiifiima 
donzella  . .Dunque  della  Vergine  nafee 
Crifto,  perchè  dalla  vi  rginal  carne  prelè 
fiiftanzia  dièarnet  e dello  Spirito  Santo 
fii  concetto  , 'perchè  per  amore,  colei  . 
concepì , e per.  opera  di  elio,  Spirito . Il 
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che  beniifìmo  concorda  con  quanto  dall* 
Angelica  bocca  le  fi  predUTe  : Lo  Spirito 
Santo  fopr avverrà  in  te  i cioè  per  l’opc- 
razibne  a formar  la  carne  di  Crifto  della 
carnai  fufianzia  di  lei . 

Jngl.  Straniifima  cofa  > e pur  con  fb- 
prana  fapienza  è ^quella , che  la  carne  del 
gran  Gesù  concetta  di  Spirito  Santo  » 
carne  fenza  colpa  e lànta>  porti  pene 
e morte  : la  qual  morte  folo  per  pena 
del  peccato  introdulTefi . 

T.  L.  Poteva  il  Sai vadore  neiralTunta 
non  colpevole  carne  pena  di  mortalità  , 
ed  infermità  di  pacioni  non  prendere  1 
comequegliche  non  pur  pecca  non  aveva, 
ma  nè  anche  peccar  poteva.  MaelTendo 
che  la  carne  peccatrice  liberar  dalla  pena 
dei  peccato  non  potevafi  > fe  la  carne  fen» 
. za  macchia  di  lui  non  pativa , egli  da  non 
più  udita  carità  fpinto  ritenne  con  la  po* 
defeà  il  difetto  > eia  infermità  del  penare 
e del  morire  in  quella  da  lui  alTunta  car* 
ne:  ibfeenneconlavolonà,  e non  pati 
per  neceflità. 

^dù.  Etutuvia  mifleriolbfi  vedeTo- 
racolo  di  Geremia  : Dio  fè  cofa  nuova 
fopra  la  terra:  quandocliè  la  Donna  Ver- 
gine» mediante  la  Umanità,  circondò  T 

UifeeL  Tom.  FI.  X Uo- 


4^2  Della  RinnovazSone 
XJomo  Divino . Nè  meno  è coià  nuovd  f 
.che  per  cotal  unione  dciruomo  al  Ver- 
bo > tutti  coloro  che  fon  membra  Cri- 
fto,  vengono  uniti  a Dio  : quafi  da  eflfa 
fie  rifulti  la  rinnovazion  dell’  uomo  da 
. quella  all’altra  vita  , dalla  miferia  alla 
gloria,  da  morte  temporale  a vita  d’e- 
ternità . ^ ‘ 

Rev,  Io  non  pollo  ritenermi  d’ alcuna 
cofa  non  dire  circa  all’  unione , che 
delle  membra  di  Grillo  con  eflb  Dio  , 
poiché  voi  la  rammentafte . Prefe  il . V er- 
bo  la  Umanità  per  avvicinarli  mediante 
quella  agli  Uomini,  e ritenne  liiaDivini- 
tà,  perla  qualedaDiotionfi  allontanai^ 
fe.  FattofiUomo  fpftenne  duolo  perdi- 
mollranza  d’amore,  e mantenne  giulli- 
zia  per  conferire  il  rimedio  •<  Il  Verbo, 
ed  il  Padre  Tuo  : erano  uno  in  .unità  per 
loro  natura  : ed  ecco 'fi  compiace  eflb 
Verbo  farfiunoxonelTo  noi  per  grazia, 
a fine  che  in  sè  _;e  per  sè  ne  iàcefle  itno , 
e con  colui,  col  quale  ^o  era  uno  per 
natura.,  Equine!  è,  che  egli  difle  talo- 
ra z^Tadfe  tnio  Sam  i conferva. nel  tuo 
nome  cofioro  ^^  che,  m*  hai  datii  acciocché 
fieno  unoy  ficeome  fianto  noi.»  E più  aper- 
tamente ciò  fu  lignificato  intender  di  noi 
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fue  membra  con  queft’  altre  parole  : 1^ 
non  priego  folamente  per  quefli  ,•  ma  per 
quegli  altresì , thè  fono  tredenti  in  me  .* 
acciocchì  effi  in  noi  fieno  uno  ^ e credqfi  dal 
Inondo  , che  tu  mi  mandafii . Da  tutto 
che  rifulta  , il  V erbo  col  Padre  elTer  uno 
in  natura,  T «omo  col  Verbo  efler  uno 
in  pcflbnas  e le  membra  elTer  uno  col 
capo  primo  in  opera  di  giuftraia , c poi 
in  latto  di  gloria  Perchè  conchiudefi 
dal  Salvadore  in  quella  fupplicazione  làc> 
ta  al  Padre  : Io  voglio  che  dove  io  fono  , 
effi  meco  fumo  t acciocché  contemplino  la 
, chiarexxada  te  datami:  ejfendochè  inan- 
%i  alla  cofiituxàone  del  Mondo  turni  ama- 
fti . Or  qual  più  nuova  carità  può  fen- 
tirlì  ? Egli  per  elTer  mezzano  ,di  ricon- 
ciliazione e di  pace  tra  Dio  e V Uomo  , 
prende  carne  > giuHifìca  il  peccator  dalla 
colpa  per  riconciliarlo  e ridurlo  al  Pa- 
dre , perchè  dove  andava  il  capo  , ne 
giflero  anche  le  membra  . Ma  che  vo- 
gliam  noi  più  feguire  delle  rinnovazioni 
feguite  nella  mifteriofa  Incarnazione  ? Più 
facile  farebbe  con  piccol  vetro  leccar  l’ a- 
cque  del  noftro  Fiume  , che  baftevol: 
mente  tutta  quella  materia  diUendere . 
«/fdo.  Prima  che  lì  Ibrnilca  il  dime  , 
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vorrei  lafciarqueftarVòglia  di  iàpere,  fé 
è vero , che  ora  il  noftro  Gesù  fecondo 
r Umanità  fia  in  Cielo,  e fecondo  la  Di« 
vinità  ■ fià  per  tutto . 

' Rev.  Ne  tenete  voi  forfè  alcuna  dubi- 

unza?  ■ — • - 

^do.  Dubitanza  non  è in  quello, di  che 
fi  ha  ferma  credenza,  come  da  metienfi 
circa  a'  cotefto  ; ma  del  fatto  non  efifendo 
io  informato , vorrei  alcuna  intelligen- 

zia  riceverne^  . . ‘ ’ 

' Rev.  ?er  quanto  P umana  capacità 
pòffa  ottenerlo,  e per  quanto  io  vaglia  , 
prometto  farvelo  intendere . La  fblaper- 
fona  di  Crifto  in  quanto  Dio,  è per  tutto, 
einquantòUomo,  è in  Cielo  in  fin  dal 
giorno  di  fua  fàlita  al  Cielo , per  effervi  fi- 
no a che  venga  a giudicare,  e per  fempre 
poi  .Come  Dio  lo  confiderò  quel  Profeta, 
. che  difle  : Io  non  empio  il  Cielo , elaTer- 
ra  ? confbrmè  a quella  ferittura  nella  Sa- 
pienzia  : R^li  tocca  daW  un  fine  all  altro . 
E ciffufaè  in  tal  maniera  fua  Deità  per 
ciafcii  n luogo , che  non  perciò  fià  qualità 
di  eflb  luogo,  mafiiftanzia  creatrice  di 
efib  , reggendolo  fenza  fetica , c conte- 
nendolo fenza  pefb  : difiufà  non  per  ifpa- 
2j  locali  y quafi  macchina  : ficchè  nel 
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mc2zo  corpo  del  Mondo  egli  iìa  mezzo , 
e mezzo  neir  altra  mezza  parte;  ma  nel 
folo  Cielo  egli  è tutto,  e tutto  nella  fola 
Terra,  enei  Cielo  c nella  Terra  infie- 
memente  è tutto . Nè  perciò  è egli  con- 
tenuto in  luogo  alcuno , ma  per  tutto  in 
sèflefTo  contieni. 

^do.  Ma  perchè  non  è 1*  uomo  (ìmil- 
mente  per  tutto,  poiché  la  fteflaPcrfo* 
na,  còme  è detto  innanzi,  none  meno 
uomo,  che  Dio? 

Rev.  Il  Signor  Verino  , il  quale  ha 
ibgghignato,  vorrà  forfe  egli  dirlovi. 

Fer,  Poiché  conofco  da  voi  non  isdc* 
gnarfì  da  me  a&oltarlo , per  non  fòr  fallo 
indovino  chi  flimò  così;  dico,  nonef- 
ièrconfeguente,  che  quanto  é in  Dio  , 
così  »per  tutto  (ìa  come  elio  Dìo;  polcia-^ 
chè  noi  inviamo^  ci  moviamo ^ e fiamo 
in  lui  : né  perciò , (ìccome  egli  è , ilam 
noi  per  tutto  . £ (ìccome  altriménti  è ’ 
queir  uomo  in  Dio  ; perciocché  altri* 
menti  è quello  Dio  nell*  uomo  con  ma* 
niera  propria  e (ingoiare  ; così  in  altra 
maniera  è lo  eflernel  luogo,  o ne*  Ino* 
ghi  tutti  r uno  e 1*  altro  : ed  in  (bmma 
conviene  aver  1*  occhio,  di  non  affer-. 
mar  talmente  la  Divinità  deirUomo  , 
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4^^  Delta  ^movaziont 
che  venga  tolta  la  verità,  del  Còrpo  • 
^dò.  Sconfideratofui  io  veramente  3 
non  aver  avuto  il  penfiero  al  Corpo. 

Rev.  Ora  foggiugnérò  k>  cola  di  più 
maraviglia . Quantunque  (la  Dio  per  tut- 
to > non  perciò  egli  abita  in  tutti. 

Ing^l,  l?ochi  giorni  fono’>  leUipur  io 
quelle  parole  r J^on  fapeu  voi , che  fiett. 
m Tempio  di  Dio  » e io  Spirito  di  Dio  abita, 
in  voiì  • 1 ••  • 

Rev.  Siccome  Sleggefte  voi  cotefto  i 
così  potevate queft*  altro  leggere  > dalla 
flefla bocca  ulcendo  le  parole  r Chiunque 
mn  ha  lo  fpirito<  di  Criflo , mn  è de*  fuai . 

tìgl.  So  che  1 medefimo  $’  intende, 
dello  Spirito^  che  di  Dio  j poiché  inlepa-^ 
rabile  ne  èlaTrimtàL  Mache  nafceper 
quello  ? Del  pari  Ha  lo  abbattimento  > uà 
dal  latòvoUroy  ed  un  dal  latomie  eH 
fendo  lo  feudo  a difènder  fua  ragione .. 

Rev.  Eie  io  vengo  con  Tarme  d’una 
dillinzione  , vedrete  abbattuto  pure  il 
parer  vollro . Altro  è la  prefenza  della 
Divinità , ed  altro  è la  grazia  dell*  abi- 
tazione . Lo  immenlb  Dio  è per  tutto 
per  laprefenzia  della  Divinità  r manon 
è già  per  tutto  > o in  tutti  per  grazia  a* 
bitance.  Quindi  è,,  che  riguardando  ai 
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primo  effetto  noi  diciamo:  Dove  andrai 
e dove  fuggirò  dal  tuo  f pirite  ^ e dalla  tua 
fàccia}  quafichèaffermifida  noi  impof- 
fibile  effer  il  nalconderfi  , effendo  Dio 
per  ógni  luogo  : ma  riguardando  allaltro 
effetto  noi  gli  diciamo  v Qui  es  in  Cadisi 
non  per  tutto  ; cioè  nel  tempio  dell’ Ani- 
me, in  quelle  però,  nelle  quali  egli  a-, 
bita  . ' 

Jngl.  lo  vengo  tutto  dallato  voftro 
mentre  da  cotefta  intelligenzia  mi  fe  n’ 
apre  un’altra,  ciocche  non  folonona- 
bita  in  tutti , ma  che  non  egualmente  di- 
fpenlà  il  favore  del  fbo  abitare  anzi  piu 
abbondantemente  in  una  , che  in  altra 
Anima, -onde  più  è meno  effe  rie  diven- 
gono fante.  Eie  mi  concedete  , fenza 
offendervi , io  col  trattenere  ancora  il 
ragionamento  vi  farò  léntire  nuova  fpe- 
culazione  da  innalzar  piìi  la- mente  circa 
a cotal  penfiero. 

Hev.  Non  pure  non  farete  ùffcla , ma 
ne  recherete  contentezza  in  farci  fenrir 
nuòvi  concetti . Nè  anche  óffelb  rie  vie- 
ne il  tempo,  dove  con  la  lecita  fpefa  di 
quello  lo  indugio  è migliore . • ' ' 

Ingh  Ora  udite . In  Geremia  al  capo 
XXXI*  parlò  Dio  di  voler  patto  nuovo  i 
' X4 
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c feguì  appreflb  ; T utti  mi  comfcerànM 
. dal  minimo  al  maggiore . lì  patto  nuovo 
é di  aver  fatto  la  noviflìma  e ftupenda 
maraviglia,  che  la  Donna  circondi  Tuo- 
mo  ; ma  come  ne  léguc  perciò , tutti  do- 
lerlo conolcerc  dal  mihimo  al  maggio- 
je  ? La  confeguenza  così  viene  .*  che  per 
tutto  eflendo  egli  fecondo  la  Divinità  sì 
lic*  tempi  dèli’  antica  Legge , e sì  in  quelli 
della  nuova,  folo da’maggiori  era  cono- 
fciuto  allora,  cioè  Patriarchi , Profeti, 
ed  altri  dal  Mondo  feparati , e di  Iplen- 
dori  di  fatìtità  illuminati  : ma  in  quello 
tempo  della  nata  fàlute  ogni  minimo  ; 
cioè  le  Perlbne  di  qualunque  ordine  , 
coftume  e credenza  ; venuto  alla  vera 
Tede,  potrà conofcerlo : attefpchènon 
Iblo  egli  ha  feggio  nel  Cielo  molto  di- 
ilante  dalla  Terra,  ma  tiene  fua  abita- 
zione per  grazia  dentro  dell’  Anime . Nè 
cofa  miglior  conolcer  potendoli  di  quella 
an  noi  fleili  racchiulà  , conofciutiUima 
ne  viene  la  Divina  Maellà  ; che  però  fi 
legge  : Egli  è abitato  in  noi  : per  la  quale 
/:óngiunti0ìma  vicinanza  abbiam  veduta 
ia fua  gloria.  Patto grandiffimo,  giove- 
rvoliihmo,  e patto  nuovo  non  più  latto 
tra  le  convenzioni  della  milèricordia  Di* 
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helMotìdo^  LlaUXllh  if$9 
vìna;  ma  (blo  formatane  la  frittura  9^ 
quando  la  femmina  pudiciflima  clrcondp 
r uomo . 

. 7.  . Egli  (ària  mer2è  torli  anclie  dell* 

ore  della  notte  e del  proprio  ripofb  per 
così  fpenderle  come  quello  piccolo  fpa- 
2io  ora  rpefb  ne  abbiamo . Ed  io  non  drf** 
fidando  la  flelTa  licenzia  ottenere  dal  Si- 
gnor Inglefè  ottenuta  > fpotaneamentead 
un  altro  pur  ora  fbrgente  concetto , y’ 
alzerò  lo  intelletto . Nei  Cielo  abita  fpe- 
zialmenteilRedentor  noflro^  dove  per^ 
fèttamente  fua  volontà  fzfHì  da  coloro  . 9 
ne' quali  abita;  ma  altresì  in  Terra  vien 
ella  a farli , qualora  edifìcandofi  edifica- 
zioni neirÀnimc,  vuol  dedicarle  in  glo* 
ria  alla  fin  del  fécolo..  Ma  fé  Cala  e Tem- 
pio fa  a sè  flefTo^  dove  abita»  qual  più. 
luo  proprio  farà  di  quello  dei  ventre  Ma- 
terno; poiché  il  ventre^  e le  mammelle 
ne  furon  dette  beate  ? Ora  (aputo  ciò  for* . ^ 

miamo  noi  un  mifleriofb  T riangolo  , pc^  , ; 
nendo  in  uno  degli  angoli  Tempio  di  Dio 
Maria  Vergine  partoriate;  pongali  nell*.  * 
altro  la  Cala  edificata  dalla  Sapienza  ; e / 
nel  terzo  pongali  la  Cala  nuova  deferitta 
jìel  Deuteronomio  9 alia  quale  voleva  il  / 
Signore  fi  fàceffe  il  muro  d*  intorno  ; q 
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490  Della  ■ Kìnnovazme  ' 
quinci  vedremo  quefti  tre  edifìzj  tutti  cP 
fer  attenenti  al  partorito  Dio  in  Terr^  * 
^ E da  ciaicun  degli  angoli  mcominciando,. 
cd  agli  altri  paflaudo  conolceremo'  veri- 
ficati quefti  tre  concetti  di  parole  appref^ 
fbdifteft*  Comincio  dal  primo  t In  Ma-^ 
ria  abita  Dio  t eletta  per  Cafà  della  Sa- 
piemia  fua  ^ Caja  circondata  di  muro  car^ 
nale^  Comincio  ora  dal  fecondo- Ango*- 
lo  ; La  Sapiemia  fi  è edificata  Cafà  mor* 
tale , ma  nuova  alla  fua.  divina  immor- 
talità y ponendoli  nella  Vergine  y che  tale 
timanfiin  partorire  y e dopo  fimiìànente  *■ 
Ed  óra  comincio  dal’  terzo:  J{ei venir 
della  falute  è pofia  Cafa  circondata  di  mu- 
ro y dal  quale  fi  proibì fce  entrarvi  peccatori 
quando  il  ventre  Virginale  fi  fa  Tempio  di 
Dio  y Tempio  edificato,  dalia  Sapienxia fua  ► 
Ecco  le  tre  verità:  cavate  daEiacratidima 
defcrittoTriangolo  r ed  ecco-  parimente 
fornito  il  diredi efla  fublimc  Incarnazio^ 
nejveflendochè  io  manco-.. 

htgf,  E qual  mancamento  è il  fùò  „ 
Padre  Re  verendlliimo  J • 

' Kev.  Quello  IVeAb  e ^ggiore  , che 
« fonti  il  Profèta  Garrtorc  nel  fine  del  Salmo 

7*->  dove  è fofitto  r Defeceruntdàudesi. 
David»  - - - • • 
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■Ingl.  Che  ha  da  fare  il  mancamento: 
delle  laudi  con  quello  deldifcorrer  Circo- 
la miracodofa  Incarnazione  ? £ come  man- 
cano qui  le  laudi  alla  Profetica  bocca  del 
Re  David  y fé  fino  al  numero  di  cento 
cinquanta (1  ftcndonoiSalmi  fuor?  Non 
è egli  for^  vero  , che  nel  Salmo  i iiJ.tutte 
le  genti  fono  invitate  a lodar  il  Signore  ?• 
£ che  altro  che  lodi  féguita  egli  dal  143/ 
infìno  al  fine  f ora  invitando  l’Anima  fua> 
oraGerufalemme  > ed  ora  le  Creature  tuN 
te  sì  Angeliche  e sì  umane  f che  fenfk* 
te  e prive  diienfb? 

Kiv,  Saprebbeper  sè  ftcflb  il  P.  L.fbd- 
disfaralla-Voflra domanda,  alla  quale eP 
fèndo  fiata  da  voi  verlb  di  me  rivolta  > 
io  pure le  daròrifpofla:  aftermando  più. 
Salmi,e  pià  lodi  eflerfì  defcritte  e regiflra- 
te  y ma  dóve  cflenda  tutto  con  T animo 
e con  le  parole  rifcaldata , e con  la  mente 
elevato  il  Regai  Profeta  ad  cfplicar  ora*'* 
coli  circa  la  Incarnazione  , ecofrofccndo 
non  averne  compiutamente  detto,  e co- 
me non  ballava  col  farne  lungo  lèrmone  » 
fubitamente  moflrandofi  le  fue  forze  più 
brevi , e la  materia  più  ampia  affai , quafì 
deponendo  il  pefo  da  non  foflenerfi  dalle 
lue  braccia  nel  fìlenzio  di  un’alta  mora-  • 

gli» 
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49^  ideila  ^navAxkne 
glia  tacque,  mancandogli  in  tutto  le  jw- 
iole  5 e perciò  dice  la  Scrittura  .*  Defece^ 
ma  ìaudes  David  Fila  JeJfe . 

hfgL  Uavermi  aperto  cotefto  Mifterio 
Donpur  mi  acqueta,  ma  dentro  pommi 
neir  Anima  una  maggior  riverenza  circa 
quello  che  dire,  openfàreli  pofla  dell* 
adoranda  Incarnazione.  Pertanto  come 
compiaciuto  in  quefto , lodo  il  P.L.,  che 
nel  delcritto  Triangolo  per  riverenzia 
màncafle. 

Kev.  Edio,  poiché  sì  nobile  e nuovo 
T ri  angolo  veggo  nella  mia  mente  andarli 
daziando  per  tutte  le  Rinnovazioni  del 
Cielo,  € della  Terra  , e dell*  Anime,  c 
idc’Corpi , > dello  Spirito  a guilà  di  trion- 
fante , non  mancherò  già  di  trionfante 
moftrarvelo  ibpra  d’un  carro  • 

■ FerJE  qual  carro  può  mai  eflcr  cotefto.é 
' jR.ev»  Carro  nuovo  conviene  al  tratta- 
co  delle  Rinnovazioni  ; e quello  ha  quel- 
lo  deferitto  nel  fecondo  libro  de’  Regi  > 
ibpra  del  quale  fu  polla  l’Arca  di  0io  . 
Ed  ecco  appunto  Maria  , che  nel  feno 
portando  la  noftra  falute , è figurata  Arca 
nelle  Sacre  Scritture  e quivi  Dio  fattofi 
Uomo,  diremo  di  lui  (come  fi  diffe  da) 
Pronta  ) faSm , efi,  m . caput  avguli  * 
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T.  vd.  Ma  di  che  figura  formate  voi  il 
carro  ? 

Rev.  Io.  lo  immagi  no  di  figura  trian- 
golare . 

P.  Dunque  non  bene  adattato  vi 
fia  fopra  il  nuovo  X^i^i^Bol®  delk  Porta»* 
trice  di  Dio , fé  manchevole  è dell’  ango- 
lo quarto.  • ~ 

Rev.  Sotti I confiderazione  è la  yoflra. 
E di  vero  conviene  » che  di  quello  dell’ 
eflfer  Creatrice  ed  Immortale  manchi 
ella.  Creatura  e Mortale  . Ma  vi  pari^ 
egli  poflibile,  che. fia  vero  il  dire,  nel 
Triangolo  avervi  quattro  angoli  ? -r 
T.  Anzi  impolfibile  fia  > fe  meta* 
formofi  non  fe  ne  vede. 

■ Rev,  Levatevi  pur  dalla  mente  la  imi 
polfibilità , che  fenza  le  trasformazioni  9 
fiarmato  il  Tr^ono  corporeo  ( tale  fu  il 
Virginco  fèno  )vi  troverete  quattro  àngo- 
li e quattro  fiiccéi  ficcome  tante  fono  nel 
carro.  , ' 

. T,  \,A.  Rimango  alla  vofira  rifjmfia 
confufb,  tale  parendomi  » quale  cocivo* 
niva>>  che  miparefie>  ufeendodavoi»  * 
T,  £.  Deh,  nonvilevatCjRevereiv- 
idiflimo  , da  federe  ancora  : che  le  difiì- 
cultà  nacque  del  can^o  P*  A*  f 
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Hamente  la  fento  nafcere  in  me  circa  deir 
Arca>  dove  fei  fon  le  fàcce,  ed  otto  gli 
angoli:  e di  quattro  angoli  e di  quattro 
facce  fornita  il  voflro-Trigono  effendo  ,• 

^ non  veggos  come  corrifponder  poffa  a 
quella  > che  arriva  tra  angoh  e facce  al  nu- 
merofdfquattordecrV  dóve  quello  al  folo 
numero  di  otto  e non  più  arriva’ . ' 

' K/sV:  Dunque  avanzato  di  lei  rimane 
quello  da  quella  t numero  attribuito  alla 
Creazióne  > e di  quello  già  ho  detto  ,,  la 
Creatura  elTer manchevole.  Dunque  ec- 
cettustonecotellò  rifpetto  , rimane  cor* 
rifpondentéil-  TiHangoro  all*  Arca  trioni 
fante  fopra'del  carro  ? Carro  che  porta 
lémi  di  Divinità  per  tutto  lo  fpazio  terre*' 
lire , llccome  a tutta  la  terra  fì  dillende  la  ' 
veralàlute^  : ' • . 

I Nello  Hèflb  punto , che  pro^rita  ven^ 
nc  Fa  parola  dai  Re  verendilfimo  > 
tutti  con  le  ciglia  inarcate  y e co»  lo-  ftrin*^ 
ger  delle  labbra  lì  levarono  r e per  lo  Giar* 
dittèttoal^uantodiportatilr,;  e d’àltrcco* 
lècondimellichezza  ragionando  r c po* 
fciagUtmtdagliaFtridipartitih,»  enei  di 
feguenté  feconàb  ’f  conùnciata  ord  i ne  ^ 
ritornati  , e pollilT  infieme , fu  daf  Padre 
Re  vcrendiflìmo  così  moflo  il  parlare . • • 

- DIA* 
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DIALOGO  XIV. 

T^erendijjimo^^  P.  > P.X.>  Verino'^ 
Ingklcy  ^docardo  - 

‘VTOtrpurcorv  metodo  difcorfi- 
vo,  ma  con  alquanto  di  qui- 
Hionare  vedute  in>  fin  ad  oggi:  ft  fono'  le 
Kìnnovazionirdell*  Univérfe  e quanta  alla: 
parte  Gelefliale  e quanto  alla  Terreftre> 
e la  Rinnovazione  dB  tutto  ! Uomo  ^ e 
con  quale  doti  egli  divenga  delle  fuperne 
felicità  goderne ..  Fii ragionato  appreffo 
come  (ìa  la  Rinnovazionrdinofiro  Spirito 
in  quella  vita,  e quella  moflrata  nel  na* 
fcimento  del  Figliuolo  di  Dio  fu  con  bre- 
vità lìmilmente  difcorfa^  Ora>  nore  ri- 
manendo a noi  altro  gromo>  che  quello 
e quellodidomanial si  onorato  e Ihidiolo 
trattenimento iogiudicoì  decente  mol- 
to , le  dal  mio  non  ba  di  (crepante  il  parer 
voftro  ,.che  del  giorno  del!  univerfai  Re- 
furrezione'  e della  Felicità  lì  abbia  a ra- 
gionare t felicità  del!  eterna  contentezza, 
c contentezza  intera  della  vera  beatitudi- 
ne. Sé  a voi  dunque , P.  A.  > il  dar  co*, 
fninciamentonon:  è dilcaro  > io  (limo  > 
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clic  a qucft’ altri,  come  a me,  farà  grato 
ilfentirvi.'  / 

T,  sA.  Io  era  preparato  ad  altra  colà 
dire , alla  quale  forfè  refo  mi  vi  làrei  più 
fpeculativo  , che  ora  a cotefta  non  mi 
lènto;  ma  per  compiacer  vi , farò  mio  ta- 
lento della  voglia  voftra . 

’Bfiv,  Tale  è la  voftra  promcflà , che 
a reputiamo  a'  grazia  il  farvici  attenti  . 
I^crtanto  caldi ITimamen te  vi  prego  a quel- 
lo fpiegare,  di  chein  voipropofto  fi  era 
di  ragionarci.,  j • 

. T.  Io  aveva  propofto  di  apri  re  al- 
cun miftero  racchiulb  ne*  giorni  pieni  d* 
orrore , i quali  precederanno  alla  Ri  nno- 
vazione  ed  alla  Gloria:  poiché  Scritto- 
re non  è ( che  per  me  (ì  fappia)  dal  quale 
figniftcazione  alcuna  arrecata  fé  ne  fìa  . 

. Pi  L.. 'Non  parlano fopra di  ciò,  fti- 
moio,  gli  Scritturali , perciocché  nelle 
Carte  del  vecchio  e del  nuovo  Tefta: 
mento  cotefti  avvenimenti  non  vi  hanno  ; 
ma  furono  trovati  da  Cirolarm -Szmo  , 
Scrittore  accuratiifimo  dintorno  alle  cole 
Ebraiche  negli  Annali  degli  Ebrei  ; fenza 
però  darcìft  da  lui  avvilo , fé  .tramezzati , 
o fucceflivi  r uno  all’  altro  fieno  per  eftere 
que’ giorni.  Ma  chi  di'noi.,fià  fi  prefii- 

men- 
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mente,  che  ardir  voglia  di  (ìmil  colà  cA 
porre , da  altri  eccellenti  non  efpoih  an« 
€ora  ? Nè  io  poflb  ridurmi  a credere , che 
voi, in  ciafeuna  co&  modefliflimo>temera« 
ria  imprefa  tentar  vogliate . Forfè  qual-’ 
che  bella  confiderazione  nella  voftra  idea 
vi  liete  voi  formata , la  quale  cariifima  ci 
verrà  all*  orecchie  : nè  però  pregiudica 
ella  al  ragionamento  del  riforgere  c del- 
la felicità , flandoci  apeno  il  campo  nello 
fpazio  d’oggi  è in  quello  di  domani.  ' 
T.  JÌ,  L’ ofliervazione  da  me  fatta  è di 
due  maniere  : l’ una  quanto  al  numero  , 
Taltra  quanto  alle  cofe  ftefTe . Recitiamo 
dunque  i fegni . Il  primo  è , che  *1  Mère 
flandonelìuo  letto,  s’ innalza  a guifa  di 
muro  quaranta  cubiti  fopra  de*  Monti . Il 
fecondo  è deU’abbaflarfi  lo-fteflb  Mare  • f 
in  guifa  che  appena  arrivi  la  vifta  a feor- 
. gerlo.  L*aItrofegno  è del  mugliare  delle 
Belve  marine  in  modo  da  ^rfi  udire  fin  al 
Cielo.  &gue’l  quarto,  che  arderà  il 
Mare  con  tutte  le  acque . Appreflb  fi  ve- 
dranno nel  quinto , che  l’ erbe  flilleranno 
fangue  e gli  alberi  fimilmente . Dopo  a 
quello  nell’ altro  fegno  feguirà  la  rovina 
di  tutti  gli  edifiz].  Nel  fettimo  fi  rompe* 
Tànnole pietre.  L’ottavo  fia  d’un  Tre- 
, muo- 
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inuoto  univerfale;  apprcflo  al  quale  fTa 
quello  di  /pianarli  la  Terra  / Nel  decimò 
u/cirannogli  Uomini  fuori  delle' caverri© 
come  confufi  e muti . V undédmb  legnò 
niodrerà  1*  ofla  de’ Morti  ufcire  e ilare 
{opra  de’  loro  Sepolcri  ► Nell’  altro  fucce* 
dente  calcheranno  le  Stelle^  Il  penultimo 
Apporterà  mòrte  a tutti  gli  Uomini  viveii* 
ti  » Neirultimo  arderà  Cielo  e Terra . 

ì^er.  Se  qu indici  han  dà  elfere  in  quin- 
dici giorni  correnti voi  ne  lalciate  uno'. 

xA^>  Sì  ben  e che  lo  tacqui  r perchè 
effendo  qùéHodella  Refurrezione  univer* 
fàlenel  'làrlì  nuovo ’l  Cielo  e nuova  la 
Terra j fegno  di  terrore  non  è,  anzi  è 
il'terminedi  quelli  Ipayentevoli  ; termi* 
hcdi'cialchedùno  affanno;  principio  di 
filtro  Mondo  / principio  non  al  tempoT  j 
ma  alla  fuccefli  va  eternità.  Ora  venghia- 
mo  al  mifterio  del  numero . Per  lo  nume» 
ro quattordici  ioconolcòefTer  lignificata 
la  malizia  e la  falfità  j dalle  vifioni  dì 
Ezechiele  ritraendolo,  dove  egli  fornito 
il  quartodecimo  anno*  della  perlècuzìon 
della  Città,  trafportato  fopra  di  alto 
monte , edificata  vide  la  nuova  Città 
Cosj  dico  io , che  pafiati  li  quattordici  lé- 
gni della  pérlécuzione  > Ibpra  la  fàbbrica 
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I di  queflo  fenfìbil  Mondo  > apparirà  il  nucH 
voedifìzio  della  Città  pura  ed  eterna  » 
Un-  altra  intelligenzia  apprelTo  (i  porge 
dalla  confìderazione  portaci  dal  colmo 
del  lume  Lunare»  lume  no»  proprio  , 
ma  adulterino  » neir  opporfi  ella  al  Sole 
nel  quartodecimo  giorno . Così  neU’adul* 
terato  lume  di  queSa  viliifima  palla  terrea 
na  piena  d’inganni  > la  malizia  umana  per 
quattordeci  giornate  di  Secoli  ne  và  paf- 
éndo , finché  giunta  al  colmo  pur  fórni* 
fca;*  epàdati  li  quattordici  fegni  prece>> 
denti  alla  Rinnovazione»  il  Mondo  fi 
f^gli  una  volta  dell’* ombrofb  lume , . al- 
tro di  più  chiarezza  flabile>e  perpetua 
acquifiandone . Ma  più  innanzi.  Noti 
doveva  il  Principe  delle  tenebre^Lucifero» 
dopo  d’aver  per  tutte  le- parti  dcU’Uni  ver*- 
fo  già  trafcorfe  quattordici  Generazioni 
dai  principio  della  trafmigrazìone  di  Bab- 
biionia» interpretata  Co»/»//o  » fino  al  na- 
to Gesù , più  defraudare  gli  animi  del  co- 
nofcimentodella  vera  Fede  ; ficcome  tra’f 
Popolo  Ebreo  parimente  non  fi  celebrava 
IaPaiqua»fe  non  il  dì  quartodecimo  della^ 
Luna»  azzimo  ufàndo  in  quel  mentre  edl 
il  pane . Ma  nel  quintodecimo  giorno  beit 
il  poi  la  redenzione  da  Criflo  facrificato 
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ifu  l’altare  della  Croce.  E ficcome  egli 
con  è immolato  y fe  non  nel  perfetto  cuD^ 
re  nella  pienezza  del  quartodecimo  nume- 
ro, rilevato  dalli  dieci  Precetti  ) e da* 
jquattro  Vangeli  j così  la  pienezza  degli 
Angelici  lèggi  non  fi  fa  perfètta  e compi- 
ta, iè  non  pafTati  li  quattordici  orribili  lé- 
gni . In  Ibmma  era  di  tanta  importanza  1* 
olTervazione  di  quattordici  di  Lunari  ap- 
jprelTo  r Ebraico  rito  (fìimoio)  per  lo 
fimbolo  delle  quattordici  giornate  prece- 
denti alla  quintadecima  della  Rinnova- 
zione. 

. Ifugl.  In  quello  pafTo  io  giudico  non 
doverli  rimaner  ìrrefoluto , fé  nel  quar- 
todecimo dì  folle  la  Pafqua  del  nollro  Si- 
gnore , o pur  la  fua.Crocififiione  > poiché 
dall’un;  come  dall’ altro  lato  ci  Ibn  de* 
[Vangeli Hi  le  autorità . 

F'er.  Vero  è,  che  de’ quattro  divini 
Cancellieri  due,  che  Ibn  Matteo  e Marco^ 
dicono  pofi  hidmm  , e dagli  altri  due  , 
Luca  e Giovanni  y fi  afferma  la  Palfione 
elTere  fiata  il  dì  della  Parafeeve,  e degli 
Azzimi  : cagione  che  tra  Greci  e Latini 
veniflè  contefa  , iti  affermando  quelli  , 

. nella  quartadecima  Luna  elTerfi  fatta  la  là- 
cratifiìma  Pafqua , „ e da  quelli, dicendoli , 

che 
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che  fu  la  Tua  Crocifillionc . E quindi  ^ 
flato  il  difcordante  parere  nella  materia 
deir  Eucariftia , volendola  i Latini  di  pa- 
rte azzimo,  ed  i Greci  tenendola  di  pa'ne 
' fermentato . Ora  con  brevità  f^uo  quell* 
altro  miflerk)  circa  alla  colà  flefla,  ed  è , 
■che  in  tutti  quelli  fegni  lì  vedepafiione 
•nelle  Creature,  uno  eccettuato  , nel 
quale  fi  vede  aziorife.  Patifee  il  Mare  'd* 
alzarli,  abbaiTarlì  ed  abbruciarfì  . Pa- 
tilce  la  Terra  oltr’air  ardore  il  tremuotó  , 
e di  venire  fpianata  ^ Patiiconoì  Milli,  e 
Vegetanti  , ediSenlìtivi  nel  romperli  ^ 
flilìar  làngue  c mugliare.  Patifeono  gli  ' 
Uomini  sbigottimento  e mòrte.  Patiìce 
il  Cielo  abbruciamentò  di  sè  ftelTo , e ca- 
duta di  file  Stelle.  Solo  il  fuoco  refla  agen- 
te, come  quello  che  ha  da  vivere  nelle 
caliginofe  caverneTartaree  delia  perpetua 
Morte;  ed  agente elfer  dee  nel  cruciar  li 
Dannati:  agente  nella  dìvsrlìtà  del  meri- 
to , o più  leggiermente  , o più  grave» 
mente  facendo  penare , non  alla  flefià  mi- 
fura , ma  lécondo  è richieflo  dalia  colpa  > 
affliggendo  con  la  pena*  Un* altra  picco- 
la confìderazione  fo  efplicata , e fbrnifco. 
Tutta  la  confusone  e la  rovina  e lo  incen* 
dio  de*  combattuti  giorni  n adopra  fopra  ^ 

dtl 
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idei  Mare , » fopra  la  Terra , fopra  del  Cie- 
lo .efopradegli  Animali  , ma  non  gisL 
fopra  r Aria , e ciò  è a dimoHrazioNe  > 
che  in  quelle  quattro  cofe  fu  di^to  di  of- 
fendere Dio . In  Cielo  fu  offclà  la  Divina 
Maellà  per  la  colpa  di  Lucifero  : in  Terra 
per  la  trafgreifione  d&*  primi  Genitori  : 
tra  gli  Animali  per  lo  peccato  del  Serpen- 
te 9 e per  quello  dell’  occiflone  di  Abellc: 
nel  Mare  ( mare  dico  di  fcorrenti  e pro- 
fonde iniquità  ) per  li  continovi  peccati 
attuali  diciafcuna  Perfbna  fìngolarmente 
commefli . £ quindi  è la  fpaventevol  'mi- 
naccia nell’  Apocalifle  : Guai  a noi  ( o Ter- 
ra , e ^re  ) perchè  è difcefo  da  voi  il 
Diavolo . 

' Kev,  Miflica  e tanto  bella  intelligen» 
zia  n’  avete  voi  data  di  colà;  fopra  la  qua- 
le altri  per  ancora  non  ne  ha  ferino,  che 
meritamente,  quando  altro  da  voi  oggi 
non  fi  dicefle , a ogni  modo  voi  fblo  quan- 
do da  noi  cinque  far  fi  poCTa  avrete*  pareg- 
giato. Ora  dunque  feguirò  io  a dir.  dei 
giorno  del  Giudizio  e dell’Umana  re- 
furrezione.  Ma  più  toflo  un  tacere  , 
che  un  dire  fia  quello  ; attefochè  la  noflra 
in  vefligazione  intorno  a ciò  perde  poflan- 
Za,  nè  penne,  od  altro  po^m  noi  fàb* 
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bricare  da  giugnervi  giammai  . Talché 
altre  non  fieno  qui  le  mie  parole  , che 
quelle  di  quel  Dottore  battezzato  da  Sant* 
Ambrogio  così  profferite  v Se  d faper  que  • 
fte  cifojfe  di  giovamento , da  chi  r impare^ 
rebbe  meglio  che  dallo  flejfo  Macjiro  Dio  in* 
terrogatone  da  fuoi  Difcepoliì  E fe  non 
appartiene  a noi  il  faper  quei  tempi  > nè 
anche  ci  fi  conviene  il  tener  voglia  ^ di  &* 
perii.  , ; 

^Ado.  • Poiché  del  Giudizio  eftremó  é 
della  Kefiirrezione  non  può  faperfi  il 
quando , il  modo  non  farà  forfè  così  na- 
icofto,  che  qual cofa  non  fe  n’intenda: 
nèdifficultàci  nafcenel  credere ’l  fiitto  , 
fe  la  infinita  virtù  dell’ operante  vien  con- 
(ìderata  ; poiché  chi  di  niente  a produrre 
il  tutto  fu  valevole  9 può  in  un  momento 
riformarlo  non  meno . : 

Rev.  Efe  confumate  dal  fuoco,  infra- 
cidite  dall’  acqua , in  polvere  rifblute , e 
ne’ primi  elementi  ritornate  fieno  le  uma- 
ne membra,  come  in  un  attimo  riforge- 
ranno?  Verranno  per  mini fterio  Angeli* 
co , , credo, io , raccolte  le  polveri  in  bre* 
vii&mo  fpazio  ; e lo  indurvi  forma  di  mi- 
ilo, , e d’anima  intellettiva  farà  opera  di- 
vina in  ifpmo  più  veloce  » cheiion  è il 
...ì;  bre- 
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brevilliino  ; o per  meglio  dire  (àrà  in  uno 
u infante  .*  attefochè  la  voce  di  Dio  , lo 
' icetcro  della  cui  giuftizia  mai  non  (i  depo- 
ne , làrà  udita  <ia  tutti  coloro , che  iaran- 
no  dentro  al  Monumento . 

Ver.  E come  ne  odono  la  voce  ( direb- 
«be  un  Filofbfo ) fe  .vivi  non  fono  ? 

Rex/.  E r udire , ed  il  rilbrgere  iìa  in- 
(iememente  nel  punto  ftellb.  Se  bene 
guanto  alla  Natura , prima  odino , che 
rilbrghino . In  (bmfna  altro  che  un  bellif^ 
fimo  efempio  recitato  di  Gregorio  S.alfch 
darvi  non  (aprei  del  riunirli  l’ Anima  col 
Corpo . Nel  percuotere  un  Vaio  di  ve- 
tro, quando  è intero,  tu  vi  poni  una  cer- 
ta forea,  cheinefialà  moto  e Tuono  ar- 
tnoniofo  i ma  rotta  la  proporzione , ed 
interezza  del' Vaiò,  quella  fòrza  di  Tubi- 
to  è perduta  : ma  fé  elTer  ella  potelle  di 
fufianzia  incorruttibile  e per  sèfufiiHen- 
te,,  finché  il  vetro  con  alcuna  arte  fi  riu< 
nifce , continoverebbe  in  quello  il  preter- 
melfo  moto  e fiiono . ' . 

. .Aido.  Belliffimanel  veroèla  fimilitu- 
diney.per  la  quale  intendiamo,  come 
elSendo  T Anima  unita  al  Corpo  coti  una 
certa  proporzione  Velia  neceffariamente 
fi  parte,  qualora  è guafta . £ perchè  ì'  Adì- 
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, maè  d’immortal  fuftanzia  per  sè.  fuflì- 
. flente , . e per  sè  ftefla  eftenda  forma  y tut- 
tavolta.  che  ’l  Corpo  rifoluto  in  centri , 

,o  in  altro  riftaurato  ne  venga  da  -chi 
. primieramente  il  creò  di  nulla  ; può  riu- 
nirli , ed  allo  Hello  moto e concordan- 
za armoniofa  come  da  pritna  .Iacea  , 
..vivificarlo.  Ma  ditemi  vi  prego , elTenv 
fdpchè  in  maeftà  e,  podeftà  vien  il  Giudi- 
ce ,.  apparirà , egli  in  forma  dt.fùaBivi- 

pità,  ? ' w.  l'r.  >,■- 

, Jn  forma,  di  Dio  tioh  già  .•  » nè  può 
forma  cotale,  fc. non  da’ Beati  eflcr  ve^ 
duta  ; ed  indegne^df  vederla  Ibn  le  per- 
dute Genti  • , ) >r  1 i ' I ^ ' 

^ Fer,  E fe  in  forma  idirSérVo:  ; . giudi*  ^ 
cheràegìi.in  quanto;  uomo,  ò in  quah- 
toDrO?-.  • . - V . . f ■ 

Kev.  Neir una  guilà cttell’ altra . In 
quanto  Dio  con  modo  di  aiitòrità’,  ! ed  in 
.quanto  ÙomO:  SQn  l’ eflfecuzione  r . c l’ au- 
torità, fia  alToluta,  e k'eflecuzibne  non 
impe4,ita,vrE di  ciòbaftame  fia  quello-, 
chcp^èidetto,  : poiché  più  lecito  è ìi  Giu- 
4i?àp>ie  la  Refurrezione  credere, -che 
ilpiodO:  di,ella  proiferire , o ricercare;'  * 

*•:  ^/.  Dunque  lalciando  il  vagare  in 
altra- materia,  ed  in,  tutto,  a qut^lk  della 
“ liiìM  Tm>  FI,  Y feli- 
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> felicità  difponendoci , io  intendere  diiìo 
da  voi  i’  P-A. , fe  pari  la  felicità  degli  uo* 
/liiinia  quella  degli  Angioli  fi  ‘4ee  ftima- 
re , come  parexhé  Tuoni  il  Vangelico  det^ 
toi'cioèche  lìenaglruomini  eguali  agli 
Angioli  di  Dio. ^ ‘ 

.T. . piena  fèlichàsì  degli  unij  e si 

degli  ^tri  è più'  facile  a confègiiire  ^ chea 
-narrare  e pur-  difGciliffimo  proviamo 
«Cfereilcónfeguirk  ; Ma-circa  alla ’yqftra 
richieda, tanto  poflb  19  diré , che  ì Beati 
avrannodi  più  alcuni  incitamenti  digau* 
dio  non  gjiftati  dagli  Angelici  intelletti  ' . 

• JngL  Qui ’fi-defideradi.faperquali;^ 

T.  A,  L’uno  è r averla  vettè*  ébi^porea . 
da  efii  Angiolindn  'pófiÉduta,  el’àhroù 
ii  vedere  doc^etdidiilt^o  Cri'flò  wlla 
natura  comune , cioè  umana  j Diocd'^t)* 
nxo  ; naturàaniiiQre  dell -Angeli!^  à'  epiù 
eccellente  deil’:A’ngèlica  i cd'a  lei  ’figno- 
reggiantej.  dflendoi’  àhiffimo  Cfifto  , e 
la  iua  fantiiBmalMadTe  ^ l’uno  'Re',  e 1* 
altra  drciafcheduno'Ài^iòlbReShà  ; na- 
tura ^esiiàcilipente  iBgannatadal'Dra-i 
geme, sdrucciolò  nelpeccato , e poi  tantò 
cfàl^fàivvche  rrimanendb  cflb 'perpetui; 
mente,  difeggiatò , è forzato  a InChmaf- 
W , edi  cabbia-avveléiwfldofi  anche  tre-  ; 

•ibv  a'. 
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marne.  laonde  per  gloria  di  effa  natura 
ftimo  Icrìtte  -quelle  parole pre/ò 
mn  giàgUjivgioii,  ma  d finte  ài  Slhra^ 
tuo.  Un  altro  incitamento  di  allegrezza 
noti  Yuò’rtaccre.  Quello  è il  vederC  ufch' 
ti  dalle  Mondane  miferie:  milèrìe  talora 
fpi'acehti  ienza  ellernocive9  c talora  no- 
<cvolifl£me,pur  grate  in  quedavha  per 
cattivo  ufo  .*  milerie  taloration  confòkte 
^alla  fperanza,  fiirioreper  la  vergogna, 
«fpaventofe  per  la  tema;  còficcliè  pon- 
gono negli  animi  fventurati  delìderio . di 
iDorire  innanzi  alla  decretata  ora  del  loro 
morirei  e quelle  non  fuf  mai  provate  da- 
gli Angioli  • £ fìccome  dopo  la  malattia  , 
e dopol timoTe eia  doglia  , più  giocon- 
da è la  fanità>  la  Scurezza  c’IrSloro  $ 
così  in. chi  furono  gli  affanni  Tentiti,  lo- 
pravvenendonela  liberazione,  più  dol- 
cezza fentelì , ’ . ' 

Dutiqueiì  vede  pure  ( ciechi  che . 
£tmo ) più  'giovarne  le  fventure  c gli 
affanni.,  cagione  di  accidental  triHizia  , 
che lefelicità non  £inno  in  quell'ombra 
.c  tranlho  di  vita  cotanto  d elìderete  ; c 
;puolS  vérificarxpieldctto , che  più  noci- 
.vo)iìàBgli  ticccllidl  piacevol  lìlcnio  dell* 
Uccellatóre  > )che  H grido  del  contadino , 
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da  cui  ne  vanno  fcacciati  1 - 

Zfiv.  E fenzal  combattimento  > dell* 
avverfità  come  vorremiiio  fbflfe  coronata 
la  noftra  pazienzia  ? <E  quali  fon  però  quc- 
fté  felicità  ì Metello/ù  dagli  Scrittori  no- 
minato felice  j ma  non  fi  conobbe  i^lì  in- 
felice per  gravi  ingiurie  . e ^ da  ivililfime 
perfone  ricevute  ? Così  fìi  cbiamato  Siila» 
e tuttavolta  l’atrocità  della'  lua  vita  e 
della  fua  mòrte  ildimoftràno  infelice,'  Ed 
■Alefiandro,  e. Giulio  Celare  , i’.un^dal 
veleno , e l’ altro  dalle  ferite  impararono 
^li^l  felicità  folle  nelle  grandezze  terréne, 
Se  miriamo  la  felicità  delle  guerre  de’duòi 
grandi  Sci  pioni , da  vedremo  con  efilio  e 
con  indegna  morte  edere  Icemata.  Djca  al- 
tri di  Augufìo  la  felici tà'della  Monàrebià, 
degli  anni  pacifici e ^delhr.  tranquillità 
deir  animo:  volga  poi  carta  j lo  vedrà  in 
milèria  di  non  aver  Figliuoli  ^ .c  di  veder 
morire  gli  Adottivi,  ed  i Nipoti^'  e di 
provar  T amarezza  delle  contumacie  , ^ 
delle  infidie , e delle  ingiurie  non.  meno 
de*  fuoi  j e quelchcpiù.  gravemente^  pun- 
ge gli  animi  generofi,  la  vergogna  degli 
Adukeì  j della  Figliuola  > e della  Nipote 
il  referò’infelice-;r  In  ibróma  fi  può  dell* 
umane  felicità  dire*,  fche  aciafcJheduna  d i 

effe 
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effe  fon  femprc  legati  due  difgufti  : felici- 
'tà  che  ne  tolgono  fpeffò  la  debita  fervi tà 
a Dro  y onde  forfè  n’  è formato  il  prover- 
bio; ^elle  felicitagli  altari  non  fumma^ 
m : felicità  da  cui  lafciandofì  T animo 
trafportare  da  lieta  fperanza»  in  quelle 
difmette  lo  ufar  la  ragione , e nelle  avver* 
fìtà  la  pazienza . . 

Egli  pare , thè  non  fi  vegga  mai 
Uomini  grandementednfelici  9-  che  fiati 
prima  nominati  non  fieno  grandemente 
felici. 

' Rev.  Non  può  là  nùferia  d’ Uomo  fcò- 
nofciuto  e poco  fambfb  venirci  all’ orec- 
chie, ma  quella  di  nominate  Perfone  » 
•alla cui  riputazione  fiffahdofi  l’occhio  ^ 
piò  la  milèria  riguardiamo,  e riguar- 
dandola , più  fempre  in  noi  pren- 
de accrèfcimento  , e‘  talora  in  rappre- 
sentarla col  Coturno  , più  fi  fa  appari- 
fcehte.  \ 

» f^er.  Ot  dunque  non  più  d i quefio; poi- 
ché sì  difettuofa  è la  condizion  dell’ urna-, 
na  felicità',  chefapendofi  il  variar  delia 
‘fortuna , ella  arreca  temenza  ; e non  la 
fapendo, induce  ignoranza . Dicamifi  chi 
felice  è di  felicità  vera  in  quèfta  vita  T ed  a* 
yQi  mi  volgo.  Signor  Inglefe  . . . . v 
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yio  i)ella  Kjnnovaxione 
IngL  Io  mi  prometterci  troppo  del  mìo* 
potere  > fé  altrove  ne  vokfildire  fuor  dt^ 
quello,  che  daafcuRe  Scritture  fé  ne  ri- 
trae . Anafkgora  chiefloglida  tma.  Per- 
fona  ehi  fòlle  beato  ,^  rìfyo{t , nino  di 
quegli  y che  tuflimi  ellenfeliciv  òbeatof 
ma  èra. nel  mimecodi  quelli  da  te  giudi- 
cati mileri^  Ma  noi  perchè  no»  vaglia- 
mo, lafòiato  il  diro  degli  Antichi^  ,fti- 
jnare  , lafélicità  umaoaàfer  l’ operare  le- 
condola  virtù- abituata?  Perchè  non  dir 
damo , il  cónfifter  luo  noiìellcr  nella  co- 
gnizione del  Bene,  m^nel  operarlo?  H 
pcrchènon  vogliamlaperey  che'  fa.  virtù 
è ragion  di  felicità.,  e non  la  fònuiina  ? • £Xr 
ciò  ne  fcoperlé  F/Ìowe  aflài  buòno  avvifo  r 
' Siccome  nè  il  fuoco  y nè  Intendi  ariay 

nè  t acqua , onde  quefia  univerfuà  delle  co^- 
fe  confifle  yèU  Mondo  >.  ma  è\  interne  un 
temperamerìto  di  elementi  ì così  la  felicità 
propriamente  non  in  beni  efternf\  nè  in  que- 
gli  deli  corpo  ^ nè  in  quegli  'delL  animo  ì 
merzecchè  quefli  feparad  ciafcun  di  per 
sè  ha  certe  parti , ed  elementi  i ma  nd 
raccolto  di  tutti  infieme  accozzati  può 
trpvarfi  . Altri , , come  Boeziò  i con* 
chiuff ro  5 felice  effer  fidati , . il  ^ale  sè 
fieffopoffiede:  ,r,..,;vi.,.;c.,’ 

; ' ^ ^ rer^ 
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ytr.  Molto  (Iretta  di  parole  è cotefla 
fetitenziar  ».  » 

oi*  Ma  però  tutta  pregna  di  mora- 
lità fi  h fentire^  Per  lo  che  io  fiìmo  ^ di 
molto  fi-utto  poteribne  cavare  da  chiun- 
que bene  l’ aflaporalTe  * ; 

Ingh  Veramente  ^e  colè  pofiedine  s' 
adoprano,  acciocché' nuocer  non  poffa 
loroTbzio.ve  di- quello  che  adoperia» 
mo-,'  ne  tenghiamo  prima  la  cogniziòiie  * 
Laonde  légue, ‘che  non  polTa  1*  Cònio 
polTedeHì  lenza  cognizione  aver  di  sè  flie^ 
1*0  : difhcultà  delle  mac^^tòri  che  fieno  > 
ièal  dire  di Takte  Milefio-  vien  creduto  ; 
' Ke'tr,  Ora  » ic  tanto  importa  cotefit 
cognizione , perchè  non  cf i veJliam  noi  là 
Ibpraddetta  fentenzia , che  s*"  invita  a fa  p- 
lo  ì mafliidamente  che  in  due  ^fòli  termi^ 
niè  chiufar  Tojjederei  eSèfiefJb.  • 

T.  L,  Io  > eflcndoci  già  incitato  c 
fvegliatOy  nonmettoindugioal  confidc^ 
rark  , e dicor  II  finedef  conpfcer  se  fteP 
lo  poter  eflér  ottimo  lentiero>  e princr? 
pio  di  conofeere  Dio^ 

, Belli flfimodettoè'ifvoflro’.:  Ma 

confiderandofl  ora  da  me  quella  voceTof^ 
federe i riconolco  in  ella,  l’Uomo  do- 
verfi  6r  mojtocauto  e diligente  verfb deh 
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la  vita  e della  cofcienzia  fua.  Che  di  vero, 
fìccocne  dalla  politica  del  Filofofo  funi* 
Moiftrutti,  Chiirafcuraìilfirvo^  lo  fa 
€0fìipagno  y • e chilo  foU^itu  y il  fa  niinico'i 
Sery?  è nell’ Uomo  la  parte  inferiore  dell’ 
anima , la  quale  per  fua  innata  proprie^ 
efTendo  tuttavia.  rit?ofa  alla  fupefiore  ', 
vuoili  con  fbmma  diligtnzia.  po&ederla  , 
non  ^ftraendola  > nè anche  fbverchio,  car- 
reggiandola f : poiché  oeWihro  de  •Prover- 
bi è un  tal . a V vertimento  >?  ]i€hi  delicata- 
taentenutrifce  il  fervo  da  puerixiay  fe  lo 
vedrà  poi  contumace,  ' * . .. 

5^.  Deh, udite,  comedàmeilpotf' 

leder  , sè  ftelTo  efpongafi:,  Quello  che  fi 
polfiedeco  lenli  folo,  non  è vero  ed  in- 
tero poflèflo,  perciocché  non  fono  .efli 
conafcitori . fe  non  Ideile, cofe  iingokri 
c prefenti . Non  e il  mio  occhio  propria- 
mente, che  vede  per  sèia  pietra  y o’ile- 
gno , ma  quelle  pietre  , e quefii  rimetti- 
ticcidiquefia vite,  che accenno ^ An- 
zi non  pur  il  legno  j o la  pietra  non  veg-, 
gio , ma  folo  il  colore  j ficcome  fiutando 
pra  quella  vi  vuola , che  tengòin  mano  , ) 
pili  tolto  fiuto  r odor  foo , che  lèi  ftefla  ^ 
Dunque  il  poffeder  delle  cole  cllerfòri 
npn  e ilnoftro  Bene . Ed  di . poffeder  sé 

i fteffo 
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^ fteffónon  nel  badar  alle  cofe  eftrinfeché,’ 
xna  nel  badar  alla  fuUànzia  della  colà  coti* 
. lìfte . PolTcggofioil  confo  di  alcune  llelle, 
' poflieggo  i principi  della  Filolbfia , e di 
continovo  pólTeggo  tutto , quanto  impà* 
Toj  mai’ Ja-^fclicità  non  vi  trovo  > Te  me 
fteflb  non  pofleggo  ; anzi  più  tuttavia  la 
'propria:  mifetia  in  me  Icorgo  , quando 
trafportato dall* irà,  quando  avvilito*  ed 
accidfolb , Te  quando  malmenato  dagli  a^ 
periti , e quando  Oimolaro  dalle  Ibllec^' 
tudini,  dime  fte0o  e d’efler ragioncvo^ 
le  non  mi  rammento.  Laonde  non  rare 
volte  mi  fono  avvifto,  il  viver  mio  at 
fomigliarfi  ad  una  barca  agitata  dall’  onde 
marine lènza  che  meco  lìa  chi  la  volg;i  j 
la  drizzi  j e con  buona  elperienza  pur  la 
governi . Dunque  nè  tranquillar  l’animo^ 
nè  felicità  trovare  ci  fa  il  polTeffo  dell’ al- 
tre cofe , ma  quello  del  pofleder  noi  me- 
delìmi.  » 

..  ^do.  A mefovvien  aver  Ietto  ìnVale^ 
rio  Maffimo. , che  l’ Oracolo  d i A pollo  Pi* 
tib,.  rnterrogato  in  qual  riputazione  da 
lui  folle  tenuto  Licurgo , • rilpolè  : Io  fto 
indubbio,'  fe ’l  debbo  annoverar  tra  ùh 
Uomini , ovvero  tra  eli  Dei . Dalla  qual 
rifpofta  lì  fecero  avveduti  i Popoli,  che 
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Licurgo^era  felice.  Ma  fé  ricerchiamo 
noi  la  cagioni  y onde  felicità  in  lui  fe>fTe'y 
tròveremò  > '.che  feloperla  prudenza  egli 
l’ aveva-.  Ma  prudente  è colui  > che 
fiede  sè  fteflb  > e comedifle  Giovenale  , . 

7^n  Ittnge  è Deità  > dov'>  è Tth- 
denxia.  ^ ^ 

-Affermarono altri > che’l  ben  lare,  e’I 
ben  credere  baftaflc  a felicemente  vivere. 
Ma  voi  y.  Reverendiffimo  > più 'alte  fen^ 
tenzie  potete  moftrar  'del  pofleffo  di  no  i 
xncdefinir , e come  da quellocdificata  neir 
' Anime  nofere  venga  la  -febbrica  della  - fe^^ 
licxtà . - ’ 

iiev.  Quefta  fola  òffervazione  fitta  da 
me  nel  legger  la  Sacra  Genefì  può  dar  a 
vedere,  quanto  verace  fiala  fentenzia  di 
Boezio  . Il  pcrfettilfemo  operatore  Dio 
ne’giorni  della  grand-opera  del  creare  dio- 
de la  benedizione  agli  Uccelli  del  Cielo 
e nonagli  animali  Bruti,  per  dimoftrarc> 
colora  venir  della  benedizione  dotati,  à 
quali  col  penfimemo  non  camminano 
verfo  lé  vanità  terrene  i.  ma  coloro, che 
tllecèlcfei  clevandofr,  vifitrafportario,. 
Ma  chi  può  corti»  inèriteeleVata'  vivere-  y 
fe  non  chi  sè  conofee  ? E chi  sè  fecffocò- 
DÒfee,  sèfeelTo  pofejcde,  cd  è felice  «. 

• . . Chi 
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Chi  sèileffo- poflìede,  pup.foggiogar  le. 
fenfualità  r chiunique  le  feiikjrualità  oppci^  ' 
me  > obbedifce  alla  Ragione  > e chi  unque 
ella  è obbediente  5.  c^bedilce  t Dio  in 
tutte  le  colè  i cagione  che  il  proponimi  n*  ^ 
todegli.TJòminigiufli  conhibr  neJFacco- 
Harfi:  al  Di  v4no  volere-  £ li  più  Ibggetti 
a fua  Divina  Maedà  fono  rifrigerati  nella 
mente  > llabilltf  nel  cuore  > ed  in  loro  le 
acerbità  e le  amaritudini  al  hne  con  ógni 
maniera  di  foa  vita  vengono  addolcite . O 
bella  e lanta  felicità , che  poileduta  dall* 

• awimo,  ancoroichè  delia  fbroa  corporale 
, egli  fìa  carico  , . tuttavia  Io  pacifichi  la 
quello  che  defider à , e Io  acquieti  in  quel- 
lo che  fpera  >.  e lo  afsicuri  io  quello  che 
da  altri  fi  teme  l Infelice  allojncontco  co* 
luiy  il  qmle occupato  dalie  proprie  paf 
fieni y foUecito  di  cofr  terrene  > alieno 
dal  le  divine  y e Ter  vo  de’  piace  ri  del  Mon- 
dò,; chefnervaiiQ tdinfiebolifcono  i vi- 
gori deir  animo,  cure  fepra’a  cure,  ,e 
negoaf  ibpra  a negozj  ammaflandó,  non 
pur  intralciata  , maimbofehita  l’  Anima 
dentrod»  sè  ritiene  Dalla  qual  pef^ma 
occupazione  è pur  vero  , che  infaccenda-/ 
te  moke  Perfbne  facciute , .feguono  il 
Tiver«  nelle  Yanitàde’  loro  penficri , con% 

y C ‘ tro* 
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tro  lo  infegnamento  lalciatod  dal  veraci!- 
lìmoCrifto,  eleggendo  più  tofto dì  efler 
grandi  che  umili  , agognando  più  fempre 
con  loro  manière  di  avanzarli  nella  grazia 
e ne’ favori  degli  Uomini  • ^ : i r.. 

T,  I,  Or  quello  da  che  nafce?  Duo* 
que  cieca  è la  Natura , oppur  Diletta  , 
inferma  e malcurata  ? - v , . ^ 

V.  Ciò  nafee  y perchè  ne  inganna  fa 
vicinità  e la  fomiglianza , . che  aver  foglio- 
nq  li  principi  del  vizio  con  gli  ellremi  dek 
lavirtù.'  Ilimando  ambiziolàmente  que- 
lli cotali  > che  quelle  .così  fatte  cofe  gh 
abbianoa  fare  o più  cari  nelle  Corti  , o 
più  riputati  appreffocoloro,  che  inbafla 
condizione  fi  vivono:  difètto  che  dura 
ififino  a che  la  invecchiata  confuetudine 
non  vien  fuperata  da  nuovo  affetto  di’ 
manfbetudine  > o da  religioib  avvedi- 
mento di  lorofalute.Ma  lafciandò  quello  , 
cd'a  gravifllmo  Scrittore  volgendoci , tro- 
veremo) che  egli  5 dillinte  le  felicità  ini 
una  politica  ed  altra  contemplativa , afi 
fermò  quella  efler  migfiore  di  quèlla . Da 
che  puolli  conchi tidere,  come  nel  prin- 
cipio di  quello  Ragionamento  aveva  io 
penfàto  dirvi  , la  felicità  è operazione 
della  vita  perfetta,  «fecondo  la  perfettaf 


pH Móndo  i VìaL'Xm  ’Vrf 
virtù;;  D4  che  forfè  pcrfuafo  Filone  fcrifle: 
Tutto  quello.^  che  ft'aprende  della  virtù  j è 
felicità,  Quafi  la  virtù  fià  quella , che  n’ 
avvicina  a Dio  che  è fcorta  al  vero  lame, 
.feudo  refiftcnte  all’  avverfità , falda  colon- 
•na  degli  animi vincitrice  della  temerità  , 
reggitrice  delle  azioni  , e confervatricc 
de’  buoni  6 fanti  coflumi . 

Dunque  fermato  qui  il  punto  del- 
ia felicità  (quale  però  da  noi  acquiflarin 
terra ft  'polTa) noi  affermiamo,  effere  il 
podeder  sèfteflb  j attefochè  non'  può  Y. 
uomo  fruire  compiutamente  colà  , che 
non  fìa 'tutta  in  lui.  Diciamola  dunque 
un*  arte , che  fenza  fludio  non  fi'  efercrta  y 
e fenza  cfercizio  non  fi  fanfare  e mettere 
in  opera . E u)ia  quiete , ' che  lènza  obbe- 
dire'a  fante  leggi  non  fi  trova;  una  ar- 
monia, che  non  fi  lafcia  feordare  dalla 
diflbnanza  de’vizj  j un  arbore,  che  per 
io  recare  degli  ultimi  frutti  non  fa.  guafti 
i primieri;  un  ajuto,  che  fenza  divino 
ajuto  mon  s’  impetra  ; e un  Sole  j là  ’ cui 
sfera  quantunque  all’un  T rópico  fiabbaf- 
fi,  ovvero aH’akros^innalzi';  fempre'fòt- 
to‘  la  Eclittica  della  tranquillità  coofervà 
fuo- cammino  ; Chi  rpoffiede  sè  fteflb  ^ 
Ila  mani  f(;;ftentayricp dai  non  andarne 
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fondato  , mentre  fi  nota  per  la  pèlago 
di  quella  mortai  vita  . .Cofiui  non 
■ gonfia  .per  lo  potere  i non  divienmol- 
,le  per  le  lullurie;  non  .è  sgannato  per 
. le  adulazioni  ì non  vaneggia  préfitìncntc, 
e non  loftiene»  che  dalle, cupidigie  ^dal- 
le avidità  fia tenuto  follècitatoe  pertur- 
bato lànimo  (uo  . Prelb  una  fiata  pur 
davvero  queftopoflcfib  , fpefle  volte  poi , 
,è  vagheggiato  , c fenvpre  più  arricchito: 
ipofleflb  chechiede.il  lecito, ,,  non  bra- 
ma il  contrario,  veglia  aironeftà,,fi 
fpoglia  de’beni  del  Mondo  per  ir>veftir- 
gli  ne’telbridel  Cielo,  ed  a iomma  fé*- 
licità  il  godergli  fi  reca  r pofleflb,,  che 
fià  con  elfi  noi  in  vita  , e.ne  acconapagna 
altresì  nella,  niortc  , e dopo  morte  co» 
perpetua  donagione  di  futu  ri  beni  ki  me- 
glio ne  vie»  cambiato  Cammina-  pur 
per  la’  campagjia  > lali-  (opra  de  monti  j 
alberga  nelle  valli  j - eflb  ne’  pericoli  e 
nella,  ficurezza , efio  in  ciafcuna  (baione 
non  di  modèranr  T animo»  > e < di 
•comporrei  tuoi  coftUmi  t e&>  tr^ozze  ^ 
perlbne,;  tra  le  civili  , e dove  fia»  buona 
&ma,  òcan:ivo  nome,  fiecqmeè.  la  lu^ 
ce,  tifi  mollra lem pre  giovevole,. fem* 
pre  giocoecJoe  lfimp«e;ficuro.  I)a..cff(> 
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vieu  fcacciato  il  poltrop^ègiare  viei» 
nimicato  Fozio,  noa  ratcettata  r'odio*,. 
•e. sbandita:  la  vendetta ► Eelue  d/ikezJse 
barianoibW»  dai  bene  de^pito^^i  veQ*' 
. gono  acGomp^nate  c iT^accrefeono 
'per  loefeoipio  maforaiiajtre,  neparton- 
icono-.  Efìfo  "conferii  nella  povertà  , /T 
■ appaga  nella. manfuelud ine  , e non  ricnii 
le  durezze  e le  fevcrità’  per  piacele  .st. 
Dio  ..  T - ■ ^ 

' r <Kev^  'Deb conte  ben  (I  vede>  Signor 
•Verino,,  che  affezionatiifinjdefler dove- 
te voi  non  meno  chea  quella» di  Plato- 
ne , alla  dottrina  di  fibezio  Severino:,, 
avendo  quclfè  due  parole  fàc  così  no- 
bilnyente  innalzate . Ed  altro  non  h puè' 
dirqur Ic-non  che  bella  cagione  fi  por- 
ge  aiioB  Crifiiaoi  di  maggior  mente  ftu- 
diare  alla  felicità  guadagnarci,,  perquella 
incaparcarci  'vera  V defiderata  e-fperati. 
Nè  indugio  è da  tranfiettcrealfarlo;  poi- 
ché appena  fi  può  farti»  tutta  maetày 

cheli:  vix^ià’gmliaif  pwtmga  Itt 

fieno fm&pùlU  dgiego  r :B  che.  fia  , 
fio  brtvtt empof.  toetaicuns  kitervallo  noi 
, dividiamo  ì ,E  placcjfleal  Donatore  ddlé 
ccleftr  felicità-,  fepur  cosàdolcefe  ere. 
diamo , coiitgjiel  nofiro  dire  la  facciamo, 

che 
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'che  da  noi  fempre  neUcuore  fi  conler- 
■vafie  come  una  (éntenzia  d*  oro  quella 
'^e  nel  Libro- della  Pròvidenzia  il  favio 
•Cordubenfe  lafciò  (crirW^  giuria  co  fa  è 
'fià  infelice  di-colui  y"  al'qtiale  ^tnainon  in^ 
tervenne  Cofà  'avVerfa';-  attefochè  male  di 
effe  giudicarono  gli  Dei.  Alle  ’qualli  pa- 
role pongo  io  dall’ altro  lato  quelle  per 
- compagne  : Felice  è colui , ' lo  appetito  d el 
quale  dorme ^ e la  ragione  veglia.  Ter- 
mine  dunque  quèfto-  che  fi  è detto , non 
oftante  che  brevemente  Ila , potrà  elfcre 
al  parlamento  .di  òggi , con  apparacchiar- 
.cia  quello  di  domani  da  trattarli  tutto 
circa  alla  felicità  eterna  , della  quale  in- 
namorati' li  Santi  Uomini  furono  dopo  la 
•lor  morte  fatti  totali;,  chenti  fono  ora 
da  noi  celebrati  ,'e  come  nollri  interceflbtt 
iiipplicati  ed- adorati . E limili  a loroef 
■lér  pqfliamonoi.,  fe  dentro  riformando- 
ci, viverèmoinguifa,che  nè  fofpetti  ’, 
mèfalfe  fperanze;  nè  vane  allegrezze  ^ 
nè  pentimenti  indegni  y nè  furori , nè  tor- 
bidézza di.vohdadirato  ci  abbattino  mài 
permodochecivinchino.  E perchè  uh 
timo  ifiràil  Ragionamento'  che  legue 
ci  ricorderemo  di  rendere,  finito  che  fìa', 
in  forma  d’inno- lode  a Dio  ; ficcome  ai 
- ^ fine 
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fine  <j.el  quinto,  e del  decimo. ne’ giorni 
paflfati  ììon- fenza  doIce'eMovuta  divo» 
zione  da  nói  fi  fece . 

t ‘ Quefte  pòche  parole  del  iCeverendifli-* 
mo  fbllevarono,  ed  accelero  in  alcuno 
lofpirito  in  guiià,  che  il  Signor  Adoar- 
-^o  nellevarfi  da  federe  con  gir  altri  pró- 
‘roppein  quefta'ri/bluzione,  dicendo  : 
Io  propongo  oggi,  avendo  conceflb  'il 
Signore',  * che  da’ miei  primi 'anni  negli 
iludj  delle 'lettere  id  fuflt  ammaéftrato 
cdin  effipoi  tuttavia  dimorato  , di  riH 
formarmi  in  guHi , che  di  felicità  Cri- 
Itiana  feguendo  f veftigj  nelle  tenebre  di 
qùefia  mortalità,  non  mi’venga  fìllita -V 
merzè  del  ponàtore , la  eterna  nel  Para- 
difo  ,•  Cosi  detto,  ed  altre  còle  da  altri 
dicendoli,  e venuto  1*  ultimo  dì  di  que* 
.fio negozio , qùal  fofie  -l’ultimo  lor  par» 
laniento  , dal  fèguente  Dialogo  fi  a;v 
rende-. 


DIA- 
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. , DIALOt/O  ULTIMÒ. 

^ ' ■ I r*  . ’r»  ■ 

Keverendijfimo  y Verino  ì ^,  L,  'y 
\Adoardoy  in^lefe*  ' . '.*  < 


(OE  tutte  racque^di'Eliconafi  ri- 
O folvcfleroin,  parole  dentro  alle 
. nojdre  bocchd  , io  non  crecTo  j-  che  ad 
©gni  ihodo  bariaflera  alla  nùnima  parte 
dÌquellà.B^tudme  predite , la  quale 
apparectiiàta  a’^fuoi  ànti  dal  Redentor  . 
Bodro  h è-nel  Paradifov  E quanto  fiaT 
^parecchio’bellifliixia e grandiifima imir 
in^inar  può , chiunque  crede  Ja  BeatitUi* 
dine  fcpra'ògni  merito^  iopra  ogni  lén* 
iby  (opra ogni  defiderio.  E foben  io, 
Eccome  da  ciaicuiB  di  voi  E hà,  per  co* 
flante , che  fé  vedeflimo  le  Coipiie  ? de*^ 
San  tidiT.quaf  pCTpetua  gloria  ri  fplendoina 
di  letizia  , noi  viveremmo  umili  , defi? 
derando  più  a tutti  gli  uomini  eflér  -fot* 
topofti>che  ad  un  (blo  e minimo  de’Prof- 
Emi  noftri  foprafifare,  e lenza  audacia  , 

«*  o lénfual  morbidezza  IbQierremmo  ogni 
* arduo , e cialcuna  temperai  letizia  fligi- 
remma  pergiugnera  quella  eterna . Ma\ 
poiché  dal  dirne  alcuna  colà  oggiEhan- 
-•/;  ■ ‘j;  no 
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ira  da  chiudere  li  noftriKagipnamenti^. 
fo  prego  caldil&namentc  voi  » Reveren- 
di(fimo>;Sr  peri’^umanità»  voilra?,;  con  k 
quale  a.uitti  divenite;  car^y,  e s^.anrara 
molta  pia  per  lavivàkma  del  voftrolàr^ 
pere  e de*^  voftri  ffud  j a noi  riguardevole, 
,cheadepEÌrnela  gj^aconalcun  comìifK 

■craraentononr  v*increfcr-  r ^ 

: YoUlTe  Dia  » die  {ìccome.  tra 

Giapponefi  Ji  caratteri  del  lora  ferivi  ne 
con  una  fòla  lettera  ggniHcana  una> 
a piò.  :paroje  i ' coslave®flao  noi  voci  > 
dalle  quali  con  una  (ola  parola  lignificai 
•fimo  uno  ^ Q piòconcetti  diella.gloriadé* 
Beati . Che  quando  6iè fòlle  * potrettiwo 
purenello  lpa»o  da  durarfi  da"p^oi|0  par» 

larneffon  pciKcheprapofiiioni 
gare.  Malafòiiandoil  defiderarcc>la  r»cn 
Sfperataida  ottenerlr  io  > ancoraché  noà 
molto  fornito  mi  tiovi  al  foddisfervi  > mi 
' póngo  con  ilpirito,Caitolieoa  così  co- 
minciare. Pienodi  fincerifllma felicità  è 
Dio.  > di  cui  la  natura  e.perlèttiffima .. 
An^iegli  èia  cima,  edèftrema  hneaV  e 
.perfezione  'della  fòlicità  ,•  non ^bifògno- 
;fò  di  altra  cola  ^ ofide  ne  venilfe  miglio- 
re , a tutti,  come  fònie»  e diljjeófòtore 
de”  particolari  BeoiìvlE  pìérciqcchétxia.* 


Kìnnòva^ìófté'^ 

icuna-  cóid'^  in  ^uànè(>  'che  dl^  aèT 
tò  , dio  primo 'Agente  non  ptìfé  ^ itì 
iftttóf  al'beàlificare’ y rhaè  <iueirAtt6|>u- 
riJIimo  / pieno 'tutto  fenza  bifògno 
cofa  eUrinfeca  j e come  prima  Cauià  che 
egli  e , ' tutto  beato  in  sè'medèfimo',  fi 
fii  perfezione  , e beatitudine  d'pgn’uno^ 
comunica  la  iàntità  ,<  eorfcéde'  la^  pienez- 
‘‘Hi  r che  fa  faZie  le- Anime  di'sè  flèflfo-: 
che  appuntò  è^ia  Ve^a  felicità,:  alla  qual 
rimirare, o fentire  nè  occhio , nè  orecchio 
mortale  fi  trova  ballante  gkmmai ..  Vero 
èjche  ftànapatane  dentr  al  Cuore  de’Fede-, 
li  ^credenti  ^ la  fembianza , efii  alla  fuper* 
<'114  Patria;  fon  bramofi  ed  anelanti  ; " 

* ‘ Vèr.  Goti  piccolo'  giro  'di  parole-  fi  è 
^avoi  cohchiufojcome  il  foftentator  dell* 
•'Univerfo  è feliciflimò , il  quale  perfelS 
tamente  sè  medefimo  intendendo i disè 
fleOb è godente.  Dal  cheli  ritrae,  eia- 
-fcuna  perfezione  efferpofta  a quello  Ef- 
jfere , u quale  è tutto  Atto . : Laonde  po« 
trà  da'-noi  -afFènnàrfi  infieme  con, colui", 
che  della  Gonfolazione  (criiGfe , nel  fom* 
mo  Dio  cfle ricollocata,  ed  egli  efferla 
ftèffa  Beatitudine.  Ma  in  che  fi  dirà  egli 
•confifterè -la  beatitudine  noflra^  " • ' 

’£;  :Nel4  vìfiott  Divina  lènz*  alcun 
" dub-  ■ 
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dubbiò  conGfte  ièlla  .%•  e tanto  è oggimai 
di  quefto  nota  la  verità  , che  fino  dà’ 
•verfi.'di  alcun -Poeta  k^iadcamsme  fu 
^.fpreflbj.v  f v\  r;.  ..‘T  'c,!,  :!o;'  'Jii.r; 

; . . Sic0me  fterm  ‘ 'i^ka:  ìi-  védsf.  • JDhli  J 
, iì^èpi^ifibrìimdy'nè^  bram 
Dóvej  i^n  .pur  l’ occhiò  , nKt  tutte  4é 
potenzie  appellate  fenfitivìs  fon  per  frut* 
re  della  beatifica  dilettazione,!  a. tutte  il 
diletto!  comtinicandòfi  i'ipOlchè  tutttvpf 
lentieri  mortifìcaronfi,  per  farfi [piacer 
ti  à pio,  e travagliate  una  eipià  .volte 
pe* vennero,  'doveitravagl/ofà  jCrà  la 
u . E-  legge  di  Giuftizia , che  quello 
che  per  Dio  travaglia  , da  Dio  preoùo 
riceva  Compita  dilettazione  avrà  la 
..potenzia  vifiva,  in  vedendo  la., copioA 
. luce,  delCorpi  glorìòfi  y ,.e  rimirando  nfi 
volto  fepipj'e  ^gjocondilfimQ  dÀi  Criftòi 
lPUettO;TÌnjhnenlò  proverà  altresì  iftat** 
^ to , diftendendofi  Ibpra  de’  Corpi  glo- 
rificati y e^fpeciàlmente  nel  toccareril 
puriHimo  Corpo  difQesù  f Pieno,  dilet- 
£to' avrà,  deir.:precchie.r udito  , qualona 
v«iTe,  aftoltatrici . fieno*  perpetue  de!  icail-. 
tjci,. laudanti  il  Signore  .-  i • v > ( 

Edieffeifear^vogliamoi  noìi, 
jche  voci  fentir  fi  po^linQ  > ,fe  vero  èV  che 
• i.i.p  '■  ■ * per 


. ^eìUl^innovitxiom' 
r|>cr  ia  peFcu^on«  dell’ aere  fi  fermino 

le  w;i?-  ’ • - -i  ■ 

Crediate  ^ Signor - Adcwrdo  ^ 
che  nelle  •gole  de*  Beati  da  l’aere  * mira- 
bdmente fbrmat»l^elÌe-^<^^  vocis 
c che  da  ineiodia  ^ddle^Cahzoni- vi  fìa  , 
io  abbiamo  fieli’ Avocai jile  lin  pitVd^un 
-luogo.:  •*«  • . • '<  '■ 

i - V Ungi/'  Deh  ditetiM , >fe  per  alcuna  fimì- 
litadint;  qùèllà^felidtà  afiell’ aperta  vifio- 

T?.  L.'ILjsl  lìmiHiiitdihè' Vf  avrebbe luo- 
, ' ie  perula,  facile  irfferiore  * e ^ fini- 
ta^fi  poteflfe  veder  la  ’ effenzia  del  fupe-i 
«fiore  e deir  infinito. ^ • • ' ‘ 

* - fngli  E pur  coti  la  fimìlitvldine  delle 
it.re^|)tì>tenzie  fi  perviene  <alla  tognizìòne 
Ideila  ‘Tfiflità  faatifsima'^  quetle  inlcrio- 
àri-,^^e  qdtóà'fowbmineiite*^  . 

Céncedefi  , c^'in  guanto'  ài 
nùmero  là  ifomiglianzà  vi  abbia  vigóre, 
4na  ‘«Oft^già-quàwto  all-aver  conofeimen- 
•lOdcll^incSnipirfln  ."li^oi  po- 

direV‘^  ^ véro la 

’ip6Kìe‘di-qlietbi  aina*  pietra fu’  la^^àfe 
ora  pongo  la  manó,  éfFer'  fimilitudine 
edi  >tìn^orpq'Oléft’eii  uiia  • e ' tonda  ef- 
^d0-'quefta  >,<r6d  uno  è tondo  éflfendo 
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<^uelIo  > ma  non  dlrcde  già  , che  elli 
rapprefentaflié  il  Cielo  come  è . 

Ingl.  'Confermo  la  vòftra  verità . Ma 
rimarremo  noi  Tenia  diiarem  avere  del 
modo  , /come  veduta  venga  da’^Beati  la 
‘Divina  eflen2ia? 

T,  1.  ' Mainò  . Anzi  lo  ahbiampùre  « 
Uditelo.  La'Divina elTenzia  per,sè  fteffa 
c quello  per  cui  lì  vede,  ed  è -quello  il 
qual  fi  vede , dìlcorrendonelle  menti  d 
degli  ‘Angioli , e sì  dé’  Beati . . , v ^ ^ 

IngL  E infino  a che  termineè  conceflb 
' loro  'comprenderne?  ' % ~ . v 

I ; T.Z.  ’ Fino aVtèniiine  del  loro  defide- 
rio  . E pèròlodottamerite^rlò  poco  in- 
nanzi’il ‘Re  vefendiillìmo  > dicendo  9 la 
pienezza  ' delle  còfe  ‘ da  defiderarE  èfièr 
vera  Elrcità.' Omaravlgliole  .rìcomipcn- 
le  ! Seefiì.défiderahòjVdefiderandóhan- 
nd'l  dlIéTto  rfe  fi  dilettano,,  nel  delitto 
'TenTCwigioja^^  'e  nellagioja  ilgodin^nto.. 

« ' ^er.TaceìI  Signor  Ing^^^ 

/ pÉgàto  dellairifppfta^  quand,<>a  me  iwlce 
^ dubbio , còrne  la  Creatura  ( chepiìf  è colà 

I finità)  far  Capace ' di  lume  infinito  £ 

— <r.'  ••  " • “ * '•  ■■  ■ V 

■ ; M il  ' ' 

Ella  per  fua  natura  .non  farebbe 
\ df  ciò  capace,  e noi' comprènderebbe  y 
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Della  Klnnov azione 

im  fortificato  dà  Dio  Jo  intelletto  de*Be^- 
'ti  'per  lo.lume  della  glòria , efla  viene  fi- 
nvle  a Dio . Confermazione  di  quello  fon 
Jé  parole  al  Vangeirib,  V er^inello  da  Dìo 
"dettate:  '^pi  faremo  fimib a lui \ Vicn 
“conòfcìiita  dunque  da’Beati  la  eflenzia  Di- 
vina, e ciafcun  minimo  che  efifte  in  quel- 
la V Nondimeno  io  foggiungo,  (shenòa 
tótalmentó.eilì  la veggioh' tutta-. 

‘Dunque le  cofe,^  che  veggìono.f 
non  ié'  veggono  ihfiemé  tutte  in  ,uti , folo 
Iguardo?,  • "7^  ‘ ‘V' 

' T L.  Anzi  sì  j pófeiachè^e  mirano 
per  una  fola  (pezie  > che  è la  BeHa  Divina 
eflenzia,  làpprefentatrice per, S-è  fola  d’ 
ógni  e qualunque  còfa'pérfettimentè  • . ,j 
•’  • tutte  èlle  fopo  in  jun^'fo^ 
chfo àtWmaflare , ed  in  ^una  effénzià'  accu- 
'mulàte  e rifoette  'forrà  pùr'  vèrò',  che 
tòtalmcntc  da’ Beati  rien  -^veduté.V Siane 
'quello  à^arénteefempio,  cKe  fentendo 
io’  ora  ìè"  vi^ftrè  parole  ,',mchtre^fà  velia  te, 
tutte  le  affcoltq‘,  ‘ e totaI.n^nte;Ief  alcoUq. 

T:l\  Tutte' sV  mà7otalment,e.,no  ; 
ipoictò^^dóvé  riiilcir lo  vóy ia  b con  4!  ùr 
'na^’Ò  tbnì' altra  V non  vi  è ‘nofo  , 4n 
poterà  mia  elTendo  o,  quello  | o^  quell’ 
“altrò  cdócettb  formarne.  Siccóme  ad  uno 
i ^lÌòta'‘ 
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Idiota,  ben  fòrfi  può  noto  quefto  princi- 
pio; Omnis  homo  natura  fcire  depderati 
ma  non  perciò  conofcerà  egli  quante  pro- 
polìzioni  e conchiufìoni  fi  poiUno  da 
cflb principio  dedurre. 

lonon  credo,  che  meglio  far  ca- 
pace altri  fi  pofla  di  quefto  . Intendefi 
dunque  dal  voftro  dire,  che  è in  pode- 
ftà  del  Re  dell’  Anime  beate  mollrarfi 
fotto  una,  ofotto  altra  ragione,  anco- 
raché tutto  egli  fi  moftri . Ed  ora  giu- 
dico io  apprefib , li  dotati  di  Beatitudine 
poter  veder  i Cattivi  ; ma  non  già  all’op- 
pollo  efier  facultà  nell’occhio  de’Dannati 
di  poter  coloro  che  vivon  Beati,  rimira- 
re i elTendo  quegli  infelici  sì  della  corpo- 
rale , e sì  della  fplritual  luce  privati  . 
Ora  non  più  di  quefto . Ma  intorno  allo, 
intendere  quello  che  la  Beatitudine  fia, 
rimarrebbe  da  chiedere  . Nè  lungi  dal 
propofito  farebbe  il  dire,  perchè  ellendo 
baftanti  le  loro  allegrezze  a*  Gloriofi  , 
fia  fatto  loro  concefTo  il  rimirar  colà 
brutta  ed  infeliciflima . 

A quefta  ultima  domanda  ri  fi- 
pondo  io  ^ che  a maggior  loro  gloria  ù 
la  conceffione  del  rimirar  le  pene  de’mi- 
feri , dalle  quali  pene  effi  Giufti  fcampa- 
IdifcHjTom.  n,  Z ' reno 
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reno  per  grazia.  E nulla fì  opcta  nella 
Creatura  , che  da  coloro  che  veggoh  la 
chiarezza  di  Dio,  rimirar  non  fi  pofla. 

IMa  quello  che  Beatitudine  fa,  apHrà  il 
noftro  Reverendififimp - 

Re'y.Voi  potrete  molto  pocouditne, 
'perciocché  tutte  le  diffinizioni  concor- 
dano, e fi  reftrifigonoad  Una  fielTa  fen* 
tenzia,  benché  con  diverfità  di  parole; 
affermando  , Xf  Beatittidine  effere  uno 
fiato  felice ly  nìel^uale  non.  è cofa'da  piu 
oltrf  potérfi  dèfiderafe.  Da  che' forfè  fu 
molTo  Boe^o  a còsi  làlc^iarrte  itritto  : 
Beatitùdine  è uno  fiato  perflttp , nel  qua- 
le tutti  li  Beati  efiendo  adundìì'y  Jicqùi- 
fiata  che  alcun  r abòia  y'tefa  aìctìftà  di 
di  più  non  brama  . 'pìfàttì  adun<3ue  il 
fommoBéne  e beato  diTer  f ottimo  Dio , ^ 

c gli  uomini pèr^gràzia  fua  divenir  buoni 
€ beati , ma  non  in  tutto , e fommamen- 
te , e con  quella  purità,  come' appunto  è 
egli  : perchè  diftinto  è il  Creatore  dalla 
Cimatura,  ed  il  Donatore  dal  Ricevente»  1 
Potrei  dir  pip  avanti , che  circa  al  effetto, . 
la  Béà^éitùdi'ne  è la  rivelazìòn  della  Gloria 
detlólmifienfo  Sire  donata  ‘ per  grazia  all* 
uomo  ; "e  dièci  e cènto  altre  tìmili  fett- 
tenZie  d^*  campi  divérfi  delle  Scritture  fi 

rac'- 

/ . I 
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' Taccoglierebbono . Ma  ad  una  fola  lo  io, 
i che  ci  fia  grato  fermarne  la  rilbiuzione, 

recata  da  Uomo  làcro  all’ Ecclefiaftica 
porpora  efàltato  ; ed  è quella  : La  Bea- 
' tituidìneè  Monfo  ^he  fujficientiffimo,^  di- 
Uttaòdijfmo  ed  attimo  , la  eiui  perfetta 
. ^pera^otie  fecondo  la  perfetta  vmìc  con- 
fijìe  come  in  oggetto  in  X>io  filo  , e for- 
malmente nella  njijton  di  Dto  y e nel  go^ 

. derlo  confi fle* 

• -c/ldo.  Vero  è , che  ciafcun  buono 
Scrittore  concorre  univerlàlmenteairaf. 

( ièrmare  , in  Dio  eflcr  la  Beatitudine  , 
quanto  aifoggetto;  pur  tuitavolta grand  e 
da  dilcrepanza , quanto  al  modo.  Vole-  . 
va  il  mi^iorFilolbfb  ^ìnell’Etica,  e sì 
nella  Metafilica , che  ella  conlìfleile  nella 
Ipeculazione  del  fommo Intelligibile,  e 
: 'deir  altre  fuHanzie  dalla  materia  fepara- 
ie  . ^meemut  con  Jtìgazelle  affermava- 
' no , da  Beati  tildi  ne  dell'  Anima  razionale 
eflereun  di/enirefpecchio  intelligibile,, 
in  cui  vcng%defcritta  la  forma  del  tutto , 
e così  riceva  laforma  di  tutti  gli  intelli- 
gibili , finché  al  primo  congiungafi  , 
quale  è elfo  Dio,  e lèco  uno  fteffo  diven- 
. ga  y perciocché  allora  il  primo  Intelletto  ' 

. riluce  in  effolpecchio .. 

, 'Zi  HfV.  • 
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' Hev.  Non  più , Signor  Adoardo , che 
delle  opinioni  de  Sapienti  circa  a quello 
fi  può  dire,  cheficcotne  non  ogni  terre* 
no' produce  ogni  coft»  cosi  da  loro  il  tut- 
to nonfe  ne  "dille  : e maffimamente  di 
quelli  ragionando  che  del  vero'  lume 
cognizione  non  ebbero,  i quali  branco- 
lando ed  tentone  afapera  quello  fi  po- 
nevano. E crediate,  che  ficcoitìe  la  Sacra 
Scrittura  non  promette  Calvezza  , làlvo 
che  a’ Regenerati- i così  lo  Illuiriinatore 
delle  Scritture  non  permeile  vera  fcien- 
zia  della  Beatitudine  a colóro  , che  re- 
generati  non  erano  > ne  volle  egli  j che 
uomo  alcuno  a tanto  bene  giugnelle le 
prima  operando  non  lèi  meritava . E pe.f 
mollrarvi  come  tutta  la  ellenzia  della 
Beatitudine  da  rammentati  Filofqfi  ’ efpli- 
cata  non  filile , così  vi  fia  manifello . Non 
Ibloper  Tapprenfione  e contemplazione 
del  fommo  Intelligibile  l’ùomo vien  bea- 
' tificato,  main  quanto  fi  muove  perca- 
, gionedell’amatò  edefideratc  i ficchè  per 
quanto  confille  nella  contemplazione  , 
" foddisfacimento  e dilètto  adempie  tutto 
il  delìderk)  ed  appetito  umano . Non  ba- 
lla dunque  Tapprenfione  didentro  atta 
ad  appagar  una  loia  parte , ma  fi  vuole 
*•'  anche 
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ànclie  il  contento  di  fuori  ad  appagar 
il  tutto . E per  diftìntamente  procedere , 
io  vi  pongo  innanzi  la  confiderazione  del 
gloriofo  flato  in  due  guife } cioè  innanzi 
airUniverfal  Giudizio  e dopo  ad  cflb  . 
Innanzi)  quando  l’Anima  fola  in  Para- 
dilb  vive  felice  > due  cofe  pofliede  » 1 una 
è primiera  ed  eflenziale  > 1 altra  e fecon- 
'daria  ed  accidentale  .'La  eflenziale  e il 
vedere  ed  il  fruire  il  fommoBene»  1 ac- 
cidentale con  più  rami  fi  flende,  cornee 
lo  aver  compagni  gloriofi  Corpi  j edef* 
flr  conflpevole  di  alcune  colè  future  per 
rivelazione  . Quella  primiera  ed  eflen* 
zial  beatitudine  accrefcimento  non  rice- 
ve giammai , effendochè  a ciarcheduna 
Anima  fecondo  la  mifura  de*  meriti  e del 
lume  della  gloria  e della  carità  vien  di- 
ftribuita  la  giocondità  beata  $ ma  il  prè- 
mio accidentale  continovamente  le  viene 
àccrefciuto  . Dopo  al  Giudizio  dell  e- 
ftrema  giornata  fi  fornirà  lo  appetito  ac- 
cidentale , verranno  godute  per  1 Anima 
le  Divine  Perfone , e per  le  potenzie  cor- 
porali la  Umanità  del  Santilfirqo  Crifto. 
Grada  tutto queflo  conchiuderemo  tre 
cofe  appartenenti  al  viver  beato. 

ma  è il  conofeere  il  fommo  Bene  : lo  dille 

Z 3 Cri- 
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Crifto:  Lavitaetèrnuhi  che  te  conofchU^ 
, no  folo  vero  Dio  y eGemCrifiadafantan'' 
dato . La  feconda  è 'il-,  fruire  ^uel^mmo 
Bene  conofcimò  e coniprelói  e ciò  per 
focongiunto  aletta ddla.  volontà  conlé- 
guifcefi.  La  terza  come  fine>  è la  . di- 
lettazione, la  quiete  e la  contentezza  nei 
foiiimoBene.  Manchevole  fii  dunque  la 
intendimento  de‘ Filolbfì ,,  ftiraandaeffer 
badante  , che  T Anima  fi  coi^iugnefie  al 
primo  Intelligibile  per  mezzo  delilntelf 
letto  > eilendo.  neceflarià  alla  pienezza 
della  Beatitudine  per  mezzo  della  Volon- 
tà lo  amore  tche  cosi  lo  appetito  amando 
fifbrnilce,  fi  ferma  e tutto  appagafi  nel 
ièlice  acquifla  interamente  : Quindi  il 
gran  Padre  delle  lettere  nei  Libro,  della 
Dottrina  Criftiana  (crilTe  : Il  fruire  effeyr 
lo  fi ar  congiunto  per  amore  %. 

xAdo^  Dal  voftro  dire  apprefb  ho  io 
oggi  tanto  di  quello  ^ che  della  Beatitu- 
dine faper convenga,  che  affai  rimanga 
della  intelligenzia  di  cotal  materia  in- 
formato . 

IngL  L'aver  iàputò  quello  cheBeatw 
fudine  fìa  , e quanto  richiefto  alla  fua 
- interezza  fia,  era  importante  sì,  ma  it 
modo  del  pervenirvi,  comecofa  dipià, 

rilie- 
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tilicvo  alla  vera  làlute  > non  pare  che  _ 
bia^  tralalciarifii,  malti unatnentc  che  nìu* 
no  inquefta  vita  polTedendola  iti  fatto  # 
xnafploinifperanza,  volentieri  fi  ragiq- 
nadi  ciò,  che  altamente  fi  fpera  . , ^ 

V.ji.  Io  che  la  fperp , e poco  fino  ad 
ora  ne  dilli , prendo  ora  a così  ragionare. 

Fu  del  modo  delfacquiftar  la  Beatitudine 
di  verfa  l’opinione  in  coloro , che  ne  Ieri  t - 
fero . Dicevano  alcuni  farfi  coiai  acqiùftQ  ^ 
per  mezzo  deir  operare  fecondo  le  virta 
morali } alcuni  altri come  furono  i 
cerdoti  della  Gentilità  ( e tra  loro  farebbe 
anche  J amblico  ) ftimarono , che  median- 
te il  culto  de’ loro  Dei  fi  fàcefle#*  E noi 
che  da  Crifio  ricevemmo  il  nome  e la  Fe^ 

de  > {limiamo  ferrailfimàmefite  colai  ac*^ 

quifto  per  oflfervar  la  divina  legge  otte- 
nerfi:  È quella  è vera  credenza  tra  qua^ 
lunque  altra  opinióne  > .che  fimile  ad 

efia  non  fia  ; 

bigi  E donde  è » che  non  tutti  vi 

pervenghiamo^  (àpendone  la  firada  j ** 
voglia  pure  in  tutti  e0wdo  di  pcr\iO- 

♦ ir 

Dubbio  non  e , che  l appetito 
dell’ arrivarvi  non  fia  univerfalrnente  in 

m ciafeuno . Ben  lo  difie  il  Pa^r^, 

■Z  4 Elo- 
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Eloquenzia,  che  noi  volevano  effer  tatti 
beati . E tal  defiderio  nella  mente  di  tutti 
f li  uomini  effer  anneftato  affermò  il  no- 
bile Boezto  nella  lìia  Confolazione . • Coisì 
^ilimò  quel  divino  Maeftro  di  Ariftotele  > 
c così  dal  divin  Aurelio  vien  approvato . 
bla  per  quale  impedimento  non  vi  fi  con- 
duchino  i- Mortali  fentiremo  appreflb  . 
Alatone,  lacuifcienziafutanto  riputata 
da  Marco  Tullio , che  nel  primo  del  Tu- 
iculano  ftimando  egli  Ariftotele  più  degli 
altri  Filofbfì  affai  preftante  , Tempre  ne 
' eccettua  Platone;  difte  gli  Animi  aver 
veduta  la  Beatitudine  avanti  che  ne’corpi 
feendeflero  > ufeendo  da  Dio  j ma  nel  cor- 
po giunti  andavano  come  ciechi  ed  al 
tafto  cercandone , fpefle  fiate  quel  male 
abbracciando , che  al  bene  raftomigliafi . 
Da  Boezio  in  altra  gnila  parlandoìène  fu 
affarmato,  che  quantunque  varj  di  pare- 
re foftero  gli  uomini  , tutti  nondimeno 
in  amando  il  fine  del  Bene  concorrevano, 
c quefto  effere  intendimento  in  eflì  na^ 
turale  ; ma  fviati  da  alcuni  errori , e dalle 
falle  moftre  della  Beatitudine  che  è nel- 
le, colè  caduche,  elfi  venivano.  Ultima- 
mente il  Santo  Paflore  e famofo  AfFrica- 
no  certificò,  che  non  tutti i Mortali  la 

Bea- 
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Beatitudine  conofcevano  i perciocché  fé 
conofceflerla  , non -fi  giudicherebbe  da 
alcuno  , che  ella  fòlle  nella  virtù  dell"  x 
Animo  > da  alcun  altro  nelle  voluttà 
Corporali , e da  quefti  in  una  colà , ‘e 
da  quegli  in  un’ altra.  Magiàfàper  benfi 
può  da  ciafcuno  di  noi , come  l’ oggetto  - 
prefentepiù  muove,  che ’l  rimoto,  eie 
cofé  che  a perdizione  ci  conducono , co- 
me prefènti  e dilettevoli  più  ne  muovono, 
che  le  fpirituali  ed  afpre . E però  noi  Vi- 
venti, aguifàdi  Femmine  pregne  aven- 
do r appetito  corrotto , fugghiamo  il  ci- 
bo fano  , ed  anfando  con  depravata  voglia 
. cerchiamo  il  cattivo . Siccome  per  non 
dimenticarci  delle  cofe* mondane,  e col 
troppo  amarle  di  foverchio,  non  difcac- 
dandole  viziofè  fantafìe  , ed  a’fenfuali 
appetiti  dietro  feguendo,  e da  quelli  fà- 
cilmente tirati , noi  perdiamo  la  Beatitu- 
dine. Laonde  beata,  in  quefto  baffo  chio- 
ftro  terreno  può  dirli  quell’ Anima  dallo 
prave  operazioni  di  quefto  Secolo  non 
infètta. 

‘ Fer.  A cotefto  modo  elTer  potrà  varo 
il  dire  dell’  eloquente  CompoGtore  delle 
Tufculane  Quiftioni  : Che  la  virtù  in 
' fia  vita  è bacante  al  viver  beato 
c Z % ^ 
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T.  £ da  lui  le  ne  dimodra  la  provi 

in  quel  Libro  di  quantoegli  afferma.  £di 
, vero  che  in  quefta  vita  le  a’  ha  alcun  fag- 
gio. Mail dareafjfaggiodiuQ  ottimo  vi- 
no  talora  G fa  (enza  premio  f e la  intera 
quantità»  e la  continova  fb£Scicnza  (l 
compra.. 

• f^er.  E quat  chiamate  voi  laintera  fof^ 
ficienza  l / 

, V.  ué.  Quella  che  tieU*  altra  vita  acqui- 
daG  con  Y effer  fatta  conforme  all'  imma- 
gine del  Figliuol  di  Dio* 

/ Ver,  lofoinqueUocheèfcrittoa’Ro- 
mani»  diqualconformitàintendete.  £d 
alti  (Urna  grazia  e quaG  incredibile  pare  » 
la  nodra  vitadòverG  pareggiare  eoa  quel- 
la del  Datore  di  cffa  * ..  . 

P.  jt.  Immenfo  e Dia,  immenfoil 
poter  fuo , immenfa  la  Già  carità . Che 
maraviglia  è » che  imménfa  Ga  altresì  il 
dono?  Vuole  egli  amprofo  e liberalilll^ 
mo>  chela  nodra  gloria  Ga  conGgurara 
con  la  fua  gloria  j ma  non  già  perche  G 
agguagliamo  a lui  » affai  ellendo  »che  con 
lui  nella  gloria  entriamo.  E quinci  na- 
fee,  che  tantobràmofè  foni’ Anime  bea» 
te  di  ricuperare  i Corpi  immortali»  im- 
pafTibilie  glorioG,  acciocché  Ga  rioro  a 
. . glo-  ’ 
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gloria  quello  > che  fu  a gravezza , a com- 
.battim«nto  ed  a dilàgio . 

Mdo.  Deh  quante  e quante,  cred’io, 
dover  efler  le  divine  contentezze , e quan* 
to  e quanto effer  lontana  la  miafUmazi(> 
ne  dal  fatto  fle0o . 

P*r  tA,  Quivi  sì  che ’I  giorno  fia  pieno 
di  chiares^za , chiarezza  di  perpetua  lu- 
me, giorno  fécnpre  ficliro  , giorno  da 
termine  notturno  non  tocco  giammai, 
non  mutabile  di  fiato , non  alterato  da 
contrarietà  , (èmpre  libero  , fempre  lie- 
to, Tempre  giocondo^  Quivi  non  vizi, 
non  fatiche,  nonefilio,  non  battaglie  , 
non  triftezza,  non  dolori.  Quivi  bene 
(énzatemadi  perderlo;  bene  non  impe-' 
dito  da  refiflenza  i bene  che  defiderato  ria 
prefénte , e con  la  prefenza  porgerà  con- 
folazione  al  defiderìo  e pienezza;  bene, 
chetante  fiate vien  multiplicato,  quanto 
è il  numero  degli  Eletti . O gloriole  mer^, 
cedi  ! o guiderdoni  beati  ? dove  eterna  fà-s 
rà  la  celebrazion  del  nome,  illuftre  la  Iqj^ 
de , Engolaridìme  le  dolcezze , infinita^ 

» remurrerazione , Icmpre durevole  il  ripo-. 
fo  , amarillìmo  Io  acquifto ..  Ma  che  più  ì 
Èrà  r Uomo  deificato  . Kimatre  ajtri 
{nodi  da  innalzarci  a maggiori  e più 

Z f ccl- 
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celienti  e più  desiderati  gradi  ? 

IngL  Deh  mi  perdonate  > fé  da  me  vien 
rotto  il  voftr©  dire . 

T.  Rotto  noni’ avete  voi,  poiché 

fornito  io  l’ avea  : che  uno  impelagarli  fa- 
rebbe lo  entrar  nel  pelago  dello  flato  fe- 
lice . 

Ingl.  In  qual  maniera  fi  ha  da  intendere 
quello  che  dicefle.*  multiplicato  quel 
bene  tanto,  quanto  è il  numero  degli 
Eletti  ? " 

T.  In  quella  maniera , che  nel  Pa- 
radifo  tante  volte  fon  beati  que*  Glorioli , 
quanto  la  Beatitudine  di  ciafcuno  fi  riflet- 
te nelf  altro,  godendo  ogn’uno  di  loro 
per  ciafcun  Uòmo  ed  Angiolo , come  per 
sè  ftcfifo . Vicendevole  c mirabile  effetto,' 
poiché  r Amore  accrefcerà  la  Beatitudi- 
ne, e la  Beatitudine  lo  Amore . Ameran- 
no i Beati  più  Dio , chesè  llefli  > ameran- 
no i Profflmi  come  sè  flelli . Goderanno 
più  della  gloria  di  Dio,  che  della  pro- 
pria , e di  quella  del  Proffimo  coinè  della 
propria,  c della  propria  come  di  séme- 
delìmi.  Laonde ^’^al mi  dando 
cfpolìzione  3 diflc  : La  eredità  di ‘Criflù  , 
nella  quale  noi  ftamoapartey  per  copia  di 
f ojf editori  non  fi  diminuifcè , nè  meno  divieti 
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pià  angufla  per  lo  numero  di  ejji  Eredi , Ma  * 
tanto  è ella  a molti , quanto  a pochi  ; e tan- 
tal  a ciafcheduno^  quanta  che  a tutti'. 
Più  efpreflfamente  quefto  multiplicarfi 
del  benefizio  fu  efpreflb  dal  Divino  Gre^ 
gorio  ; Tanta  abbondanzìa  in  quella  pace 
ne  accompagna , che  tutto , quanto  in  sè 
altri  non  ha  ricevuto , ft  allegra , che  in 
altro  Beato  ft  riceva  .•  Ed  una  fleffa  Beati- 
tudine di  letizia  farà  'a  ciafcuno , ancora* 
chènonuna  fublimità  medefima  di  vita  a 
tutti . 

Ingl.  A me  nalce  talora  non  piccola  te- 
menza, che  pochi  fiano  per  efTere  gli 
Eletti,  deducendolo  da  quefto , che  ot-' 
to  (òli  nella  fai  vezzi  dell’ Arca  furono  ri- 
ferbati,  quando  fu  il  miracolofo  di  luvio  ,• 
e nello  incendio  di  Sodoma  fblament®^ 
Loito,  e fua  Famiglia  ebbero  fcampo.  E 
tra  me  di  (corro , come  le  cole  create  muo* 
vendofi  più  a quello  che  loro  vien  dato 
dal  fuo  intrinfeco  naturalmente  , anche  la 
fragilità  umana  dalla  colpa  originale  eflen- 
do  corrotta  ed  inchinata*  fenfual’ opera- 
zione, viene  in  gran  parte  sbandita  dal 
Regno  Beato . ‘ 

Rev.  Troppo  più  lunga  imprefa  di 
quello  eh’ è lo  fpazio  di  fuétto  giorno 
' farà 
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,iàrà  la  noftra , fé  di  tutte  le  condizioni 
della  Beatitudine  vorremo  trattare  , nè 
tempo  acconcio  rimarrà  di  render  lode  a 
guilà  di  Inno  alla  Divina  Maeftà>  come 
pure  in  queft’^ultimo  Ragionamento  di 
fàrconvienG  . Pertanto  io  mi  pongo  a 
pregarvi  > che  in  alcuna  figura  delle  Sa* 
. ere  Scritture  a capo  fe  ne  venga  : ricorde- 
voli, che  molto  più  onefto  è con  Tora- 
zione  e coni’ opere  la  Beatitudine  pro- 
.cacciarfi,  che  con  la  lingua  ragionando* 
diefladilettarfi.. 

Non  è chi  per  vero  non  tenga 
quello,  che  da  voi  fi  dice  > jna  una  certa 
jfcave  ingordigia  pare , che  lèmpre  ne  tiri 
al  diletto  di  quel  ragionare  > che  pia  ne 
piace . ' , , 

T\  Poiché ’I  termine  s’àvvicina  da 
tjon'  piàléguire  la  noftra  confolazione , io 
ficcome  fui  oggi  il  primo  ad  aprir  la  bocca 
in quefto odierno  parlare,  così  il  fezzo 
firò  fimilmente  a chiuderla  , col  farvi 
noto,  cheloiftatO'  de’ Beati  lotto  nome 
di  gloria  e di  ricchezze  fu  rammentato  nel 
yerlèggiare  dal  Santo  Proftta^^contan* 
ddfi  da  lui,  comegloria  e ricche zzè  erano  , 
nella  Cafa  divina  beata  » Di  che  nel  Libro* 
d’Bfter  fe  n’ebbe  figura*  quando  regio 
. ' con- 
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j convito  fi  fece  da  Afiuero  perfettanta 
\ giorni , denotando , il  maflìmo  Re  Cri- 
ftqfar  convito  di  Beatitudine  nel  decima  . 
• deìr  Univerfità:,.  e nel  fettimo  della  per- 
fezione» die  multi plicati  in  se  rendòn 
quel  numero.  Un’altra  figura  può  efler 
raffigurata»  quanto  alla  diftribuzion  del 
merito.  Equeftaè»  cheefierrdoGiurep- 
pe  Signor  deli’ Egitto  nel  convita,  che 
fece  a fuoi  Fratelli»  gli.  pofeamenfa  fe- 
; condo  li  gradii  della  primogenitura  » ma 
i del  raedefimo  cibo  quivi  era  cibato  cia- 
scuno . Cosili  Padre  Eterno  a ci  afe  un  de’ 
Beati  fecondo  li  meriti  dona.  Simbolo  di 
Crifto  è Giufèppe  , e da  lui  Re  del  Para- 
diloconvitatilono  gli  Eletti , e colloca* 
ti  vi  fecondo  ’j  grado  del  merito . Egli  fe- 
de alla  delira  del  Padre  come  prrroogeni^ 
to»  edóaaatuttiilmedefimo  ciba  della 
perfettavifione. della  Divina eflen zia.  Ma 
deh  fentiamo  quel  che  fe  nedica  da  Grego- 
rio Santo  I Se  difuguak  non  fojje  in  quelltt 
Beatitudine  iLguiderdoutypiuttofto^tna  fola 
fanxAyche  molte  fàrebbono . Ma  che  più  fi- 
gure vogliamnoiydove  la  Ragione  quelle 
cole  ci  detta  ? Nonfentiamo  noi , le  no- 
flre  menti  in  quella  verità  confermare  » 
non  altrimenti  che  da  un  ben  proporzio- 
nato 
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nato  ftrumento  ? An?i  io  per  me  non  fén- 
to,  potermifi  infegnare  cofa  , che  mi 
paja  più  certa-,  più  facile  da  credere,  t 
più  gioconda  a penfare Mancherebbono 
forfè  le  ottime  ragioni  e molte  che 
parlerebbono  pemoi  in  quello  propoli* 
to  ? Ma  che  giova  T addurle , ed  in  dilpii- 
ta  recarle,  dove  della  difputata  cofa  acqui- 
^ ilare  noi  fiamo  bifognofi  ? E che  utilità 
farebbe  a noi  lò  aver  qui  molti  giorni  pur 
con  qualche  Icintilla  di  fpirito  Divino  (lé 
ingannatolo  non  fono ) ragionato  delle 
Rinnovazioni  é della  Beatitudine  , le 
ipogliati  di  umiltà  e gonfj^  della  nollra 
fcienzia'difpiaceriìmo  a colui,  che  gli 
umili  nella  lua  gloria  elàlta  ? Di  qual  pro- 
fitto ne  farebbon  le  profferite  fenten zie 
de’Filofofi,  eie  aperte  intelligenzie  di 
alcune  Scritture,  e nuovi  rifve^iamenti 
d’intelletto  , le  non  indrizzalfimo  con 
ogni  Ibllecitudinele  Animeargaudio  (la- 
bile e perpetuo?  Non  quello  che  nelle 
pubbliche  Scuole  per  molti  anni  fi  conti* 
novi  di  leggère , odi  afcoltare  da  noi  , 
ma  qitello  cKe  operato  avremo  ; non  la 
quiftione  che  avremo  làputo'muoverc , o 
difeiorre , ma  li.viz;  che  avremo  eftirpati, 
fi  ha  nel  fide  da  ricercare . Concedaci *pu* 
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re  Dio  , che  ficcome  con  lacrime  lo  pro¥- 
ferifcoelochieggio,  così  mi  fucceda  ) 
chela  mia  vita  e la  volìra  fi  concordi  con 
quella  fcienzia , che  a Tua  Divina  Maeflà 
piacque  concederci . Voglia  Dio  , che 
noi , [ quali  più  delle  pcrfone  rozze  e non 
litterate  abbiamo  ricevuto , non  fiamo 
poi  più  gravemente  giudicati . E Ce  vero 
principio  di  fapienzia  è il  timor  di  Dio  > 
deh  perle  vifcere  di  Gesù  Tempre  beato 
temiamlo  non  iblo  per  la  (àlute  di  noi  me* 
defimi , ma  per  q uella  degli  altri  non  me- 
no > i quali  in  noi  riguardano;  pofciachè 
tale  venuto  è in  oggi  il  Mondo , quale 
rebbe  fé  ferma  Religione  non  vi  fblTe  » 
come  fe  lealtà  non  vi  fi  trovafie , come  le 
lo  Incarnato  Dio  veracemente  non  vi  s* 
adorafle.  Già  lappiamo /é  nelle  dilToIii- 
zioni  alla fcapreftata allargandoli  tuttora 
gli  Uomini , T fcoftumata  vita  IT danno  $ 
fe  perduta  è la  giuftizia  5 fe  fpenfa  è la  co.-* 
rilà  j ' fe  mafcherate  fono  le  buone  opera- 
zioni, e fe  dentro  alla  corteccia  del  fenlb 
barbicato  il  pedale  delle  malvagità,  tale 
lì  vive  pertinace  nell’odio,  tale  fellone 
negli  omicidi  ; chi  ingordo  nell’  ufure  y 
chi Iporco nelle  luflìirie,  e chi  nell’ira 
ìropetuofo  oltre  modo . E delie  ambizio- 

ni 
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Hi  io  non  dico.,  nè  degli  inganni  ,•  poiché 
vergogna  è il  non  iaper  fraudar©,,  ipentre 
fono  in  pregio  le  adulazioni , e difonore  è 
lo  efler  umile  > (ìgnoreggiando  turt’  ora  le 
Ibperbie* 

Moffcro  fortetjuefie  parole  e lacrime 
delP*A.,  tuttoché  poche  foffero.  Ma 
alla  fine  congratulatifi  tutti  infieme  delle 
bene-  fpefe  ore  in.  ciaicuno?  de’  quindeci 
giorni , in  queUa  guila  che  congratular  fi 
fuòle  la  Famiglia  col  feliciifimo  ritorno  (F 
alcun. caro  Amico  da  lungo  peregrinag- 
ciò ,,  levatili  in  piè , e dietro  al  Ke  veren-^ 
ììUl[ìmQ>  che  due  di  loro  prefi  per  niano 
teneva,  ulciti  dal  Giardino,  paffaron 
'dentro,  dove  alla  fine  di  ciafcun  quinto 
Ragionamento  due  vqlte  erano  fiati  ne* 
giorni  a dietro  a riconolcere  con  riveren- 
Zia  illoro  Dio,  e quivi*  il  prefente  Inno 
fu  da  loro  divotiffimamente  in  quaranta- 
nove domande  eljprelTo . 

Kcv,  Ottimo  Tadrs  y in  alta  gloria  ajpfo 
Torgituadefiraachiti  porge  onore - 
Ver,  Tadre,  che  V effer  fei  di  te  medefmo  , 
Fa  che'l  tuo  volto  dia  letizia  al 
Mondo . 

V.  L.  Tadre , il  ctù  tutto  è l*  ottimo  e 'L  di*  ‘ 
vinoy 
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S’ adopri  il  tm  favore  a nofira  aita . v 
Iti^L  “Padre  delL*^^  unità  femplice  e ferma  f 
, T orna  a*  f egli  celefii  l ^Alme  erranti  . 

P^yii  Padre  y che  7 bm  produci  , e Y • belh 
fpieghiy^ 

Tua  pietà  fempre  fovra  noi  s'e» 
- . fienda\.  - t. 

tAdo.  Padre  degno  che  fempre  altri  t' adori  y 
Propizio  il  “l^ume  tuo  a noi  difcopri  . 
Rev.  Gran  Monarca  del  Ciel,,  dator  del 
Gieloy  • • \ i 

T^on  obbliarcJntu  crear  degnafU^ 
yer.  l>eW\Angelkhe  flette  eterno  ske,y  j 
7^0»  prendin  vanità  l^me  Hgna* 
rantL  * 

P.  L*  Vera  beltà, che  ogni  bellezza  infondi,. 

l^on  s'infermin  d'infania  noflre  menti, 
hìgl.  T efor'y  che  affanti  Mmici fiat  palefcy 
Ts^o»  lafciar  di  te  privo  , chi  te  cerca , 
P.,A.  Virtù  non  mai  da  lingua  appieno  tfr 
prejfuy 

J^on  flfugga  da  noi  tuo  fanto  fpirito  ► 
4^0.  T errorfevero  di  Giuflizia  invitta  , ' 
7v^o«  corregga  miei  fatti  it  tuo  furore  * 
^ev*  Santo , di  cui  Y vigor  fl  fpiega  int^ 

X ,menfoy 

, •//  merto  dell oprar^  per  grazia  àc- 

crfjfh'v  ‘ ; 

. ■ ' Ver,. 


Digitized  by  Google 


548  ■ t>eÙa  Kinmvationé 
Ter.  Santo , di  cui'i  tranqHillo  è infteme 
’ tutto  • -'  ■ '< 

' ' Guida  al  fin  V cAlme  in  loco  di  falutei 

V.L,' Santo  Fabbro,  che  porgi  al  Mondo 
forma , 

Degne  dèi  tuo  favor  noflr'^lme  rendi» 
ìngl  Santo,  di cui'l voler poffanza  aàem- 
/ pie,  ‘ ' 

‘ ' Speme , che  aneli  al  Cielo  in  me  /e- 
condc^,  ''  ' 

^.l4.  Santo,  di  vita  e luce  irnmagin  prima, 
' Fa  fanto'lmio  penfier , pietoftgli  atti, 
^do*  Santo  , il  cui  tutto  è l'ottimo  è'I 
''  divino, 

*Hon  difpregiar  contrita  voglia  um> 
le.  ' - ' 

^ev.  Dio  vivo  fempre , e fempre  generante, 
I Drizza  l' opre  a buon  fin  di  noflre 
' mani . 

Ver.  Mafiro  per  V operar  fenza  difetto , 
Drizza  tu  il  viver  noftro'alle  tue 
• leggi'-  . 

T.  L.  Factor  di  queWeterno  ,■  eh'  altri  eier* 
na. 

Segui  perpetuo  il  benedirne  in  Terra , • 
JngL  Dia,  Moderator  per  tua  potenzia  , 

■ Moflra  7 fentier  da  girne  a vera  vita  i 
^.y4.  Mafiro  d'ogni  cagion , d'ogni  natura  , 

Driz> 
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Drizjma  del  cor  lo  affetto , onde  noti 
pecchi. 

^ lèdo.  Pattòr  di  lume , e luce  d' ogni  flella^ 

7{oflr  alme  illufira  y e ’i  tenebrofo 
fgomhra,  . ‘ :o..  - . ( 

^ev.  Signor  di  pià  hontà^che  ogn'  altra  lode^ 

\ . Fa  tu  i falli  noflrigir  difperfi  . 

Ver.  Supremo  autor  di  fante  maraviglie  , 
Cogli  ocohi  di  clemenza  in  noi  rimira^ 
T.L.  Signor  grande  vie  più  d'ogni  ecceU. 
lenza  y . ^ 

Me  non  ponga  al  fuo  giogo  il  tuo '^e^ 
^ " mica.  \ . ‘ 

\ tngl.  Superno  fpirator  d' aure  vitali  f 

T^on  turbi  U viver  nofiro  avverfa 
I forte, 

! ' Signor  poffente  pià  ch'ogni  potenza^ 

Filtrai  dal  mio  fallir  tua  fanta  fpada . 
^do.  Superna  Maèflà , cui  7 Ciel  s'inchinay 
" ~ l^if chiara  dbei  penfier  mfiro  inteU 
letto , • • ' . " ■ '' 

Hev.  Cagiony  che 'I  tutto pay  che  nafta  y 
» ^ e viva  y ' ’ . ' . , 

Ba  te  noftra  falùte  in  terra  fcenda  l 
■ Ver»  Mente  y "Heceffità  y'  Trincipio  ' d: 
Fincy  ' 

' ' ' Da  te  fta  il  mio  tenor  volto  agìufiizia* 

y . L lingua  che  col  parlar  creando  opràflì^ 

' ‘ ’ Da 
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Va  $e  venga  a prò  noftro  ognlfor^ 
texxa . 

, IngL  Gloria. i thè  fpUnii  ^vmque  ì tnoto , 
, ^vìta-y 


Vate  piova  7 vigor  ogni  virtute , 
rP,U.Mto{lMè  in  tutto  y e tutto  pmo  'y 
.Va  tuaproteojonfia  Unofiro  feudo . 
Vigor  y damhgniimpoffihtlpuoffi  y 
..  VatefmtificurValmafifenta, 

Mfiv,  Bene  iié^tòalrsnnavato  Mondo. y 
Le  noflre  iniquità fccmdla  e ftruggi . 

- Ver*  Bency  difpenfater  d'-ordini  eformey 
Fortifica  ne*  petti  ì huontotffgU . 

T.  L.  BenefenzaSlomfinytermmeyofegnOy 
Coldit^  y {o3 guardoli  tocca  e cor- 
reggi* 

fngl  Bene,  y irieulper  natura  ottimo  è di 
V -,  heney  v ' r/  v 


. ' '\-^^C)!Oittddin  dei  fietfanne  conforti,. 
Ben  fempre  pieno  ^ ìrfuperaMfempre 
VaW  Vomo  iniquo  gli  Innocenti  fcam* 


c 
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jldo.  Ben  di  fecondità  colmainfirdta  > 

, ; Vot^culn^ro^neM fiato  tOerno . 
Ke$^»:  V{fì>$nfFm'^gru%ie,ov^ 


viy  ^ 

' ^onibraiepeneyi.y.mapiàla  colpa, 
: iVer,  S,cnfpremvodé]4it^  > - 

Sgom- 
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Sgombra  quel  fofcoy  che'l  ben  far 
^ - aduggia, 

V.  L.  Trino  lettor  beato , eccelfo  e vero , 
Sgombra  y e tien  luvge  ogn  infernal 
caterva . 

Ingl  Jlprmay  per  cui'ìd.atura  e'I Cieli 
informa , 

Sgombra  il falfo  inalbar^  dal  cor  gli 
inganni. 

Occhio , ch'ogni penftero  efpreffo  mirty 
Sgombra  mal  nato  amor  y voglie  ca- 
duche .. 

^do^  Tu  y che  al  centro  di  te  lo  immenfb  ac- 
cogli y 


Sgombra  di  petti  noflri  il  cieco  ardore. 
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